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(Continuazione) 


ITALIA  MERIDIONALE 


ALtAlRIA 


hi  dice  Calabria  è  come  dicesse  il  mezzodì  del  mezzodì.  Forma  la 
Calabria  odierna  una  lunga  penisola,  di  variabile  larghezza,  circondata 
dal  mare  Tirreno  e  dal  mar  Jonio.  È  il  Bruzio  dei  Romani,  il  quale 
insieme  con  la  Lucania,  con  le  grasse  Apulie  e  con  quel  tallone  della 
grande  penisola  madre  che  i  Romani  chiamavano  allora  Calabria  o 
Messapia,  e  noi  chiamiamo  adesso  Terra  d'Otranto,  andavano  già 
gran  tempo  prima  della  grandezza  di  Roma,  sotto  il  civilissimo  e  glorioso  nome  di 
Grecia  Grande  (Magna  Grecia).  Colaggiù,  più  di  un  mezzo  millennio  av.  Cristo  (o  vi 
fosse  approdato  da  Samo  o  fosse  stato  iniziato  a  dottrina  più  anticamente  divenuta 
italica  in  Etruria)  filosofeggiava  Pitagora,  il  pensatore  che  più  ritrasse  in  Occidente 
della  rigida  sapienza  egizia  e  pelasga:  suoi  sono  un  sistema  del  mondo  e  un  codice 
morale  che  non  solamente  furono  tenuti  in  venerazione  da'  discepoli  raccolti  a  vita 
cenobitica  e  contemplativa,  ma  dall'antichità  medesima  sono  stati  trasmessi,  e  non  senza 
seguito,  al  mondo  cristiano.  Colaggiù,  circa  un  secolo  dopo,  traeva  ad  erudirsene  Pla- 
tone; colà  Erodoto,  il  gran  padre  delle  istorie,  scendeva  a  leggere  alle  turbe;  e  a 
Metaponto,  a  Crotona,  a  Locri,  a  Turio,  a  Sibari,  a  Taranto,  elettissima  gemma  fra 
quelle  sempre  agitate  e  pur  sempre  fiorenti  repubbliche,  splendeva  una  civiltà  degna 
di  essere  foriera  ai  tempi  stessi  della  Grecia  di  Pericle  (1). 


I.  —  La  Calabria  antica. 

Calabria  fu  il  nome  dato  dai  Romani  alla  penisola  che  forma  il  promontorio  sud-est 
o,  come  vuoisi  sempre  chiamare,  estremità  del  grande  stivale  d'Italia,  quel  desso  che 
i  Greci  addimandavano  Messapia  o  Japigia. 

L'uso  di  queste  denominazioni  pare  invero  fosse  assai  incerto  e  fluttuante.  Ma,  nel 
tutto  insieme,  puossi  osservare  che  il  nome  di  Japigia  —  il  quale  par  fosse  il  primo  noto 
fra  i  Greci  e  probabilmente  l'unico  nei  tempi  antichi  —  fu  dato  da  essi,  non  solamente 


(1)  Caterina  Pigorini-Beri,  In  Calabria.  Torino,  Casanova,  1892. 
48  —  La  Patria,  voi.  IV,  parte  2». 
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alla  penisola  stessa,  ma  all'intiera  porzione  sud-est  dell'Italia  dalle  frontiere  della 
Lucania  al  promontorio  del  Gargano,  comprendendovi  così  la  maggior  parte  dell' Apulia 
del  pari  che  la  Calabria. 

Erodoto  pare  al  fermo  abbia  considerato  l'Apulia  come  parte  della  Japigia,  ma  non 
ha  nome  distinto  per  la  penisola  stessa.  Né  egli  né  Tucidide  adoperano  mai  Messapia 
pel  nome  del  paese,  ma  ambedue  parlano  dei  Messapii  come  di  una  tribù  o  nazione 
degli  abitanti  natii  a  cui  applicano  il  nome  generico  di  Japigii. 

I  Calabri  —  i  quali  par  fossero  identificati  dai  Greci  coi  Messapii  —  ebbero 
primamente  il  nome  di  Calabri  dai  Romani.  Essi  abitavano  la  metà  settentrionale 
e  l'interno  della  penisola  sino  ai  confini  dei  Peucezii  e  formavano  evidentemente  la 
più  potente  delle  due  tribù  (i  Salentini),  di  che  il  nome  di  Calabria  fu  adottato  a 
grado  a  grado  dai  Romani  per  significare  l'intiero  distretto  nell'istessa  guisa  che  i 
Greci  avevano  adottato  quello  di  Messapia.  Quest'uso  fu  stabilito  fermamente  prima 
del  tempo  di  Augusto. 

La  Calabria,  definita  in  tal  modo,  era  confinata  a  ovest  da  una  linea  tirata  da  un 
mare  all'altro,  principiante  dal  golfo  di  Taranto  un  po'  a  ovest  di  quella  città  e  sten- 
dentesi,  a  traverso  la  penisola,  alla  costa  dell'Adriatico  fra  Egnatia  (rovine  presso 
Fasano  in  provincia  e  circondario  di  Bari)  e  Brundusium  (Brindisi).  Di  tal  modo  la 
Calabria  antica  aveva  pressoché  la  medesima  estensione  dell'odierna  Terra  d'Otranto 
o  provincia  di  Lecce. 

Ma,  non  essendo  definito  da  alcuna  configurazione  naturale,  il  confine  non  può  essere 
determinato  con  precisione,  e,  per  fini  amministrativi,  variò  probabilmente  secondo  i 
tempi.  Per  tal  modo,  noi  vediamo  Frontino  comprendere  nella  Provincia  Calabriue 
parecchie  città  dei  Peucezii  che,  secondo  la  suddetta  linea  di  separazione,  apparten- 
gono all'Apulia  e  pare  infatti  le  fossero  comunemente  attribuite.  La  stessa  osservazione 
applicasi  alla  lista  dei  Calabrorum  mediterranei  di  Plinio,  ed  è  invero  probabile  che  i 
Calabri,  o  Messapii,  si  stendessero  in  origine  più  oltre  a  ovest  del  limite  arbitrario 
fissato  così  dai  geografi. 

Strabone  pare  abbia  considerato  l'istmo  (com'egli  lo  chiama)  fra  Brindisi  e  Taranto 
come  segnato  dalla  natura  più  di  quel  che  in  realtà  non  sia;  egli  stabilisce  la  sua 
larghezza  in  310  stadii,  che  è  meno  della  vera  distanza  fra  le  due  città,  ma  assai  più 
della  larghezza  odierna  misurata  in  linea  retta  da  mare  a  mare,  la  quale  non  oltre- 
passa i  250  stadii.  Ciò  non  è  però  che  inferiore  di  poco  alla  larghezza  media  della  pro- 
vincia, la  quale  si  avrebbe  invero  a  definire  più  propriamente  un  gran  promontorio 
piuttostochè  una  penisola  nello  stretto  senso  della  parola. 

L'intiero  spazio  compreso  fra  questi  limiti  a  ovest  e  il  promontorio  Japigio  è  molto 
uniforme  ne'  suoi  caratteri  fisici.  Esso  non  contiene  montagne  ed  appena  qualche  col- 
lina di  altezza  cospicua,  non  occupando  la  regione  aspra  e  collinosa  che  attraversa  la 
parte  meridionale  dell' Apulia  che  un  picciol  tratto  nell'estremo  nord-ovest  della 
Calabria  intorno  alle  odierne  città  di  Ostuni  e  di  Ceglie  che  abbiam  già  descritte 
nella  provincia  di  Lecce,  circondario  di  Brindisi.  Di  là  al  promontorio  Japigio  (ora 
Capo  di  Leuca)  non  vi  ha  una  sola  eminenza  cospicua,  essendo  l'intiero  spazio  occu- 
pato da  larghe  e  vagamente  ondulanti  colline  di  pochissima  elevazione,  sì  che  la  città 
di  Oria  (l'antica  Hi/ria),  che  sorge  sur  un  colle  di  mediocre  altezza  presso  il  centro 
della  penisola,  ha  la  veduta  ininterrotta  del  mare  ai  due  lati.  Quindi  Virgilio  descrisse 
giustamente  lo  appressarsi  all'Italia  da  questa  parte  obscuros  colle*  humilemque  Italiani 

II  terreno  è  quasi  intieramente  calcareo,  composto  di  un  calcare  terziario  tenero 
che  trattiene  l'acqua  sì  che  non  iscorre  che  qualche  rivolo  nell'intiera  provincia.  Ma, 
nonostante  la  sua  aridità  e  l'ardore  estivo  del  clima,  il  paese  era  in  passato  feracissimo 
ed  è  descritto  da  Strabone  come  fiorente  e  popolatissimo,  quantunque  molto  scaduto 
a'  dì  suoi  dalla  pristina  prosperità. 


Calabria 


Il  suolo  è  atto  principalmente  alla  cultura  dell'ulivo,  e  l'olio  della  Calabria,  come 
andò  rinomato  nei  tempi  antichi,  è  così  sempre  a'  dì  nostri;  ma  esso  produceva,  come 
produce  tuttora,  ottimi  vini,  frutta  di  varie  specie  in  gran  copia,  miele  e  lana  finissima. 
Senonchè,  pei  calori  eccessivi  dell'estate,  era  necessario  spingere  in  quella  stagione 
le  greggio  nelle  montagne  e  nelle  alte  valli  della  Lucania.  Virgilio  osserva  che  la 
Calabria  era  infestata  da  serpenti  più  micidiali  di  quelli  delle  altre  parti  d'Italia. 

Un'altra  fonte  di  ricchezza  pei  Calabri  era  la  loro  ottima  razza  cavallina  da  cui  i 
Tarentini  traevano  la  loro  eccellente  cavalleria,  per  la  quale  andarono  lungamente 
rinomati.  Anche  nel  III  secolo  av.  C,  narra  Polibio,  che  gli  Apuli  e  i  Messapii  pote- 
vano scendere  in  campo  con  non  meno  di  16.000  cavalli.  Ed  anche  al  dì  d'oggi  la 
Terra  d'Otranto,  o  provincia  di  Lecce,  è  una  delle  più  fertili  e  delle  più  fittamente 
popolate  provincie  dell'Italia  meridionale. 

Come  abbiamo  detto,  la  popolazione  della  penisola  calabra  consisteva  in  due  tribù 
o  nazioni  diverse:  i  Messapii,  o  Calabri  propriamente  detti,  e  i  Salentini,  di  cui  già 
abbiamo  trattato  in  addietro.  Ma  pare  non  abbiavi  ragione  di  supporre  che  codeste 
razze  fossero  originariamente  od  essenzialmente  distinte.  Abbiamo  invero  due  rela- 
zioni diverse  intorno  alla  origine  dei  Messapii:  una  che  li  rappresenta  quale  un 
popolo  affine  ai  Daunii  e  ai  Peucezii  e  condotti  in  Italia,  in  un  con  essi,  dai  figliuoli 
di  Licaone:  Japige,  Daunio  e  Peucezio.  L'altra  relazione  fa  di  Japige  un  figliuolo  di 
Dedalo  e  il  capo  di  una  colonia  cretense;  il  che  evidentemente  non  è  che  un'altra 
versione  della  leggenda  tramandataci  da  Erodoto,  secondo  la  quale  i  Cretensi,  che 
avevano  formato  l'esercito  di  Minosse,  furono  gettati,  al  loro  ritorno  dalla  Sicilia, 
sulle  coste  della  Japigia  e  stabilironsi  nell'interno  della  penisola,  ove  fondarono  la 
città  di  Hi/ria  (ora  Oria)  ed  assunsero  il  nome  di  Messapii. 

Anche  i  Salentini  sono  rappresentati  come  Cretensi  associati  ai  Locrii  e  agli  Illi- 
rici; ma  la  loro  migrazione  è  collocata  assai  tardi,  al  tempo  d'Idomeneo,  dopo  la 
guerra  trojana.  Senza  annettere  alcun  valore  storico  a  queste  testimonianze,  esse 
possono  però  venire  considerate  come  rappresentanti  il  fatto  che  la  popolazione  di 
quella  penisola  era  strettamente  connessa  a  quella  delle  sponde  opposte  del  mare 
Jonio  ed  apparteneva  alla  stessa  famiglia  con  quelle  razze  pre-elleniche,  comprese 
comunemente  sotto  la  denominazione  di  Pelasgiche. 

La  leggenda  ricordata,  dal  suddetto  Antioco,  che  li  collegava  ai  Bottii  della  Mace- 
donia, pare  accenni  alla  medesima  origine  e  riceve  conferma  dalle  indagini  recenti 
dell'illustre  Mommsen  nei  residui  del  linguaggio  parlato  dalle  tribù  natie  in  questa 
parte  d'Italia,  indagini  che  hanno  assodato  pienamente  il  fatto  che  il  dialetto  dei 
Messapii,  o  Japigii,  non  aveva  che  una  analogia  lontanissima  con  quelli  delle  razze 
osche  od  ausoniche  ed  era  assai  più  prossimamente  affine  al  greco,  col  quale  invero 
pare  avesse  quella  medesima  attinenza  che  aveva  coi  natii  dialetti  della  Macedonia 
o  della  Creta. 

Seleuco,  il  grammatico  alessandrino  che  fiorì  intorno  il  100  av.  C,  pare  abbia  con- 
servato alcuni  vocaboli  di  codesto  linguaggio  e  Strabone  riferisce  che  la  lingua  mes- 
sapica  era  sempre  parlata  ai  dì  suoi  ;  le  numerose  iscrizioni  sepolcrali  esistenti  tuttora 
si  possono  assegnare,  la  più  parte,  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica  romana. 

Questa  stretta  relazione  con  le  razze  elleniche  spiegherebbe  la  facilità  onde  i 
Messapii  pare  adottassero  i  costumi  e  le  arti  degli  immigranti  greci,  mentre  la  loro 
diversità  nazionale  era  sempre  tale  da  indurre  i  coloni  greci  a  considerarli  come 
barbari.  Una  quistione  fu  però  suscitata,  se  i  Calabri  fossero  in  origine  del  medesimo 
ceppo  con  gli  altri  abitanti  della  penisola  e  il  dotto  Niebuhr  propende  a  considerarli 
quali  intrusi  di  razza  osca.  Ma  le  indagini  preaccennate  sembrano  contraddire  a  questa 
congettura  e  stabiliscono  il  fatto  che  i  Calabri  e  i  Messapii  erano  della  stessa  tribù. 
Il  nome  di  Calabri  (KcAaPfoi)  riuviensi  per  la  prima  volta  in  Polibio;  ma  è  da  notare 
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che  i  Fasti  Romani,  nel  rammentare  la  loro  sottomissione,  adoperano  il  nome  greco 
e  narrano  il  trionfo  dei  consoli  dell'anno  487:  De  Sallenti  nis  Messapiisque. 

Tutte  le  notizie  che  possediamo  intorno  l'istoria  primitiva  di  queste  tribù  sono 
connesse  naturalmente  con  quelle  delle  colonie  greche  stabilite  in  quella  parte  d'Italia, 
Taranto  segnatamente.  Le  notizie  pervenuteci  concorrono  nel  rappresentare  i  Mes- 
sapii, o  Japigii,  come  giunti  già  ad  un  certo  grado  di  cultura  e  possedenti  le  città  di 
lìydria  (Oria)  e  di  Brundusium  (Brindisi)  nel  periodo  che  veniva  fondata  la  colonia  di 
Taranto,  intorno  l'anno  708  av.  Cristo. 

I  nuovi  sopraggiunti  vennero  tosto  alle  prese  coi  nativi,  il  che  dicesi  avvenisse 
sin  da  quando  viveva  ancora  lo  spartano  Falanto,  fondatore  di  Taranto.  È  probabile 
che  i  Tarentini  riuscissero  generalmente  vittoriosi  e  varie  offerte  a  Delfo  ed  altrove 
attestano  le  loro  vittorie  reiterate  sugli  Japigii,  i  Messapii  e  i  Peucezii.  Fu  durante 
una  di  queste  guerre  ch'eglino  presero  la  città  di  Carbina  (l'odierna  Carovigno  nella 
provincia  di  Lecce,  circondario  di  Brindisi),  commettendovi  atrocità  inaudite.  Ma  in 
un  periodo  successivo  i  Messapii  si  vendicarono  sconfiggendo,  nel  473  av.  C,  i  Tarentini 
in  una  grande  battaglia  con  una  strage  non  mai  veduta.  Nonostante  questa  terribile 
sconfitta,  i  Tarentini  ripigliarono  a  grado  a  grado  il  sopravvento  e  i  Peucezii  ed  i 
Daunii  strinsero  alleanza  con  essi  contro  i  Messapii,  i  quali  trovarono  però  potenti 
ausiliari  nei  Lucani,  sì  che,  per  opporsi  alle  loro  armi  collegate,  i  Tarentini  invocarono 
successivamente  l'aiuto  dello  spartano  Archidamo  e  di  Alessandro  re  dell'Epiro,  il 
primo  dei  quali  cadde  in  battaglia  contro  i  Messapii  presso  Manduria  nel  338  av.  C. 

Ma,  mentre  gli  abitanti  dei  distretti  interni  e  delle  frontiere  della  Lucania  con- 
servavano così  i  loro  guerreschi  costumi,  quelli  lungo  la  costa  pare  adottassero  le 
raffinatezze  dei  loro  vicini  Elleni  e  divenissero  quasi  così  effeminati  e  sfibrati  come 
i  Tarentini.  Noi  li  troviamo  perciò  poco  resistenti  alle  armi  romane;  e,  quantunque  il 
pericolo  comune  unisse  i  Messapii  e  i  Lucani  ai  loro  antichi  avversari  i  Tarentini  sotto 
il  comando  di  Pirro,  dopo  la  sconfitta  di  questo  monarca  e  la  sottomissione  di  Taranto, 
bastò  una  sola  campagna  per  compiere  la  sottomissione  della  penisola  Japigia.  È 
notevole  che,  lungo  questo  periodo,  i  Salentini  soltanto  sono  ricordati  dagli  storici 
romani:  il  nome  dei  Calabri,  che  si  estese  poi  all'intiera  provincia,  non  rinviensi  nel- 
l'istoria che  dopo  la  conquista  romana.  I  Salentini  son  ricordati  come  ribelli  ad  Anni- 
bale durante  la  seconda  Guerra  Punica  (213  av.  C);  ma  furono  poi  risottomessi. 

La  Calabria  fu  compresa  da  Augusto  nella  seconda  Regione  d'Italia;  e  sotto  l'Impero 
romano  pare  fosse  generalmente  unita  per  fini  amministrativi  all'adiacente  provincia 
dell' Apulia,  nell'istessa  guisa  che  la  Lucania  fu  unita  al  Bruzio,  quantunque  noi  li 
troviamo  alle  volte  separati,  ed  è  chiaro  che  la  Calabria  non  fu  mai  compresa  sotto 
il  nome  di  Apulia.  Dopo  la  caduta  dell'Impero  d'Occidente  il  suo  possesso  fu  lunga- 
mente ed  aspramente  contrastato  fra  gli  imperatori  greci,  i  Goti,  i  Longobardi  e  i 
Saraceni;  ma,  per  la  sua  prossimità  alle  spinggie  della  Grecia,  essa  fu  una  delle  ultime 
porzioni  della  penisola  italica  in  cui  si  mantenne  la  signoria  degli  imperatori  bisantini, 
i  quali  non  ne  furono  cacciati  da  ultimo  che  dallo  stabilimento  della  monarchia  dei 
Normanni  nel  secolo  XI. 

A  questo  periodo  devesi  riferire  il  cambiamento  singolare  per  cui  il  nome  di  Calabria 
fu  trasferito  dalla  provincia  così  qualificata  dai  Romani  alla  grande  regione  ora  nota 
sotto  questo  nome,  che  coincide  a  un  dipresso  coi  limiti  dell'antico  Bruzio.  La  causa, 
del  pari  che  il  periodo  esatto  di  questo  trasferimento,  sono  incerti;  ma  pare  probabile 
che  i  Bisantini  estendessero  la  denominazione  di  Calabria  a  tutti  i  loro  possedimenti 
nel  mezzodì  d'Italia  e  che,  quando  essi  furono  ridotti  ad  una  piccola  porzione  del 
sud-est  intorno  Bydrvntum  (ora  Otranto)  e  il  promontorio  Japigio,  essi  vi  compren- 
dessero sempre  la  maggior  parte  della  penisola  Bruzia,  a  cui,  come  possesso  più 
importante,  il  nome  di  Calabria  venne  così  ad  essere  più  particolarmente  annesso. 
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Paolo  Diacono,  nel  secolo  Vili,  adopera  sempre  il  nome  di  Calabria  nel  senso 
romano:  ma  l'uso  degli  scrittori  italiani  dei  secoli  X  e  XI  è  variabilissimo  e  noi  tro- 
viamo Costantino  Portìrogenito,  del  pari  che  Lnitprando  di  Cremona  nel  secolo  XII, 
clic  applicano  il  nomo  di  Calabria  ora  indeterminatamente  a  tutta  l'Italia  meridionale, 
ora  alla  penisola  Bruzia  in  particolare.  Dopo  la  conquista  normanna  il  nome  di  Calabria 
pare  fosse  stabilito  definitivamente  nel  suo  senso  odierno,  vale  a  dire,  come  applicato 
soltanto  all'estremità  meridionale  d'Italia,  all'antico  Bruzio. 

La  Calabria  antica  non  è  bagnata  da  alcuna  corrente  che  meriti  il  nome  di  fiume 
nel  senso  ampio  della  parola.  Plinio  fa  menzione  d'un  fiume  sulla  costa  settentrionale 
a  cui  dà  il  nome  di  Japige,  la  cui  situazione  è  ignota  affatto;  un  altro,  a  cui  dà  il 
nome  di  Fazio  (Pactius),  scorreva  (come  apprendiamo  dalla  Tavola,  ove  il  nome  è 
scritto  Pastinili)  fra  Brundusium  e  Baletium  e  corrisponde  probabilmente  al  moderno 
canale  del  Cefalo,  ch'èun  piccolo  corso  d'acqua.  Sulla  costa  meridionale  i  due  fiuniicelli 
in  vicinanza  di  Taranto,  detti  il  Galeso  e  il  Taro,  quantunque  assai  più  rinomati,  sono 
poco  più  notevoli. 

Dice  Strabone  che  la  penisola  Japigia  conteneva,  nei  tempi  della  sua  floridezza, 
tredici  città;  ma  ch'esse  erano  tutte  scadute  ai  dì  suoi  e  ridotte  a  borghi,  eccettuati 
Brundusium  e  Tarentum.  Oltre  queste  due  importanti  città  principali  troviamo  le 
minori  seguenti  ricordate  da  Plinio,  da  Tolomeo  e  da  altri,  il  luogo  delle  quali  si  può 
determinare  con  certezza. 

Incominciando  da  Brundusium  e  procedendo  a  sud.  al  promontorio  Japigio  stavano 
Baletium,  Lupiae,  Rudiae,  Iiydruntum,  Castrum  Minervae,  Basta  e  Veretum.  Vicino 
al  promontorio  eravi  una  piccola  città  detta  Letica,  donde  il  nome  moderno  di  Capo 
di  Santa  Maria  di  Letica  (con  la  punta  Ristola)  dato  all'estremità  dell'antico  promon- 
torio Japigio.  Da  questo  verso  Taranto  troviamo,  o  sulla  o  presso  la  costa,  Uxentum, 
Aletium,  Callipolis,  Neretum  e  Manduria. 

Nell'interno,  sui  confini  dell'  Apulia,  stavano  Caelia  e,  sulla  strada  da  Taranto  a 
Brindisi  Hyria  od  Uria,  antica  capitale  dei  Messapii.  A  sud  di  essa,  e  sempre  nell'in- 
terno, eranvi  Sole.tum,  Sturnium  e  Fratuertium;  Battla  o  Baubota  (ttauota),  citata 
soltanto  da  Tolomeo  quale  una  città  interna  dei  Salentini,  fu  collocata  per  congettura 
a  Parabita.  Carbina,  per  supposizione  del  Romanelli,  è  l'odierna  Caro  vigno.  Sallentia, 
mentovata  soltanto  da  Stefano  Bizantino,  è  ignota  affatto  ed  è  assai  dubbio  che  esi- 
stesse mai  una  città  di  tal  nome.  Messapia,  secondo  i  topografi  italiani,  sarebbe  la 
odierna  Mesagne  (provincia  di  Lecce,  circondario  di  Brindisi);  ma  è  assai  dubbia  la 
correttezza  del  nome.  Le  due  città  di  Mesochoron  e  Scamnum,  collocate  dalla  Tabula 
Peutingeriana  sulla  medesima  linea  stradale,  ei  parrebbe,  dalle  distanze  assegnate, 
corrispondano  agli  odierni  Grottaglie  e  Latiano.  Il  Portus  Sasina,  indicato  da  Plinio 
come  il  punto  in  cui  la  penisola  era  più  angusta,  fu  supposto  essere  Porto  Cesareo, 
fra  Taranto  e  Gallipoli;  mentre  Portus  Tarentinns,  posto  dallo  stesso  autore  fra  Brin- 
disi e  Otranto,  fu  identificato  con  un  lago  salso  a  nord  di  Otranto,  detto  Limene;  la 
Statio  Miltopae  pare  fosse  nella  medesima  vicinanza,  ma  il  luogo  assegnatole  a  Torre 
di  San  Cataldo  è  meramente  congetturale. 

Le  uniche  isole  sulla  costa  calabra  sono  alcune  roccie  immediatamente  all'ingresso 
del  porto  di  Brindisi,  una  delle  quali,  dicesi,  avesse  nome  Barra,  e  due  isolotti  roc- 
ciosi un  po'  più  cospicui  a  circa  7  chilometri  dal  porto  di  Taranto,  detti  anticamente 
Chocrades  ed  ora  L-sole  di  San  Pietro  e  San  Paolo. 

Le  sole  antiche  linee  stradali  nella  Calabria  erano:  una  che  conduceva  da  Brindisi 
al  promontorio  Japigio  o  Salentino,  con  altra  da  Taranto  allo  stesso  punto,  ed  una 
linea  transversale  da  Brindisi  direttamente  a  Taranto.  La  prima  pare  fosse  una  con- 
tinuazione della  via  Trajana  e  fu  probabilmente  fatta  costruire  dall'imperatore  di 
questo  nome.  Procedeva  da  Brundusium,  a  traverso  Lupiae,  ad  Hijdruntum  e  di  là, 
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lungo  la  costa,  per  Castrum  Minervae,  al  promontorio  di  Santa  Maria  di  Leuca,  donde 
la  linea  meridionale  metteva,  per  Veretum,  Uxentum,  Aletium,  Neretum  e  Manduria, 
a  Taranto.  La  distanza  da  Brindisi  a  Taranto,  per  la  via  transversale,  è  ragguagliata 
a  44  miglia  pugliesi  (circa  70  chilometri)  ne\V  Itinerario  Antoniniano. 

IL  —  La  Calabria  odierna. 

L'odierna  Calabria,  uno  dei  sedici  compartimenti  d'Italia  comprendente  le  tre  Pro- 
vincie di  Cosenza,  Catanzaro  e  Reggio  di  Calabria,  ha  una  superficie  di  17.257,33  chi- 
lometri quadrati,  con  una  popolazione  tre  volte  più  densa  di  quella  della  Sardegna, 
la  regione  men  popolata  d'Italia,  e  di  circa  la  metà  di  quella  della  Lombardia,  la 
regione  più  popolata  :  in  complesso  70  abitanti  per  chilometro  quadrato,  fra  i  quali 
non  pochi  Arnauti  d'origine.  Sta  fra  il  Tirreno,  lo  Stretto  di  Messina,  lo  Jonio  e  il  golfo 
di  Taranto  e  le  sue  coste,  frastagliate  dalle  insenature  dei  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di 
Squillace,  hanno  le  loro  maggiori  sporgenze  nel  mare  nei  capi  dell'Alice,  Colonna, 
Rizzuto,  Sparavento,  dell'Armi  e  Vaticano. 

L'Apennino  meridionale,  che  allargandosi  manda  ramificazioni  da  ogni  lato  e  rac- 
chiude ampie  e  profonde  valli,  giunto  al  principio  della  Calabria,  va  scemando  le  sue 
diramazioni,  finché  si  raggruppa  a  Tiriolo  in  una  sola  giogaia,  la  quale  interseca  la 
penisola  sin  dove  va  a  mettere  capo  nel  mare  Jonio.  A  settentrione  il  monte  Pollino 
ergesi  a  metri  2248,  in  mezzo  la  Sila  a  m.  1930,  a  mezzodì  l'Aspromonte  a  m.  1958. 
La  costituzione  geologica  consiste  generalmente,  fatta  eccezione  del  gruppo  calcareo 
del  Pollino,  in  roccie  cristalline  composte  di  granito,  di  gneis  e  d'altre  di  simil  fatta. 

Presso  Catanzaro  l'Apennino  calabrese  si  restringe  fra  i  due  golfi  corrispondenti  di 
Santa  Eufemia  nel  Tirreno  e  di  Squillace  nello  Jonio;  ambidue  addentratisi  assai  nella 
penisola,  sì  che  fra  l'uno  e  l'altro  mare  non  corrono  che  30  chilometri.  Dall'uno  all'altro 
golfo  corre  un  avvallamento  fra  i  monti  della  Sila  a  nord  e  quelli  della  Serra  a  sud, 
il  cui  fondo  si  compone  di  abbondanti  depositi  terziari  subapenninici,  i  quali  scorgonsi 
principalmente  a  est  nella  valle  del  fiume  Corace,  che  ha  le  fonti  nella  Sila  e  vuotasi, 
dopo  un  corso  di  58  chilometri,  nel  golfo  di  Squillace  alla  Marina  di  Catanzaro.  Secondo 
i  geologi,  la  penisola  calabra  era  qui  separata  in  epoca  antica  da  un  braccio  di  mare, 
simile  in  tutto  all'odierno  Stretto  di  Messina  e  la  parte  a  sud  era  un'isola  perfetta. 

Com'è  ben  noto,  la  Calabria  è  una  regione  aspra  e  montagnosa,  segnatamente 
nella  Sila,  in  provincia  di  Cosenza,  che  descriveremo  più  innanzi,  e  nell'Aspromonte, 
in  provincia  di  Reggio  Calabria,  di  cui  tratteremo  a  suo  luogo.  Le  uniche  pianure  sono 
quelle  di  Gioja  Tauro  fra  i  torrenti  Mesima  e  Petrace,  di  Santa  Eufemia  lungo  la 
riva  del  golfo  omonimo  e  di  Sibari  alla  foce  del  Crati;  le  due  prime  sul  Tirreno, 
l'ultima  sul  Jonio.  Dei  fiumi  il  principale  è  il  Ciati,  che  si  versa  nel  golfo  di  Taranto 
e  seguono  quindi  il  Trionto,  il  Neto,  il  Corace  prementovato  a  est,  il  Mesima,  l'Amato 
e  il  Lao  a  ovest. 

Il  clima  andava  già  rinomato  nella  antichità,  senonchè  gli  stagni  e  le  paludi  in 
alcune  regioni  generano,  nella  calda  stagione,  malattie  infettive.  Le  rugiade,  intense 
e  frequenti,  mantengono  quasi  per  tutto  l'anno  verdeggiante  la  terra  nera  e  ferace, 
la  quale,  trattone  le  pianure  suddette  simili  a  un  deserto,  copre  in  ogni  dove  il  ter- 
reno. Le  belle  selve  di  pini,  abeti  e  larici,  del  pari  che  quelle  della  Sila,  tanto  lodate 
dagli  antichi  per  le  loro  resine,  vestono  i  dorsi  apenninici.  Cresconvi  anche  le  quercie 
sempreverdi  e  la  cocciniglia,  il  platano  orientale,  il  castagno,  il  noce,  il  pinocchio, 
l'aloe  e  il  fico.  Il  frassino  produce  la  ben  nota  Manna  calabrese.  Lungo  le  coste  rinvienisi 
il  sempreverde  tamarindo  e  l'arbuto  o  corbezzolo.  Col  sarracchio,  o  canna  greggia, 
gli  abitanti  fabbricano  cordame,  corbe,  stuoie,  reti  e  vele.  Nonostante  la  coltivazione 
manchevole  il  territorio  produce  olii  e  vini  squisiti,  dei  quali  si  fa  un'esportazione 
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importante,  del  pari  che  dello  granaglie,  del  riso,  dello  zafferano,  dell'anice,  della 
liquirizia,  della  robbia,  della  canapa,  del  lino  e  delle  frutta.  Anche  la  seta  calabrese 
è  assai  pregiata. 

Nò  la  Calabria  è  men  doviziosa  di  bestiame  ovino  e  bovino  e  principalmente  rino- 
mata è  la  sua  razza  cavallina.  Tonni,  murene  ed  anguille  agitansi  nelle  marine.  A 
Reggio  Calabria  si  pesca  la  pinna  marina,  specie  di  conchiglia,  con  la  cui  fine  lanuggine 
si  tesse  una  stoffa  simile  alla  seta,  leggierissima,  ma  che  schermisce  ciò  nonpertanto 
dal  freddo.  Le  miniere  somministrano  salgemma  e  solfo,  le  cave  producono  caolini, 
pietre  comuni  e  da  taglio,  ecc. 

Dei  Calabresi,  con  poco  riguardo  ai  Napoletani  che  pone  loro  in  confronto,  così  vien 
ragionando  il  francese  F.  Lenormant  nella  sua  opera  La  Grande  Grece  (Parigi  1881): 
<  Nonostante  la  cattiva  riputazione  che  trasse  loro  addosso  il  brigantaggio  (di  cui  trat- 
teremo più  innanzi),  i  Calabresi  formano  una  buona  ed  onesta  popolazione,  la  quale 
non  è  contaminata  dalla  bassa  depravazione  del  Napoletano  propriamente  detto.  È 
ancora  un  po'  selvatica  e  serba  ancora  alcunché  di  violento  e  di  feroce;  i  costumi 
sono  aspri  ma  semplici  e  schietti.  Questa  popolazione  ha  potuto  dare  dei  briganti  e 
ne  darà  forse  ancora,  dacché  grande  è  la  seduzione  della"vita  del  re  delle  montagne, 
ma  almeno  non  vi  s'incontrano  scrocconi  e  furfanti  come  a  Napoli.  I  caratteri  sono 
fieri  e  leali  in  Calabria;  niuna  bassezza  nell'atteggiamento  e  nel  linguaggio,  un'espres- 
sione virile  e  schietta,  accompagnata  ben  è  vero  da  uno  sguardo  un  po'  fiero,  ma  né 
losco  né  dissimulato.  Invece  della  loquacità  interminabile  e  rumorosa,  dell'esuberanza 
dei  gesti,  delle  dimostrazioni  esagerate  del  Napoletano,  il  Calabrese  è  anzichenò  taci- 
turno e  serba  nelle  sue  maniere  una  gravità  contenuta  ed  una  dignità  di  attitudine 
che  rammenta  gli  Orientali.  È  un  lavoratore  infaticabile  ed  un  eccellente  soldato  sotto 
le  bandiere.  Arrogi  l'ospitalità  degna  dei  tempi  patriarcali  ed  avrai  un  ritratto  com- 
piuto, che  altri  potrà  forse  credere  lusinghiero,  ma  che  non  è  che  vero  ». 

E  Matteo  De  Augustinis,  nel  precitato  Ann.  Geogr.  Ital.  del  Ranuzzi  (1845):  «  Le 
abitudini  e  i  misfatti  dei  Calabresi  sono  in  armonia  con  la  sua  natura;  la  sua  vita 
non  ha  riposo,  né  è  poi  altrimenti  della  sua  persona;  la  sua  statura  è  mezzana,  la 
agilità  grandissima,  bruna  e  contratta  la  fisonomia,  nero  l'occhio  e  scintillante.  Aspro 
di  modi,  inciso  nella  favella,  vorrebbe  esser  compreso  senza  parlare  ed  a  volo  e  per- 
fettamente ubbidito  e  secondato;  alla  seconda  parola,  al  primo  movimento  il  sangue 
gli  bolle  e  la  bile  si  altera  e  stravasa  >. 

<  Le  città  odierne  dei  Calabresi  —  scrive  Eliseo  Reclus  nella  sua  bella  Géographie 
Universelle  (voi.  I,  p.  526)  —  sono  quasi  insignificanti  al  paragone  delle  antiche  città 
della  Magna  Grecia.  Rossano,  prossima  alle  rovine  dell'antica  Sibari,  è  un  piccolo  capo- 
luogo di  circondario  presso  Capo  Trionfo,  visitato  soltanto  dai  bastimenti  di  piccolo 
cabotaggio;  Cosenza,  situata  nella  bassa  valle  del  Crati,  alle  falde  delle  montagne  sel- 
vose della  Sila,  comunica  con  Napoli  e  Messina  per  mezzo  del  porto  di  Paola;  Catan- 
zaro, ricca  d'olio,  di  seta  e  di  frutta,  invia  le  derrate  delle  sue  campagne  da  una  parte 
pel  golfo  di  Squillace  (lungo  il  quale  Annibale  erasi  posto  a  campo)  e  dall'altra  parte 
pel  porto  di  Pirro,  all'estremità- meridionale  del  bel  golfo  di  Sant'Eufemia;  Reggio, 
la  bella,  rannicchiata  fra  gli  aranceti  e  i  frutteti,  alle  falde  dell'Aspromonte,  è  la  città 
più  importante  dei  Calabresi.  Edificata  in  faccia  a  Messina  sull'orlo  dello  Stretto,  non 
poteva  non  prendere  una  parte  ragguardevole  al  movimento  di  navigazione  che  passa 
per  la  porta  centrale  del  Mediterraneo,  aperta  fra  il  Tirreno  e  il  Jonio.  Reggio  e  Mes- 
sina si  completano  vicendevolmente:  la  prosperità  dell'una  coadiuva  quella  dell'altra  >. 

* 
*  * 

Nella  partizione  dell'Impero  romano  sotto  Costantino  la  Calabria  fu  aggregata 
all'Impero  d'Oriente  e  la  sua  storia  incomincia  a  un  incirca  con  la  calata  in  Italia  dei 
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Fig.  1.  —  Cavità  circolari  presso  Rosarno  (circondario  di  Palmi) 
formate  dal  terremoto  del   1783. 


Goti  occidentali.  Terremoti;  pestilenze  e  transiti  incessanti  di  popoli  stranieri  —  Goti 
e  Longobardi,  che  sotto  Flavio  Autari  addentraronsi  sino  a  Reggio  —  principi  indigeni 
e  Greci  andarono  a  gara  nel  devastare  quel  bel  paese. 

Gli  Arabi,  venuti  dall'Africa  in  Sicilia,  furono  dapprima  presi  a  soldo  dai  Calabri, 
ma  usurparono  in  seguito  la  signoria  della  Calabria  e,  nonostante  che  Niceforo  l'as- 
segnasse in  dote  alla  figliuola,  moglie  del  figlio  dell'imperatore  Ottone  I,  e  l'impe- 
ratore tentasse  di  liberarla,  essa  rimase  in  potere  degli  Arabi  sino  al  secolo  XI. 

Il  normanno  Roberto  Guiscardo,  a  capo  d  un  corpo  di  bellicosi  avventurieri  assoldati 
dai  Calabresi,  espulse  gli  Arabi  dalla  Sicilia  e  in  seguito,  non  volendo  i  Calabresi  man- 
tenere le  promesse  fatte,  passò  in  Italia,  conquistò  la  Calabria  e  fu  dai  Normanni 
proclamato  duca  d'Apulia  e  di  Calabria  e  confermato  nel  1060  dal  papa. 

Da  quel  tempo  l'istoria  della  Calabria  si  accomuna  con  quella  del  dominio  nor- 
manno nella  bassa  Italia  e  trapassa  poi  in  quella  ben  nota  degli  Hohenstaufen.  Nel- 
l'anno 1180  passò  per  eredità  a  Ruggero  II  re  di  Napoli  e  Sicilia  e  quindi  con  la  Sicilia 
a  Napoli,  ai  cui  sovrani  rimase  unita  e  fedele  sino  alla  fusione  e  fondazione  dell'attuale 
Regno  d'Italia. 


III. 


I  terremoti  nella  Calabria. 


Dai  tempi  più  remoti  la  Calabria  fu  il  teatro  di  frequenti  e  spesso  orrende  con- 
vulsioni terrestri,  o  terremoti  che  dir  si  voglia,  dei  quali,  solo  dalla  fine  del  XVII 
secolo  sino  al  1783,  se  ne  annoverano  ben  venticinque. 

Uno  dei  più  terribili  fu  quello  del  1783;  le  scosse  incominciarono  nel  febbraio  e 
durarono  quasi  quattro  anni.  Furono  distrutti  circa  400  fra  città  e  villaggi;  vi  furono 
centinaia  di  frane,  le  quali  ostruirono  i  fiumi  alterandone  l'andamento  e  modificando 
la  superficie  e  l'aspetto  del  paese.  Lo  spazio  in  cui  concentraronsi  le  scosse  più  pode- 
rose fu  ragguagliato  a  circa  60  miglia  quadrate,  entro  formazioni  terziarie  con  fitti 
strati  argillosi  conchigliferi,  alternanti  a  volte  con  strati  arenacei  e  calcari. 

La  prima  scossa  del  5  febbraio  1783  atterrò  in  2  minuti  la  maggior  parte  delle 
case  in  tutte  le  città,  borghi  e  villaggi,  dal  piovente  occidentale  dell' Apennino  in 
provincia  di  Catanzaro  sino  a  Messina  in  Sicilia.  Il  28  marzo  seguì  una  scossa  di  non 
minore  violenza.  Il  terreno  terziario  alla  base  delle  montagne  granitiche  si  aperse  con 
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squamature  profonde  fra  il  solido  granito  e  il  molle  strato  arenoso.  Spalancaronsi 
abissi,  ingoiando  case,  alberi,  uomini  ed  animali  e  chiudendosi  immediatamente  senza 
lasciar  traccia  delle  fenditure.  Avvenne  persino. che  individui  ingoiati  in  una  prima 
scossa  furono,  in  una  seconda  immediatamente  successiva,  rigettati  fuori  con  grandi 
correnti  acquatiche.  Dapprima  le  fenditure  diramavansi  a  mo' di  raggi  ed  alle  volte 
sgorgava  da  esse  una  densa  fanghiglia  sparsa  di  bollicciattole.  Formaronsi  persino  molti 
laghi,  50  grandi  e  165  piccoli,  secondo  le  relazioni  ufficiali.  Uliveti  e  tenute  intiere 
avvallaronsi  senza  scomporsi. 

Il  numero  delle  vittime  fu  ragguagliato  da  Hamilton  a  40.000  e  a  20.000  quello 
della  miseria  e  delle  epidemie  consecutive.  I  più  perirono  sotto  le  macerie  delle  loro 
abitazioni  e  molti  anche  negli  incendi  susseguiti  alle  scosse.  In  Oppido  Mamertina 
(provincia  di  Reggio  Calabria,  circondario  di  Palmi)  l'incendio  trovò  grande  alimento 
nei  magazzini  da  olio.  Molti  individui,  principalmente  contadini,  correndo  all'impazzata 
per  lo  spavento,  precipitarono  nelle  spaccature  del  terreno.  Il  Botta,  nella  sua  Storia 
d'Italia,  reca  un'ampia  descrizione  di  questo  terremoto  eternamente  memorabile. 

Altri  terremoti,  ma  non  così  orribili,  funestarono  poi  la  Calabria,  come  quelli 
del  1854  e  1857,  di  cui  avremo  a  toccare  in  seguito  nella  descrizione  dei  Comuni; 
quello  del  1870  e  l'ultimo  del  novembre  1894,  pel  quale  fu  aperta  una  sottoscrizione 
nazionale  di  soccorso. 

IV.  —  Il  Bruzio  e  i  Bruzii. 

Il  paese  degli  antichi  Bruzii,  o  il  Bruzio,  confinava  a  nord  con  la  Lucania,  da  cui 
lo  separava  una  linea  condotta  dal  fiume  Lao  presso  il  Tirreno  al  fiume  Crati  presso 
il  golfo  di  Taranto.  Dalla  parte  ovest  era  bagnato  dal  Tirreno  e  dalle  parti  sud  e  est 
dal  cosidetto  anticamente  Mare  Siculo,  comprendente  sotto  questa  denominazione  il 
golfo  di  Taranto.  Il  Bruzio  comprendeva  adunque  le  due  odierne  Provincie  di  Cosenza 
(Calabria  Citra)  e  di  Catanzaro  (Calabria  Ultra  II),  ad  eccezione  della  porzione  più 
settentrionale  della  prima  appartenente  alla  Lucania. 

La  regione  così  ristretta  è  descritta  correttamente  da  Strabone  quale  una  penisola 
che  ne  racchiude  un'altra.  La  sua  forma  generale  si  può  paragonare  ad  uno  stivale, 
di  cui  il  tallone  è  formato  dal  promontorio  Lacinio  (ora  capo  delle  Colonne)  presso 
Cotrone  e  la  punta  dal  capo  Leucopetra  (ora  capo  dell'Armi).  È  attraversata  in 
tutta  la  sua  estensione  dalla  catena  apenninica,  a  cui  va  debitrice  della  sua  confi- 
gurazione. In  tutta  questa  estensione  la  catena  centrale  si  approssima  assai  alle 
spiaggie  del  Tirreno,  mentre  la  gran  massa  montana  della  Sila,  a  est  della  catena 
principale,  colma  l'intiero  centro  della  penisola  e  manda  al  basso  i  suoi  sproni  allo 
.Ionio,  ove  formano  una  massa  sporgente  che  separa  il  gran  golfo  di  Taranto  da  quello 
di  Squillace.  Gli  angoli  estremi  di  codesta  massa  sono  formati  dalla  punta  dell'Alice 
(l'antico  capo  Crimisa)  e  dal  più  rinomato  promontorio  Lacinio,  ora  capo  delle  Colonne. 

Immediatamente  a  sud  dell'istmo  o  strozzamento  dell' Apennino,  fra  i  due  golfi  di 
Sant'Eufemia  e  di  Squillace,  di  cui  abbiamo  toccato  più  sopra,  la  catena  si  rialza  nel 
gruppo  montuoso  della  Serra  e  quindi  dell'Aspromonte,  che  colmano  intieramente 
quel  che  rimane  ancora  della  penisola  da  un  mare  all'altro,  e  termina  nel  promi- 
nente capo  dell'Armi,  l'estrema  punta  sud-ovest  d'Italia,  La  penisola,  caratterizzata 
così  fortemente  dalla  natura,  era  il  paese  a  cui,  secondo  Antioco  di  Siracusa,  era 
ristretto  in  origine  il  nome  d'Italia. 

Tutti  gli  antichi  autori  vanno  d'accordo  nell'affermare  che  né  il  nome  nò  l'origine 
dei  Bruzii  risalgono  ad  un'antichità  molto  remota.  Il  paese  occupato  da  essi  era  abitato, 
nei  tempi  primitivi  —  di  cui  non  abbiamo  contezza  —  dagli  Enotrii,  tribù  di  origine 
pelasgica,  di  cui  i  Cioni  e  i  Morgeti  pare  fossero  meramente  divisioni  subordinate. 
Mentre  gli  Enotrii  erano  sempre  padroni  del  paese  giunsero  i  primi  coloni  ellenici, 
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Fig.  3.  —  La  cattedrale  di  Paterno  (Cosen/a)  dopo  il  terremoto  del   1857.  Una  scossa  che  ha 
colpito  obliquamente  le  pareti,  ba  fatto  staccare  un  angolo  dell'edilìzio. 


e  la  dolcezza  del  clima  e  l'amenità  del  paese,  del  pari  che  la  rapida  floridezza  rag- 
giunta da  questi  primi  stabilimenti,  divennero  così  seducenti  che  le  sponde  del  Bruzio 
furono  in  pochi  anni  popolate  intieramente  da  una  cintura  di  colonie  greche. 

Erano  esse  (incominciando  dal  fiume  Crati  e  procedendo  a  sud):  1°  Cr olona,  colonia 
achea,  fondata  nel  710  av.  C,  la  più  antica  probabilmente  e  la  più  potente  per  qualche 
tempo  di  tutte;  2°  Scyllacium  o  Scylletium,  secondo  Strabone,  colonia  ateniese,  ma  di 
data  incerta;  3°  Caulonia,  colonia  di  Crotona;  4°  Locri,  fondata  dal  popolo  dello  stesso 
nome  in  Grecia;  6°  Rhegium,  colonia  calcidica,  fondata  poco  prima  della  prima  Guerra 
Messenica;  5°  Medina,  colonia  e,  probabilmente,  dipendenza  di  Locri;  7°  Hipponium, 
colonia  anch'essa  di  Locri;  8°  Terina,  colonia  di  Crotona.  Di  tutte  queste  colonie  o 
città,  sì  poco  note  al  presente,  ma  che  ebbero  tanta  importanza  nella  storia  antica 
d'Italia,  tratteremo  nei  loro  luoghi  rispettivi. 

Poco  sappiamo  delle  relazioni  precise  fra  queste  città  greche  e  le  tribù  enotrie 
indigene;  ma  pare  non  abbiavi  dubbio  ch'esse  furono  sottomesse  da  ultimo.  Sappiamo 
che  i  territori  delle  città  greche  comprendevano  l'intiera  linea  costiera. 
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Tale  pare  fosse  lo  stato  delle  cose  al  tempo  della  Guerra  Peloponnesiaca;  ma,  nel 
corso  del  secolo  successivo  avvenne  un  grande  cambiamento.  La  tribù  bellica  dei 
Lucani,  che  aveva  esteso  a  grado  a  grado  le  sue  conquiste  verso  il  mezzodì  e  già 
erasi  insignorita  delle  parti  settentrionali  dell'Enotria,  si  avanzò  nella  penisola  Bruzia 
e  stabilì  il  suo  dominio  nell'interno,  riducendo  gli  abitanti  allo  stato  di  servitù  o  di 
vassallaggio.  Ciò  avvenne  probabilmente  dopo  la  grande  vittoria  dei  Lucani  sui  Turii 
presso  Lao  nel  390  av.  C,  e  un  po'  più  di  30  anni  scorse  fra  quest'evento  e  l'origine 
del  popolo  denominato  propriamente  Bruzii. 

Gli  autori  antichi  li  rappresentano  quale  un  mero  aggregato  di  schiavi  ribelli  e 
di  altri  fuggiaschi  rifugiati  nelle  selvatiche  regioni  montane  della  penisola;  ei  pare 
probabile  che  una  gran  parte  di  essi  fossero  gli  Enotrii  o  Pelasgi  natii,  i  quali  colsero 
il  destro  di  scuotere  il  giogo  straniero.  Ma  Giustino  li  descrive  distintamente  come  capi- 
tanati da  giovani  di  razza  lucana  e  i  Lucani  formavano  evidentemente  un  ingrediente 
importante  nella  loro  composizione  nazionale. 

Il  nome  di  Brutti  (Bpernoi)  fu  dato  loro,  a  quanto  pare,  non  dai  Greci  ma  dai  Lucani 
e  significava  nel  loro  linguaggio  schiavi  fuggitivi  o  ribelli.  Ma  quantunque  adoperato 
dapprima  come  termine  riprovevole  od  avvilitivo,  fu  poi  adottato  dagli  stessi  Bruzii, 
i  quali,  giunti  che  furono  al  grado  di  una  potente  nazione,  pretesero  di  derivarlo  da 
un  eroe  di  nome  Bruttus  (BpsVro;),  figliuolo  di  Ercole  e  di  Valenzia.  Dall'altra  parte 
Giustino  li  rappresenta  come  derivanti  il  loro  nome  da  una  donna  detta  Bruttia  o 
Bruzia,  che  si  segnalò  nella  loro  ribellione  primitiva  e  che,  nelle  versioni  posteriori 
della  leggenda,  assume  la  dignità  di  una  regina. 

La  formazione  del  popolo  Bruzio  da  quest'aggregato  fortuito  di  ribelli  e  di  fug- 
giaschi è  assegnato  da  Diodoro  al  356  av.  C.,  e  ciò  concorda  con  l'asserzione  di  Stra- 
bone  che  i  Bruzii  si  costituirono  nel  periodo  della  spedizione  di  Dione  contro  Dionisio 
il  Giovane.  Le  guerre  di  costui,  del  pari  che  quelle  del  padre  suo,  Dionisio  il  Vecchio, 
con  le  città  greche  nell'Italia  meridionale  e  lo  stato  di  debolezza  e  confusione  in  cui 
furono  perciò  ridotte,  contribuì  probabilmente,  in  gran  parte,  a  spianar  la  via  alla 
potenza  crescente  dei  Bruzii. 

Rapidi  furono  i  loro  progressi  dopo  la  loro  comparsa  nell'istoria  come  un'accoz- 
zaglia di  ribelli  e  banditi  e  divennero  in  breve  sì  numerosi  e  potenti  che  sfidarono 
le  armi  dei  Lucani  e,  non  solo  conservarono  la  loro  indipendenza  nei  distretti  alpestri 
dell'interno,  ma  assalirono  eziandio  e  presero  le  città  greche  d'Ipponio,  di  Terina  e 
di  Turio.  La  loro  indipendenza  pare  fosse  tosto  riconosciuta  dai  Lucani;  e,  meno  di 
trentanni  dopo  la  loro  primitiva  ribellione,  noi  troviamo  le  due  nazioni  alleate  e  in 
armi  contro  i  Greci  loro  vicini.  I  quali  chiesero  aiuto  ad  Alessandro  re  dell'Epiro, 
che  venne  in  Italia  con  un  esercito  e  proseguì  la  guerra  con  varie  campagne  successive, 
durante  le  quali  sottomise  Eraclea,  Cosenza  e  Terina;  ma  perì  da  ultimo  in  battaglia 
con  le  forze  combinate  dei  Lucani  e  dei  Bruzii  presso  Pandosia  nel  326  av.  Cristo. 

Vennero  quindi  alle  prese  con  Agatocle,  il  quale  devastò  le  loro  coste  con  le  sue 
squadre,  s'impadronì  della  città  d'Ipponio,  ch'ei  trasformò  in  una  fortezza  ben  munita 
e  stazione  navale,  e  costrinse  i  Bruzii  a  conchiudere  una  pace  svantaggiosa.  Ma  essi 
ruppero  in  breve  questo  trattato  e  ricuperarono  Ipponio.  Pare  fosse  questo  il  periodo 
in  cui  i  Bruzii  toccarono  l'apice  della  potenza  e  della  prosperità;  ma  non  andò  molto 
che  furono  costretti  a  misurarsi  con  un  avversario  più  formidabile  e  sin  dal  282  av.  C. 
noi  li  troviamo  uniti  ai  Lucani  e  ai  Sanniti  contro  la  potenza  crescente  di  Roma. 

Pochi  anni  dopo  inviarono  ausiliari  all'esercito  di  Pino;  ma,  dopo  la  sconfitta  di 
questo  monarca  e  la  sua  cacciata  dall'Italia,  furono  costretti  a  sostenere  tutto  il  peso 
della  guerra  e  dopo  campagne  reiterate  e  trionfi  successivi  dei  generali  romani 
C.  Fabricio  e  L.  Papirio,  furono  sottomessi  da  ultimo  e  costretti  a  comprare  la  pace 
con  la  cessione  della  metà  della  grande  foresta  della  Sila,  tanto  preziosa  per  l'abbondanza 
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del  legname  e  della  pece.  La  loro  sottomissione  non  fu  però  compiuta  e,  quantunque 
rimanessero  ranquilli  dui-ante  la  prima  Guerra  Punica,  i  trionfi  di  Annibale  nella 
seconda  se  ssero  la  loro  fedeltà  e  i  Bruzii  furono  dei  primi  a  dichiararsi  in  favore  del 
generale  cartaginese  dopo  la  grande  battaglia  di  Canne.  Delle  città  Reggio  soltanto 
rimase  fedele  ai  Romàni  e  sfidò  le  armi  cartaginesi  durante  tutta  la  guerra,  come 
vedremo  in  seguito  nei  Cenni  dorici  di  Reggio  Calabria. 

Nel  215  av.  C.  Annone,  luogotenente  d'Annibale,  dopo  la  sua  sconfitta  a  Crumento 
per  Tiberio  Gracco,  si  cacciò  nel  Bruzio,  ove  fu  tosto  raggiunto  da  nn  corpo  di  truppe 
fresche  inviate  da  Cartagine  sotto  il  comando  di  Amilcare;  e  d'allora  in  poi  ei  fece  di 
•niella  regione  il  suo  baluardo,  donde  sbucò  reiteratamente  per  opporsi  ai  generali 
romani  nella  Lucania  e  nel  Sannio,  mentre  vi  riparava  costantemente  come  in  luogo 
sicuro  quando  era  sconfitto  od  incalzato  gagliardamente  dal  nemico.  Il  carattere  fisico 
già  descritto  del  paese  lo  rendeva  una  posizione  militare  di  prim'ordine;  e,  dopo  la  scon- 
fitta e  la  morte  di  Asdrubale,  Annibale  stesso  ritirò  tutte  le  sue  forze  nella  penisola 
Bruzia,  ove  continuò  ad  opporre  resistenza  ai  generali  romani,  già  padroni  da  lungo 
del  rimanente  d'Italia. 

Assai  poco  sappiamo  delle  operazioni  militari  dei  quattro  anni,  durante  i  quali 
Annibale  conservò  la  sua  posizione  nel  Bruzio  ;  pare  ch'egli  tenesse  generalmente  il 
suo  quartier  generale  in  vicinanza  di  Crotona;  ma  il  nome  di  Castra  Annibalis  serbato 
da  una  piccola  città  nel  golfo  di  Squillace  attesta  che  egli  occupò  eziandio  codesto 
golfo  quale  stazione  permanente.  I  Romani  frattanto,  senza  venire  con  lui  alle  prese, 
andavano  del  continuo  guadagnando  terreno  con  la  conquista  successiva  di  città  e 
fortezze,  sì  che  pochissime  ne  rimanevano  ancora  nelle  mani  del  generale  cartaginese, 
quando  ei  fu  richiamato  da  ultimo  dall'Italia. 

Le  devastazioni  di  tante  guerre  successive  avevano  già  danneggiato  grandemente 
la  floridezza  dei  Bruzii;  i  provvedimenti  presi  dai  Romani  per  punirli  della  loro  ribel- 
lione posero  il  colmo  alla  loro  umiliazione.  Furono  privati  d'una  gran  parte  del  loro 
territorio  e  tutta  la  nazione  ridotta  ad  uno  stato  confinante  con  la  servitù  ;  non  furono 
ammessi,  come  gli  altri  popoli  d'Italia,  nel  novero  degli  alleati,  ma  dichiarati  incapaci 
al  servizio  militare  ed  adoperati  soltanto  in  servizio  dei  magistrati  romani  in  qualità 
di  corrieri  o  portalettere  e  in  altre  siffatte  bisogne  di  carattere  servile. 

Corse  però  qualche  tempo  prima  che  i  Bruzii  fossero  schiacciati  interamente;  per 
parecchi  anni  dopo  il  termine  della  seconda  Guerra  Punica  uno  dei  pretori  fu  inviato 
annualmente  a  vigilarli,  e  fu  evidentemente  coll'intento  di  assicurare  maggiormente 
la  loro  sottomissione  che  furono  stabilite  nel  loro  territorio  tre  colonie:  due  di  cit- 
tadini romani  a  Tempsa  o  Temesa  (presso  l'odierna  Nocera  Terinese)  e  a  Crotona  e 
la  terza,  con  diritti  latini,  ad  Hipponium  (nel  golfo  di  Sant'Eufemia),  alla  quale  fu  dato 
il  nome  di  Vibo  Valentia.  Una  quarta  colonia  fu,  nell'istesso  tempo,  dedotta  a  Turio 
sulla  frontiera  immediata. 

Da  quel  tempo  i  Bruzii  scompaiono  come  popolo  dall'istoria;  ma  il  loro  paese  ridi- 
viene teatro  di  guerra  durante  la  ribellione  di  Spartaco,  il  quale,  dopo  la  sua  prima 
sconfitta  per  Crasso,  riparò  nella  parte  più  meridionale  del  Bruzio  (detta  da  Plutarco 
Rhegia  Peninsula),  in  cui  il  generale  romano  cercò  confinarlo  scavando  linee  di 
trincee  da  un  mare  all'altro.  Spartaco  però  le  superò  portando  la  guerra  nel  cuore 
della  Lucania. 

Durante  le  guerre  civili  le  coste  del  Bruzio  furono  reiteratamente  devastate  dalle 
squadre  di  Sesto  Pompeo  e  furono  il  campo  di  varii  conflitti  fra  queste  e  quelle  di 
Ottaviano,  che  aveva  posto  il  suo  quartier  generale  terrestre  e  navale  a  Vibo.  Strabone 
parla  del  Bruzio  come  ridotto  ai  dì  suoi  in  uno  stato  di  completa  decadenza.  Fu  compreso 
da  Augusto  nella  Terza  Regione  in  un  con  la  Lucania;  e  le  due  provincie  pare  conti- 
nuassero a  rimanere  unite  per  fini  amministrativi  sino  alla  caduta  dell'Impero  romano 
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e  fossero  congiuntamente  governate  da  un  magistrato  detto  Corredo):  Il  Liber  Colo- 
nia rum  però  tratta  della  provincia  Bruttiorum  come  distinta  da  quella  della  Lucania. 

Dopo  la  caduta  dell'Impero  d'Occidente  il  Bruzio  passò  col  rimanente  dell'Italia 
sotto  la  signoria  dei  Goti;  ma  fu  riconquistato  dai  generali  di  Giustiniano  e  continuò 
quind'innanzi  ad  essere  sottomesso,  sino  al  secolo  XI,  agli  imperatori  bisantini.  Durante 
quest'intervallo  avvenne  un  cambiamento  singolare  nel  suo  nome.  Nella  maggior  parte 
di  questo  periodo  pare  che  il  Bruzio  ed  una  piccola  porzione  della  penisola  calabra 
fossero  tutto  ciò  che  rimaneva  agli  imperatori  greci  in  Italia  e  che  il  nome  di  Calabria 
venisse  ad  essere  gradatamente  applicato  alle  due  Provincie  unite  per  tal  modo  sotto 
il  loro  governo.  Ma  quando  perderono  da  ultimo  i  loro  possessi  nella  penisola  orientale, 
il  nome  di  Calabria,  che  aveva  appartenuto  ili  origine  a  questa  sola,  fu  adoperato  al 
contrario  a  significare  esclusivamente  la  penisola  Bruzia,  che  lo  ha  conservato  per 
conseguenza  sino  al  dì  d'oggi. 

È  impossibile  rintracciare  esattamente  il  progresso  o  determinare  il  periodo  di 
questo  cambiamento;  ma  pare  fosse  intieramente  stabilito  prima  che  le  Provincie  in 
discorso  fossero  tolte  da  ultimo  all'Impero  greco  dai  Normanni,  i  quali  i  resero  il  titolo 
di  duchi  d'Apulia  e  di  Calabria,  intendendo  col  secondo  l'antico  Bruzio  e  comprendendo 
sotto  il  titolo  d'Apulia  la  Calabria  dei  Romani. 

Non  vi  era  forse  provincia  in  Italia  imbevuta  così  profondamente  di  influenze 
greche  come  il  Bruzio.  Le  colonie  greche  intorno  alle  sue  coste  lasciaronvi  le  impronte, 
non  solamente  dei  loro  costumi  e  della  loro  civiltà,  ma  anche  del  loro  linguaggio; 
ed  anco  al  tempo  d'Ennio,  le  due  lingue  in  uso  nella  penisola  erano  il  greco  e  l'osco. 

La  lunga  continuità  del  dominio  bisantino  in  quelle  regioni  dovè  contribuire  a 
conservare  e  rinnovare  quest'elemento;  ma  è  probabile  chele  traccie  del  linguaggio 
greco  e  segnatamente  i  nomi  greci,  come  Pagliopoli,  Jeropatamo,  ecc.,  tramandati  sino 
ai  tempi  moderni,  debbansi  a  nuove  colonie  di  Greci  Albanesi  introdotti  dai  re  di 
Napoli  nel  secolo  XV  e  non  trasmessi,  come  suppone  il  Niebuhr,  senza  interruzione 
dalle  colonie  della  Magna  Grecia. 

Come  abbiamo  già  osservato,  i  fiumi  del  Bruzio  non  sono  la  più  parte  che  meri 
torrenti  montani  di  breve  corso  dal  giogo  centrale  dell'Apennino  al  mare.  Quelli  di 
cui  furono  preservati  i  nomi  che  avevano  nell'antichità  sono  i  seguenti:  Incominciando 
dal  Lans  (ora  Lao),  che  separava  il  Bruzio  dalla  Lucania  e  procedendo  lungo  la  costa 
del  Tirreno  noi  troviamo: 

1.  Il  Batum  flumen  di  Plinio,  fiumicello  detto  sempre  Boto,  di  cui  la  foce  non 
dista  che  2  chilometri  da  quella  del  Lao.  —  2.  Il  Sabatus  degli  Itinerari,  che  lo 
pongono  a  sud  di  Cosenza,  ora  evidentemente  Savuto,  fiume  cospicuo  che  nasce 
nelle  montagne  a  sud  di  Cosenza  ed  entra  in  mare  a  circa  12  chilometri  a  sud  di 
Amantea.  È  identificato  dalla  più  parte  dei  moderni  topografi  col  fiume  detto  Gei- 
narus  da  Licofrone,  sulle  cui  sponde  era  situata  la  città  di  Terina.  —  3.  L'Amato,  altro 
fiume  ragguardevole  che  nasce  nel  medesimo  gruppo  di  montagne,  ma  ha  un  corso 
più  tortuoso  e  sbocca  nel  solfo  di  Santa  Eufemia,  a  circa  21  chilometri  a  sud  dal  Savuto, 
era  chiamato  Lametus  dai  Greci  e  diede  il  nome  alla  vicina  città  di  Lametini.  — 
4.  ISAngitula  della  Tavola  Peutingeriana  è  un  piccolo  fiume  detto  ora  Angitola,  a  circa 
12  chilometri  dal  precedente.  —  5.  La  Medma  o  Mesma,  che  diede  il  nome  alla  città 
omonima,  sulle  cui  sponde  (di  cui  diremo  sotto  Nicotera  in  provincia  di  Catanzaro)  ha 
sempre  il  nome  di  Mesima,  fiume  di  qualche  importanza  che  scaricasi  nel  golfo  di  Gioja 
Tauro.  —  6.  Il  Me/auro  di  Plinio,  detto  ora  Marra  o  Petrace,  a  circa  10  chilometri  a  sud 
dal  Mesima.  --  7.  Il  Crataeis,  che  si  suppone  derivi  il  nome  dalla  madre  di  Scilla  credesi 
l'odierno  cosidetto  Filone  di  Solano,  fiume  esiguo  che  scorre  fra  la  rupe  di  Scilla  e  la 
città  di  Bagnara.  —  Passato  lo  Stretto  di  Messina  non  incontrasi  fiume  importante  se  non 
dopo  superato  il  capo  di  Leucopetra  (ora  capo  dell'Armi),  ove  si  arriva  aìYHalex  (8), 


Calabria  15 


detto  sempre  V Alice,  che  formò  per  lungo  tempo  il  confine  fra  i  territori  di  Locri  e  di 
Reggio.  —  9.  Il  Caccia ns  (li  Tucidide  identificato  col  fiume  di  Melito,  a  circa  8  chilo- 
metri a  est  dal  precedente.  —  10.  Il  Buthrotus,  citato  da  Livio  quale  un  fiume  non 
lungi  dalle  mura  di  Locri,  è  probabilmente  l'odierno  Novito  ch'entra  in  mare  a  ciica 
5  chilometri  da  (ìerace.  —  11.  Il  Lucanus  (Aouxavo?)  di  Tolomeo,  detto  sempre  Locano, 
dista  poco  dal  precedente.  —  12.  Il  Sagras,  fiume  assai  più  celebre  e  memorabile  per 
la  sconfitta  dei  Crotoniati,  assai  malagevole  ad  identificare  con  certezza,  è  proba- 
bilmente V Aliavo.  —  13.  L'Helorus  o  VHelleporus,  celebre  per  la  sconfitta  delle  forze 
combinate  dei  Greci  Italioti  per  Dionisio  nel  389  av.  C,  è  probabilmente  il  Callipari, 
tìumicello  a  circa  16  chilometri  a  nord  del  capo  di  Stilo.  —  14.  VAncinale,  fiume  più 
ragguardevole,  a  circa  9  chilometri  a  nord  dal  precedente  e  versantesi  nel  golfo  di 
Squillale,  può  essere  probabilmente  il  Carcines  o  Carcinus  di  Plinio  e  di  Mela. 
—  15.  Plinio  nel  medesimo  passo  parla  di  quattro  altri  fiumi  navigabili  come  scorrenti 
nel  medesimo  golfo  di  Squillace,  a  cui  dà  i  nomi  di  Crotalus,  Semirus,  Arochas  e 
Targines,  che,  per  la  somiglianza  dei  nomi,  si  possono,  con  tollerabile  probabilità, 
identificare  rispettivamente  con  gli  odierni  Corace,  Simeri,  Crocchio  e  Tacina,  quan- 
tunque nessuno  meriti,  al  fermo,  il  nome  di  navigabile.  —  1G.  L' Aesarus,  sulle  cui 
sponde  sorgeva  la  famosa  città  di  Crotona  (che  troveremo  sotto  Cotrone),  chiamasi 
sempre  Esaro. —  17.  A  circa  13  chilometri  più  a  nord  apresi  la  foce  del  Neaethus, 
detto  sempre  Neto,  dopo  il  Crati,  il  fiume  più  ragguardevole  del  Bruzio.  —  18.  VHijlias, 
citato  da  Tucidide  qual  limite  fra  i  territori  di  Crotona  e  di  Turio,  è  probabilmente 
il  Fiumenica,  fiumicello  a  circa  15  chilometri  a  nord-ovest  dal  capo  dell'Alice.  — 
19.  Il  Traens  o  Trais,  celebre  per  la  sconfitta  sanguinosa  dei  Sibariti  sulle  sue  sponde, 
è  probabilmente  l'odierno  Trionfo,  27  chilometri  più  avanti.  —  20.  Il  Crathis  (ora 
Crati),  come  è  detto  più  sopra,  formava  alla  sua  foce  il  confine  fra  la  Lucania  ed  il 
Bruzio,  quantunque  la  maggior  parte  del  suo  corso  appartenesse  al  secondo. 

Le  isole  lungo  le  coste  del  Bruzio  non  sono  altro  che  scogli  immeritevoli  di  men- 
zione se  non  fossero  le  tradizioni  che  le  rannettono  alle  leggende  mitologiche  dei  Greci. 
Per  tal  modo,  una  nuda  rocciosa  isoletta  sul  capo  Lacinio  (ora  capo  delle  Colonne), 
fu  identificata  con  l'isola  di  Calipso,  VOgipia  di  Omero;  due  rupi,  anch'esse  di  poco 
momento  dirimpetto  ad  Hipponium  (ora  Monteleone  di  Calabria),  addimandavansi  Itha- 
cesiae  Insulae  da  una  connessione  immaginaria  con  Ulisse;  ed  uno  scoglio  presso 
'ferina  (che  credesi  ora  quella  detta  Pietra  della  Nave)  fu  chiamato  Ligea  dal  nome 
di  una  delle  sirene  che  vi  fu  spinta.  Dell'isola  di  Dino  e  delle  grotte  di  Praja  e  di 
Ajeta  tratteremo  sotto  Ajeta  nel  circondario  di  Paola. 

Delle  colonie  greche  lungo  le  coste  del  Bruzio  già  abbiamo  toccato;  ma,  oltre  ad 
esse,  noi  troviamo  le  seguenti  città  e  villaggi  ricordati  dagli  antichi  storici  e  geografi. 
Sulla  costa  del  Tirreno,  procedendo  dalla  foce  del  Lao  allo  Stretto  di  Messina,  stavano 
Cerilli,  Clampetia,  Tempsa  e  Nuceria,  Lametium  e  Napethim  nel  golfo  Terineo, 
Metaurum  alla  foce  del  fiume  di  questo  nome  e  Scyllacum,  sul  promontorio  di  Scilla. 

Sulla  costa  est  stavano  Mi/stia  presso  il  promontorio  Cocinthus  (ora  punta  di  Stilo), 
Castra  Hannibalis  nel  golfo  di  Squillace,  Petelia  (ora  Strongoli,  nel  circondario  di 
Cotrone),  presso  la  foce  del  Neto,  e  Crimisa  presso  il  promontorio  omonimo,  ora  capo 
dell'Alice.  Nell'interno  giacevano:  Consentia  (Cosenza),  che  fu  la  capitale  dei  Bruzii, 
come  è  ora  il  capoluogo  della  provincia;  Pandosia  ed  Aprustum,  nella  medesima  vici- 
nanza; Mamertium,  in  prossimità  della  grande  foresta  della  Sila;  e  Tisia,  fortezza,  a 
quel  che  pare,  in  vicinanza  di  Reggio  Calabria,  ma  il  cui  sito  è  affatto  ignoto. 

Oltre  queste  città,  molte  altre  minori  sono  registrate  da  Livio  durante  le  opera- 
zioni militari  dei  Romani  nel  Bruzio  verso  la  fine  della  seconda  Guerra  Punica,  città 
di  cui  i  nomi  sono  al  tutto  sconosciuti  altrimenti.  Livio  stesso  le  qualifica  ignobiles 
puputi.  Di  questi  Argentanum  è  probabilmente  un  luogo  detto  sempre  Argentina, 
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presso  Montalto  Uffugo,  in  provincia  e  circondario  rìi  Cosenza,  e  Bcsidiae,  il  moderno 
Bisignano,  nella  stessa  provincia  e  circondario;  ma  d'altre  quattro  città  mal  si  possono 
identificare  i  siti,  non  essendo  che  congetturali  quelli  loro  assegnati  dagli  antiquari 
locali.  Ugualmente  incerte  sono  parecchie  città  registrate  da  Stefano  di  Bisanzio  e 
da  Licofrone,  i  quali  le  posero  fra  le  interne  degli  Enotrii.  In  tempi  posteriori  o  scom- 
parvero o  mutaronnome:  Siberena,  ricordata  soltanto  da  Stefano  d'Ecateo,  si  suppone, 
non  senza  plausibilità,  sia  la  moderna  Santa  Severina,  luogo  di  qualche  importanza 
come  fortezza  nel  medioevo;  e  Taurania  è  probabilmente  il  Taurianum  degli  Itinerari, 
che  vuoisi  collocare  sul  Metauro. 

Dall'altra  banda  noi  troviamo  menzione  negli  Itinerari  di  alcune  città  venute  su 
probabilmente  in  un  periodo  relativamente  recente:  tali  sono  Caprasia,  probabilmente 
Tarsia  sul  Orati;  Roscìanum  (ora  Rossano),  che,  al  dir  di  Procopio,  era  una  fortezza 
costruita  dai  Romani;  Paternum,  presso  il  capo  Crimisa  (ora  punta  dell'Alice);  e,  dal- 
l'altra parte  della  penisola,  Nicotera,  che  serba  sempre  il  suo  nome  antico.  Ma  la 
maggior  parte  delle  stazioni  registrate  negli  Itinerari  in  questa  parte  d'Italia  sono 
affatto  sconosciute  ed  erano  probabilmente  semplici  mutationes,  o  luoghi  ove  muta- 
vansi  i  cavalli. 

Lungo  la  costa  occidentale  troviamo  menzione  di  alcuni  porti,  i  quali  pare  fossero 
in  uso  al  tempo  di  Plinio  e  di  Strabone,  senza  città  attigue.  Citeremo  il  Portus  Par- 
tii enius,  posto  da  Plinio  fra  il  fiume  Lao  e  Clampetia  (Amantea,  nel  circondario  di 
Paola),  ma  la  cui  situazione  mal  puossi  accuratamente  determinare;  il  Portus Hereulis 
fra  Ipponio  e  Medina,  probabilmente  Tropea  (in  provincia  di  Catanzaro,  circondario  di 
Monteleone  di  Calabria);  il  Portus  Orestis,  apparentemente  in  prossimità  del  Metauro; 
e  per  ultimo  il  Portus  Balarus,  registrato  da  Appiano,  come  situato  in  vicinanza 
dello  Stretto  di  Messina,  probabilmente  l'odierna  Bagnara  Calabra,  in  provincia  e 
circondario  di  Reggio  Calabria. 

L'antica  e  principale  linea  stradale  a  traverso  il  Bruzio  traversava  il  centro  della 
penisola  seguitando  a,  un  dipresso  la  medesima  linea  della  moderna  strada  nazionale 
da  Napoli  a  Reggio.  Negli  Itinerari,  è  considerata  quale  un  ramo  della  gran  via  Appia, 
ma  era  probabilmente  nota  in  origine  col  nome  di  via  Popilia,  avendoci  una  iscrizione 
preservato  il  fatto  ch'essa  fu  costruita  in  origine  da  C.  Popilio. 

V.  —  La  Sila. 

r,  Kìa,  Sila,  era  il  nome  dato  anticamente  ad  una  porzione  degli  Apennini  nel 
mezzodì  del  Bruzio,  porzione  coperta  da  fitte  selve  che  davano  pece  in  abbondanza 
e  legname  per  la  costruzione  navale.  Dice  Strabone  che  la  Sila  era  lunga  700  stadii 
e  pone  il  suo  principio  in  vicinanza  dell'antica  Locri.  È  perciò  evidente  ch'egli,  del 
pari  che  Plinio,  il  quale  ne  fa  menzione  unitamente  a  Reggio  e  a  Leucopetra  (ora  capo 
dell'Armi),  assegnarono  il  nome  di  Sila  al  gruppo  più  meridionale  degli  Apennini  (quello 
di  Aspromonte),  a  sud  dell'istmo  che  separa  i  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Squillace. 

Quando,  dopo  la  guerra  di  Pirro,  i  Bruzii,  per  le  vittorie  successive  di  C.  Fabricio 
e  di  L.  Papirio,  furono  pienamente  sottomessi,  fu  loro  d'uopo  cedere,  nel  trattato  di 
pace,  alla  Repubblica  romana  la  metà  della  immensa  foresta  della  Sila  così  preziosa 
per  la  produzione  della  resina  e  del  legname  per  le  costruzioni  navali,  il  migliore 
d'Italia.  Oli  Ateniesi  e  la  stessa  grande  Siracusa  traevano  dalla  Sila  i  materiali  per  le 
loro  costruzioni  navali. 

Il  nome  di  Sila,  del  resto,  non  era  ristretto  a  quei  tempi  al  massiccio  montuoso 
a  cui  applicasi  oggigiorno.  La  denominazione  di  Sila  stendevasi  sino  alle  montagne 
soprastanti  all'antica  Locri  (le  cui  rovine  troveremo  in  seguito  sotto  Gerace,  in  pro- 
vincia di  Reggio  Calabria),  inchiudendovi  per  tal  modo  la  catena  dei  monti  della 
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Serra  e  non  escludendo  che  l'Aspromonte  propriamente  detto.  Interrotta  soltanto  per 
breve  intervallo  sull'istmo  di  Catanzaro,  una  successione  continua  di  foreste  rappic- 
cavasi  a  quelle  della  Sila  propriamente  detta,  formandone  una  sola  di  pini  nella 
regione  più  alta,  di  quercie,  di  castagni  e  di  faggi  nelle  sottostanti.  Era  tutto  un  mare 
di  cupa  e  rigogliosa  verzura.  Quantunque  codeste  selve  siensi  conservate  in  meglio  che 
in  ogni  altra  parte  del  bacino  Mediterraneo  e  il  diboscamento  non  abbiavi  tanto 
infierito,  esse  non  sono  però  più  quelle  dell'antichità. 

Ora  dunque  il  nome  di  Sila  non  si  applica  che  al  gruppo  montagnoso  staccato  a 
nord  di  quell'istmo  e  a  est  di  Cosenza.  E  probabile  che  il  nome  di  Sila  —  il  quale 
evidentemente  significa  soltanto  la  Selva  ed  è  connesso  al  latino  Silva  ed  al  greco 
8X7)  —  fosse  applicato  in  origine,  in  un  senso  più  generico  a  tutte  le  montagne  selvose 
di  questa  parte  della  Calabria,  comecché  ristretto  ora  al  gruppo  in  questione. 

La  Sila  —  scrive  il  Lenormant  nella  Grande  Grece  (voi.  I,  pag.  331)  —  è  una  vasta 
montagna  di  granito,  di  gneis  e  di  micaschisto,  che  stendesi  sopra  una  superficie  di 
GO  chilometri  da  nord  a  sud  e  di  oltre  40  da  est  a  ovest.  Sotto  l'aspetto  geologico  è  la 
parte  dell'Italia  peninsulare  la  cui  formazione  risale  ai  tempi  più  antichi.  Formando 
un'isola  fra  i  mari  primitivi  la  Sila  ha  preceduto,  per  migliaia  di  secoli,  il  sollevamento 
dell' Apennino  che  non  si  è  soltanto  iniziato  tra  la  fine  del  periodo  cretaceo  e  il 
principio  del  terziario. 

Le  foreste  immense  che  coprono  quasi  per  intiero  la  Sila  e  che  costituiscono  dalla 
antichità  uno  dei  più  belli  ornamenti  che  la  natura  abbia  largito  all'Italia  meridionale 
spandono  la  loro  ombra  su  molti  fiumi  che  scendono  verso  il  mare  Jonio  serbando 
parte  delle  loro  acque  nelle  siccità  estive,  ma  ingrossando  e  straripando  allo  strug- 
gersi delle  nevi  e  dopo  le  pioggie  dirotte,  attratte  di  sovente  dalle  vette  delle  montagne 
in  quella  regione  situata  fra  due  mari. 

Formando  un  muro  quasi  repente  a  ovest  sopra  la  valle  del  Crati,  dal  lato  di 
Cosenza,  la  Sila  —  sui  suoi  tre  pioventi  del  nord,  dell'est  e  del  sud,  che  immergono 
i  loro  piedi  nel  Jonio,  ove  la  montagna  separa  i  due  golfi  di  Taranto  e  di  Squillace  — 
presenta  lunghi  contrafforti,  alti,  dirupati,  a  creste,  separate  da  valli  profonde.  Sono  le 
montagne  di  Ciro,  d'Umbriatico  e  di  Strongoli,  fra  il  Trionto  e  il  Neto,  quelle  di  Santa 
Severina,  fra  il  Neto  e  il  Tacina  e  finalmente  quelle  di  Policastro,  di  Soveria  e  di 
Cropani  sul  fianco  sud  di  là  del  Tacina. 

Tutte  quasi  codeste  creste  sono  fittamente  alberate,  fertili  le  valli,  cosparse  di 
numerosi  villaggi  ed  anco  di  città  di  una  certa  importanza.  Gli  abitanti  sono  sobrii, 
laboriosi,  intenti  tutti  alla  coltivazione  dei  terreni,  che  in  molti  luoghi  sono  costretti 
a  puntellare  con  muri  a  secco  sugli  instabili  pendìi.  I  villaggi,  sull'alto  delle  valli, 
ombrati  da  grandi  noci,  hanno  un  aspetto  di  agiatezza  laboriosa  che  rammenta  i 
villaggi  del  Piemonte  o  delle  Alpi  francesi. 

La  porzione  culminante  del  gruppo  forma  un  ampio  pianoro  fortemente  ondulato  e 
solcato  da  borri,  diviso  in  due  bacini  da  un'alta  cresta.  Una  cinta  continua  di  vette  di 
grande  altezza  la  circuisce  da  ogni  lato  e  non  ischiudesi  che  a  est  per  dar  passaggio 
al  Neto,  il  quale  raccoglie  e  riunisce  tutte  le  acque  di  quel  vasto  anfiteatro  quasi  cir- 
colare e  di  un  diametro  di  parecchi  chilometri.  Queste  vette  sono  a  nord  quelle  della 
Serra  di  Riparosa,  a  sud  quelle  dei  monti  Spinetto  e  Neto  e  a  ovest  la  Sila  Grande,  il 
punto  più  eccelso  del  sistema  che  raggiunge,  alla  Botte  Donato,  1930  m.  sul  mare. 

<  Giace  la  Sila  —  scrive  Caterina  Pigorini-Beri  nel  già  citato  libriccino  In  Calabria 
—  nell' Apennino  Calabro,  fra  Cosenza,  Martorano,  Catanzaro,  Belcastro,  Strongoli, 
Rossano  e  Bisignano  ed  è  formata  da  un'aspra  giogaia  di  montagne  per  vasta  esten- 
sione di  terra  che  congiunge  due  provincie.  Gli  antichi  facevano  giungere  la  Sila  sino 
ad  Aspromonte  nel  confine  più  meridionale  d'Italia;  ma  poscia  che  i  Romani  vinsero 
i  Bruzii,  questi  ne  cederono  la  metà  che  i  vincitori  affittarono  poi  ai  vinti  per  grosse 
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somme  di  danaro.  L'ingente  e  grande  Sila  —  come  la  chiama  Virgilio  —  resa  minore 
nella  moderna  geografia,  per  dividersi  poi  in  Gran  Sila  e  Piccola  Sila,  ha  le  alte 
sommità  dette  del  Gigante,  di  Scacciali  tavolo,  Fumiero,  Forca,  Negro,  Calabrese  e 
Porcino,  per  tacere  d'altri  nomi  tutti  famosi  per  tradimenti  ed  imboscate.  E  sono 
tutti  chiamati  dalle  più  belle  selve  di  pini  che  si  trovino  in  Italia,  dai  quali  si  estrae 
la  pece  bianca,  nera  e  odorosa  che  i  Romani  chiamavano  pece  bruzia,  molto  in 
credito  presso  di  loro,  un  numero  di  tavole  da  costruzione  e  le  fiaccole  delle  genti 
povere  che  in  terra  d'ulivi  non  hanno  olio  da  ardere. 

<  La  strada  che  da  Cosenza  mette  a  San  Giovanni  in  Fiore,  dalla  tomba  dei  Ban- 
diera al  luogo  ove  furono  traditi  dal  córso  di  mezzo  sangue  greco  e  mezzo  ribaldo, 
è  meravigliosamente  tagliata  sui  colli  e  si  arrampica  per  molte  ore  di  salita  fino 
colà,  quasi  legame  che  deve  congiungere  la  marina  di  Paola  con  quella  di  Cottone. 
Si  sviluppa  attraverso  l'Apennino  in  leggiadre  ritorte,  ora  salendo  a  picco  sul  fiume 
o  sui  burroni,  ora  discendendo  nelle  chine  delle  valli  ombrose  solcate  da  torrentelli 
spumeggianti  che  serpeggiano  in  fondo.  Spiegata  e  condotta  con  arte  somma,  larga 
da  lasciar  passare  tre  vetture  di  fronte,  coi  suoi  rialzi  di  terriccio  nei  luoghi  peri- 
colosi o  coi  muriccioletti  di  creta  e  ciottoli  diligentemente  costrutti,  salendo  lunga- 
mente per  l'erta  dei  monti,  ti  permette  di  arrivare  all'altezza  dai  1500  ai  1800  metri 
quasi  sempre  al  gran  trotto. 

<  Decretata  sin  dal  tempo  dei  Borboni  e  cominciata  nel  1856,  a  spese  dello  Stato 
e  di  quella  miriade  di  villaggi  che  incoronano  Cosenza,  i  quali  pagavano  un  18.000 
ducati  all'anno  sui  loro  diritti  di  pascolo,  di  legname,  di  pece  e  d'altro  sulle  terre 
silane  e  oggi,  mercè  le  cambiate  condizioni  dello  Stato,  terminata  a  spese  di  tutta 
quasi  la  provincia,  che  vi  ha  profuso  tesori,  la  strada  della  Sila  è  una  delle  opere  -più 
utili  e  meravigliose  deW Italia  redenta. 

<  Non  si  può  immaginare  nulla  di  più  pittoresco  di  quel  lungo  serpeggiare  attra- 
verso le  varie  zone  agricole  in  cui,  con  linee  precise  di  demarcazione,  vedi  finire  i 
vitigni,  gli  ulivi,  i  fichi,  i  gelsi;  poi  le  quercie  e  i  castagni,  poi  i  faggi  immensi  per 
cominciare  i  pini  delle  vergini  e  intentate  foreste.  È  uno  spettacolo  stupendo  che  né 
lingua,  né  penna  potranno  mai  esprimere  >. 

La  famosa  foresta  della  Sila  —  la  più  vasta  e  la  più  maestosa  della  penisola  ita- 
liana —  coi  suoi  due  piani  di  vegetazione  che  raggiungono  proporzioni  gigantesche, 
il  pino  laricio,  il  faggio,  la  quercia,  il  castagno,  ecc.,  occupa  i  pendìi  di  quest'ultima 
catena  e  tutta  la  parte  occidentale  del  pianoro.  Il  rimanente  è  occupato  da  grandi 
praterie  alternanti  coi  boschi.  In  tutta  l'estensione  di  questo  pianoro  non  vi  ha  che 
un  centro  d'abitazione  permanente,  San  Giovanni  in  Fiore,  all'altezza  di  988  metri, 
con  10.813  abitanti  nella  provincia  e  circondario  di  Cosenza,  ove  lo  troveremo  (1). 


(1)  a  Con  la  legge  in  data  25  maggio  1876  furono  comprese  fra  i  boschi  inalienabili  anche  le  selve 
toccate  al  Demanio  nella  ripartizione  della  Sila.  Queste  selve,  che  avevano  allora  una  superficie  totale 
di  ettari  3500,  sono  situate  nel  territorio  della  provincia  di  Cosenza. 

«  La  Sila  non  è  una  foresta  di  un  sol  corpo,  bensì  l'aggregato  di  parecchie  selve  raccolte  in  tre 
gruppi  situati  ad  una  certa  distanza  l'uno  dall'altro.  La  parte  più  ragguardevole  e  sotto  oyni  anello  più 
importante  è  costituita  dal  primo  gruppo,  del  cpjale  fanno  parte  la  tenuta  di  Macchialunga  e  quella  di 
Gallopano  che  in  complesso  hanno  una  superficie  di  ettari  1495. 

«  La  parte  più  elevata  della  Sila  raggiunge  1650  metri  sul  livello  del  mare.  La  superficie  coinplis- 
siva  della  Sila  è  di  ettari  3250,  cioè  di  ettari  250  in  meno  della  superficie  stabilita  dalla  surriferita  1. 
25  maggio  1876.  Questa  differenza  è  dovuta  alla  cessione  fatta  dal  Demanio  di  un'uguale  superficie  a 
certo  Luigi  Casole,  cui  spettava  a  termini  della  legge  stessa. 

«  La  specie  legnosa  che  predomina  nella  Sila  è  il  pino  laricio  e  quella  secondaria  è  il  faggio.  Da 
queste  piante  si  ritraggono  assortimenti  per  le  costruzioni  e  per  gli  usi  sociali  »  (V.  Suppl.  alla  6»  ediz. 
dell'Enctc/opedm  hai.,  disp.  66,  pag.  401,  nell'articolo  Italia.  Torino,  Unione  Tip.-Edilrice,  1898). 
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Sepolto  sotto  un  lenzuolo  di  neve,  il  pianoro  si  rimane  deserto  durante  l'intiero 
inverno  e  sino  al  giugno.  Ma  da  quel  mese  sino  all'ottobre  tutta  quella  regione  diviene 
una  dimora  deliziosa,  ove  si  sfugge  al  calore  ardente  e  tormentoso  delle  bassure.  La 
popolazione  dei  villaggi  e  dei  borghi,  costruiti  nelle  valli  dei  pioventi  della  Sila,  sale 
allora  a  porre  dimora  coi  suoi  greggi  ed  armenti  nel  pianoro  superiore,  ove  passa 
tre  mesi  io  capanne  di  frascame.  Questa  migrazione  periodica,  analoga  a  quehVdella 
Svizzera  nella  medesima  stagione,  risale  all'antichità.  I  pascoli  e  le  greggie  della  Sila 
andavano  rinomati  e  Virgilio  derivò  da  essa  una  delle  sue  più  splendide  comparazioni, 
là  dove  descrive  il  certame  singolare  di  Enea  e  di  Turno,  re  dei  Rutuli  (En..  xn,  715): 


Ac  velut  ingenti  Sila  summove   Tnburno, 
Quam  duo  conversa  inimica  in  praelia  tauri 
Frontibus  incurrunt 


In  cotal  gui^a 

Sopra  al  gran  Sila  o  del  Taburno  in  cima 
D'amore  accesi,  con  le  fronti  avverse 
Van  due  tori  animosi  a  rincontrarsi. 


VI.  —  Il  brigantaggio. 

La  Sila  e  il  brigantaggio  hanno  una  triste  e  ben  nota  affinità,  sì  che  la  descri- 
zione della  prima  si  rimarrebbe  incompiuta  senza  toccare  un  motto  del  secondo. 

Il  brigantaggio  —  come  osserva  il  tedesco  Victor  Hehn  nel  suo  stupendo  libro 
ltaìien  Ansichten  und  Streiflichter  (Berlino  1894,  5a  ediz.)  —  è  un'eredità  storica  della 
Calabria,  ove  fiorì  sino  ai  dì  nostri. 

La  tradizione  del  brigantaggio  risale  all'antichità  più  remota  e  basta  la  testimo- 
nianza di  Tito  Livio,  il  quale,  nel  185  av.  C,  narra  che  il  pretore  L.  Postumio,  presi- 
dente della  provincia  di  Taranto,  condannò  a  morte  ben  7000  briganti  che  infestavano 
le  strade  ed  i  pascoli  comunali  della  provincia  (Ad  septem  milita  hominttm  condem- 
navit:  multi  inde  jugerunt,  de  multis  sumptum  est  supplicium  [Liv.,  xxxix,  29]). 

Questi  latrones  et  grassatores  perdurarono  anche  negli  ultimi  tempi  del  dominio 
romano  nell'Italia  meridionale  e  naturalmente  anche  nel  medioevo.  Durante  le  vicende 
rivoluzionarie  della  fine  del  secolo  scorso  e  del  principio  del  nostro  il  brigantaggio 
fu  in  pieno  vigore  e  fu  qualificato  dal  partito  reazionario  un'insurrezione  nazionale. 

Durante  la  signoria  borbonica  il  morbo  mai  non  si  estinse  ed  assunse  un  carattere 
cronico.  Caduti  i  Borboni  rincrudì  per  incitazione  loro  propria  e  Ferdinando  II  aveva 
detto:  «  Io  governo  in  modo  che  se  sarò  costretto  a  lasciare  il  regno  lascierò  anche 
al  mio  successore  un'anarchia  di  50  anni  ». 

Il  brigantaggio  politico,  fomentato  dai  Borboni,  ebbe  principio  dopo  la  battaglia 
del  Volturno,  che  abbiamo  narrato  in  addietro,  e  perdurò  cinque  anni.  Chi  lo  aizzava 
se  ne  stava  al  sicuro  in  Roma  nella  Corte  papale,  spalleggiato  dal  prelato  belga 
De  Merode,  molto  potente  in  Vaticano.  Gli  eroi  del  brigantaggio  politico  furono  i  fami- 
gerati: Pilone,  comandante  delle  forze  di  S.  M.  sul  Vesuvio;  Chiavone,  tmevte  gene- 
rale, che  aveva  il  ticchio  di  scimmiottare  Garibaldi;  Ninco  Nanco,  Bianco  dei  Bianchi, 
Tardio,  Palma,  il  feroce  Caruso,  che  mozzò  il  capo  a  tredici  operai,  lasciando  in  vita 
il  quattordicesimo  perchè  andasse  a  riferire  la  strage,  e  i  ferocissimi  antropofaghi 
fratelli  La  Gala  che  arrostirono  e  mangiarono  un  sacerdote. 

Alle  bande  brigantesche  erano  associati  ufficiali  francesi  e  belgi  ed  uno  prussiano. 
Un  nipote  del  De  Merode  era  con  Chiavone;  il  cartista  spagnuolo  José  Borjes  con 
Crocco.  Il  compito  di  ristabilire  l'ordine  fu  assegnato  al  generale  Cialdini,  il  quale, 
investito  dei  supremi  poteri  militari  e  civili,  procede  con  rigore  e  senza  posa  finché 
fu  estirpata  la  mala  pianta,  a  tale  che  la  Calabria  si  può  percorrere  oggidì  con  piena 
sicurezza  persili  nelle  regioni  più  selvatiche  in  mala  fama  in  addietro. 

La  compiuta  ed  interessante  Relazione  della  Commissione  d'inchiesta  della  Camera 
dei  deputati  (Relazione  compilata  dal  deputato  Massari  e  pubblicata  nell'agosto  del- 
l'anno 1863),  ha  posto  in  sodo  che  nelle  Provincie  ove  le  condizioni  economiche  della 
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popolazione  agraria  sono,  relativamente  parlando,  soddisfacenti,  il  brigantaggio  non 
attecchisce;  ma  dove  non  sono  tali,  come  nelle  Provincie  di  Foggia,  di  Campobasso,  ecc., 
ivi  può  metter  radice. 

<  Le  provincie  che  dettero  al  brigantaggio  il  maggiore  contingente  sono  quelle 
che  danno  oggi  il  maggior  contingente  all'emigrazione.  Si  emigra  perchè  si  è  miseri 
e  perchè  la  libertà  non  ha  ancora  creato,  e  forse  non  creerà  mai,  così  com'è  intesa 
e  praticata  oggi,  un  vero  legame  di  solidarietà  fra  le  classi  >  (1). 

VII.  —  Viabilità  della  Calabria. 

Le  condizioni  della  viabilità  odierna  non  sono  certamente  oggi  rispondenti  ai 
bisogni  commerciali  della  regione;  lo  saranno  però  non  appena  le  linee  ferroviarie 
progettate  e  votate  dal  Parlamento  avranno  avuto  il  loro  compimento. 

Le  linee  ferroviarie  in  esercizio  o  prossime  a  compiersi  oggi  sono:  1.  La  linea 
litoranea  del  Jonio,  che  staccandosi  da  Taranto  per  Metaponto,  Sibari,  Cotrone,  Catan- 
zaro-Marina, Gerace,  giunge  a  Reggio.  -  2.  La  litorale  mediterranea  che,  partendo 
da  Napoli,  per  Salerno,  Battipaglia,  Agropoli,  Paola  e  Palmi  giunge  del  pari  a  Reggio. 
—  3.  La  linea  che,  venendo  da  Salerno,  giunge  a  Potenza  ed  attraversando  la  Basilicata 
a  Metaponto,  si  rannoda  con  la  linea  del  Jonio.  —  4.  Il  tronco  Sibari-Bisignano-Cosenza 
che  si  stacca  dalla  linea  del  Jonio  a  Sibari  e  finisce  a  Cosenza.  —  5.  Il  tronco  che 
parimenti  si  stacca  dalla  linea  del  Jonio  a  Catanzaro-Marina  per  giungere,  dopo  un 
percorso  di  9  chilometri,  a  Catanzaro-Sala.  —  G.  Il  tronco  Cosenza-Nocera,  per  cui, 
colla  linea  Sibari-Nocera,  la  linea  del  Jonio  verrà  presto  ad  essere  in  comunicazione  con 
la  Mediterranea.—  7.11  tronco  Catanzaro-Stretto  Veraldi,  per  cui  dal  golfo  di  Squillace 
si  andrà  in  pochi  minuti  a  quello  di  Sant'Eufemia  percorso  dalla  linea  Mediterranea. 

Le  principali  vie  carrozzabili  sono:  1.  La  grande  via  Calabrese,  che  da  Reggio, 
costeggiando  il  Tirreno,  per  Scilla-Palmi-Monteleone-Pizzo,  s'interna  e  mette  a  Catan- 
zaro-Rogliano  e  pel  colle  di  Pian  del  Lago  a  Cosenza,  dove  giunta  corre  per  le  valli 
del  Grati  e  del  Coscile  sino  al  colle  di  Campo  Tenese,  pel  quale  passa  sul  versante 
occidentale  dell'Apennino  e  giunge  a  Lagonegro  per  proseguire  in  provincia  di  Salerno 
continuando  sino  a  Napoli.  —  2.  La  strada  che  dalle  Puglie  per  Matera-Tricarico- 
Potenza,  pel  piano  di  Sant'Eligio,  va  ad  annodarsi  con  la  Calabrese  che  conduce  ad 
Eboli-Salerno,  ecc.  —  3.  Il  tronco  di  strada  che,  staccandosi  dalla  via  Calabrese,  si 
dirige  ad  ovest  e  giunge  a  Sapri  sul  golfo  di  Policastro.  —  4.  La  strada  che  si  stacca 
dalla  Calabrese  al  nord  di  Laurìa  e  per  il  passo  di  Monterotondo,  seguendo  il  corso  del 
Sinni  per  Latronico  e  Chiaromonte,  mette  a  Rocca  Imperiale  sul  Jonio.  —  5.  La  strada 
che,  staccandosi  dalla  Calabrese  al  sud  di  Spezzano,  corre  dapprima  nella  valle  del 
Crati  e  quindi,  per  Corigliano,  giunge  a  Rossano.  —  G.  La  strada  che  staccandosi  dalla 
Calabrese  prima  di  Cosenza  per  il  colle  di  San  Fili,  sormonta  l'Apennino  alla  Serra 
di  Cerasuolo  e  scende  a  Paola.  —  7.  Il  tronco  che,  partendo  dalla  Calabrese  a  Tiriolo, 
mette  a  Catanzaro  e  di  là  alla  Marina.  —  8.  Il  tronco  che,  staccandosi  dalla  Cala- 
brese a  sud-ovest  di  Tiriolo,  mette  a  Nicastro,  a  Sambiase  e  di  là  a  Sant'Eufemia.  — 
9.  La  strada  che  da  Gioja  Tauro,  pel  passo  del  Mercante,  mette  a  Gerace. —  10.  La 
strada  che  da  Reggio,  in  continuazione  della  Calabrese,  circonda  lungo  il  litorale  del 
Jonio  la  provincia  di  Calabria  Ulteriore  I. 

Oltre  queste  vie  principali  numerosissime  sono  le  secondarie,  che  mettono  tra  loro 
in  comunicazione  i  capoluoghi  di  mandamento  ed  anche  la  maggior  parte  dei  Comuni. 


(1)  R.  De  Cesare,  Una  famiglia  di  patrioti.  Ricordi  di  due  Rivoluzioni  in  Calabria  (Roma  1889). 
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r  a  superfìcie  della  provincia  di  Reggio  Calabria  è  di  3164  chilometri  quadrati. 
La  sua  popolazione  di  fatto  o  presente,  secondo  l'ultimo  censimento  ufficiale 
3^  del  31  dicembre  1881,  era  di  372.723  abitanti.  Essa  fu  calcolata,  approssimati- 
'»v       vamente,  pel  31  dicembre  1899,  di  409.453  abitanti  (129,41  per  chilom.  quadr.). 
La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1899): 


CIRCONDARI 

COMUNI 

MANDAMENTI 
giudiziari 

Legge 

31  luglio  1892 

COLLEGI 
elettorali  politici 

SUPERFICIE 
in 

chilometri  quadr. 
(dati  ufficiali) 

REGGIO  CALABRIA 

GERACE   

PALMI    

Totale  .  . 

33 
39 
34 

8 
9 
9 

7 

952 
1337 

875 

106 

26 

7 

3164 

Confini.  —  La  provincia  di  Reggio  Calabria  occupa  la  parte  più  meridionale  del 
classico  stivale  d'Italia  e  confina:  a  sud  ed  a  est  col  mare  Jonio,  a  nord  con  la  pro- 
vincia di  Catanzaro  (già  Calabria  Ulteriore  II)  e  a  ovest  col  mar  Tirreno  e  con  lo 
stretto  di  Messina,  che  la  separa  dalla  Sicilia. 

Monti.  —  Dallo  strozzamento,  come  lo  qualificò  Carlo  Botta,  dell'istmo  compreso  fra 
i  due  golfi  di  Squillace  e  di  Sant'Eufemia  noi  poniamo  ora  piede  nell'ultima  porzione 
della  penisola  italiana  verso  mezzodì,  in  quella  porzione  che  sola  portava  in  origine 
il  nome  d'Italia,  quella  in  cui  i  Siculi  dimorarono  per  un  certo  tempo  dopo  la  loro 
espulsione  dal  rimanente  del  continente,  come  vedremo  in  seguito,  e  dove  continuarono 
a  dimorare  all'arrivo  dei  primi  coloni  ellenici.  Qui  terminava  l'antica  Enotria. 

Orograficamente  la  penisola  montagnosa,  di  cui  seguiremo  la  costa  ovest  sino  allo 
stretto  di  Messina,  costituisce  quel  che  puossi  chiamare,  dalla  sua  montagna  più 
eccelsa,  il  sistema  montagnoso  dell'Aspromonte.  Nel  presente  periodo  geologico  esso 
è  la  continuazione  della  lunghissima  catena  apenninica,  la  quale,  estesa  dall'una 
all'altra  estremità  d'Italia,  forma  come  lo  schienale  della  sua  ossatura. 

Dopo  di  essersi  abbassata  verso  la  metà  dell'istmo  anzidetto  la  catena  si  rialza  e 
prosegue  il  suo  tracciato  col  monte  San  Vito  (1013  m.)  e  col  monte  Croceo  (1269  m.) 
e  termina  coll'Aspromonte  propriamente  detto,  di  cui  il  punto  culminante,  il  monte 
Alto,  raggiunge  l'altezza  di  1958  metri,  un  po'  superiore  a  quella  della  Sila,  ma 
inferiore  a  quella  di  monte  Pollino  (2248  m.),  e  più  assai  a  quella  dell'Etna  (3313  m.). 
<  Gruppo  enorme  —  osserva  il  celebre  geografo  Eliseo  Réclus  nella  sua  stupenda 
Nouvelle  Géographie  Vniverselle  —  frastagliato  appena  in  vette  distinte,  ma  solcato 
in  tutto  il  suo  contorno  da  burroni  rossastri  in  cui  torrenti  furiosi  precipitaci  al 
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mare,  l'aspra  montagna  (Aspromonte),  rivestita  sempre  delle  sue  selve,  spande  larga- 
mente nel  mare  i  suoi  promontori  ornati  di  palmizi  e  scomparisce  da  ultimo  sotto  le 
onde  al  capo  Sparavento  >. 

Come  la  Sila,  a  cui  fa  seguito  a  mezzodì  —  scrive  il  Lenormant  —  l'Aspromonte 
è  un  massiccio  granitico  di  formazione  primitiva,  emerso  dalle  acque  prima  assai  del 

sollevamento  della  catena  apenninica.  Sino 
al  periodo  terziario  formava  un'isola  in 
mezzo  al  mare,  isola  a  cui  rappiccavasi 
probabilmente  anche  la  Sila  e  la  punta 
della  Sicilia  a  settentrione  dell'Etna.  Ma 
le  montagne  di  quest'isola  erano  men  alte 
allora  di  quel  che  sieno  oggigiorno.  Por- 
zione della  loro  base,  ora  allo  scoperto, 
tuffavasi  sotto  le  acque  e  in  siffatte  con- 
dizioni vi  si  depositarono  tranquillamente, 
durante  una  lunga  serie  di  secoli,  i  terreni 
di  sedimento  che  formano  come  una  cintura 
intorno  al  massiccio  granitico. 

Quando  incominciò  il  sollevamento  del- 
l'Apennino,  la  spinta  delle  forze  sotter- 
ranee, prolungandosi  sin  là,  innalzò  forte- 
mente sopra  il  suo  livello  l'antica  isola 
granitica  nell'istesso  tempo  che  —  a  cagione 
delle  dislocazioni  prodottenecessariamente 
da  siffatto  movimento  del  suolo  —  avve- 
niva una  rottura,  susseguita  da  scoscendi- 
mento a  ovest  dell'Aspromonte  e  creava 
lo  stretto  di  Messina.  Fu  allora  che  i  ter- 
reni stratificati,  che  eransi  formati  sui 
pendìi  sottomarini  della  montagna  grani- 
tica, sollevati  con  essa,  emersero  contem- 
poraneamente alle  sue  parti  sino  allora 
sommerse  e  furono  fortemente  raddrizzate 
sui  fianchi  della  sua  base  dalla  medesima 
spinta. 

A  siffatta  costituzione  geologica  del 
suolo  voglionsi  attribuire  i  cambiamenti 
così  notevoli  della  sua  superficie,  che  av- 
vengono in  certe  regioni  della  Calabria  nei 
grandi  terremoti,  come  quello  così  terribile  del  1783. 1  terreni  sedimentari  dalle  roccie 
stratificate,  principalmente  quando  un  rialzamento  ha  dato  loro  una  posizione  fuori 
dell'orizzontale,  sono  agitati  assai  più  fortemente,  assai  più  provati  dalle  scosse  dei 
terreni  granitici,  che  formano  una  massa  cristallina  compatta. 

Le  selve  dell'Aspromonte  andavano  rinomate  sin  dall'antichità  come  quelle  da  cui 
traevansi  legname  d'ottima  qualità  e  pece  eccellente,  lodata  da  Columella  e  da  Plinio. 
Eccellenti  anche  i  pascoli  e  le  acque  e  copiosissima  la  cacciagione. 

Nei  tempi  antichi  l'Aspromonte  separava  il  territorio  dei  Reggini  da  quello  dei 
Locri.  Ai  dì  nostri  acquistò  una  triste  celebrità  per  il  fatto  d'armi,  che  noi,  contra- 
riamente al  consueto,  ometteremo  per  carità  di  patria.  Diremo  soltanto  alla  sfuggita, 
che  il  29  agosto  del  1862,  avvenne  sull'Aspromonte  lo  scontro  fratricida  fra  un  Corpo 
di  bersaglieri  sotto  il  comando  del  colonnello  Pallavicini  e  i  Volontari  sotto  quello 


Fig.  4. 
Ricordo  del  combattimento  di  Aspromonte. 
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di  Garibaldi,  il  quale  accingeva»  ad  invadere  lo  Stato  pontificio  muovendo  da  Melito 
a  Palmi.  Un  semplice  ma  severo  ricordo  venne  innalzato  sul  famoso  monte,  rammemo- 
rante l'eroe  nizzardo  il  quale,  ferito  al  piede  e  non  volendo  versare  sangue  fraterno, 
dava  ordine  ai  suoi  Volontari  di  sciogliersi  ed  obbedire  alla  volontà  del  Re  (fig.  4). 
Fiumi.  —  Molti  sono  i  fiumi  e  i  torrenti  che  bagnano  la  provincia  di  Reggio 
Calabria  e  che,  dopo  breve  corso,  scendono  a  metter  foce  nel  Tirreno  o  nel  Jonio. 
I  più  cospicui,  nel  declivio  occidentale,  sono  il  Mesima,  il  Metramo,  il  Marro  ecc., 
e  nel  declivio  orientale,  l'Alaro  ecc. 

1.  Il  Mesima.  —  Separa  la  provincia  di  Catanzaro  da  quella  di  Reggio  Calabria; 
nasce  nel  circondario  di  Monteleone,  scorre  a  destra  del  bosco  di  Borello,  lascia  a 
sinistra  Rosarno  e,  dopo  ricevuti  alcuni  fiumicelli  a  destra  e  a  sinistra,  va  a  mettere 
foce  nel  Tirreno  per  due  bocche,  separate  da  un'isoletta  sabbiosa.  Straripa  spesso  in 
un  punto  formando  colmate  naturali  irregolari,  ristagni  pestilenziali.  Non  ha  gran 
tempo  il  Mesima  lasciò  il  suo  letto  per  gettarsi  nell'emissario  del  laghetto  dell'Aquila, 
formandovi  un  nuovo  alveo  lungo  circa  2200  metri.  L'antico  alveo  si  colmò  e  si  rico- 
nosce ancora  dal  ponte  della  strada  nazionale  che  vi  è  rimasto.  Nel  suo  ultimo  tronco, 
vale  a  dire  dal  canale  Judicello  o  Nunziante  al  mare,  scorre  in  un  letto  artificiale  in 
linea  retta,  scavato  non  ha  gran  tempo. 

La  valle  del  Mesima  è  rinchiusa  fra  i  monti  sino  al  suo  sbocco  nella  pianura,  che 
stendesi  dalle  falde  delle  alture  di  Nicotera  a  quelle  di  Laureana,  San  Giorgio  e 
Casalnuovo  al  Mare,  per  una  lunghezza  di  circa  20  chilometri  ed  una  larghezza  nella 
piana  di  Gioja  di  16.  Sorgono  a  destra  i  boschi  di  Borello,  di  Mileto  e  del  Sovero  e 
a  sinistra  quelli  di  Rosarno  e  di  Gioja  lungo  le  falde  delle  alture.  La  bassa  valle  del 
Mesima  e  dei  suoi  influenti  è  paludosa  e  insalubre,  così  per  Rosarno  come  per  Nicotera. 

Presso  le  sponde  del  Mesima  giaceva  antichissimamente  la  città  greca  di  Medina 
(Mcfya)  o  Mesma  (Ms?^),  colonia  fondata  dai  Locri  Epizetìzii,  la  quale  vuoisi  derivasse 
il  nome  da  una  fontana  adiacente.  Ma,  quantunque  annoverata  reiteratamente  fra  le 
città  greche  in  quella  parte  d'Italia,  non  pare  giungesse  mai  a  grande  importanza  e 
potenza  ed  il  suo  nome  non  si  rinviene  nell'istoria  antica.  È  però  probabile  che  i 
Medmeani,  citati  da  Diodoro  fra  i  coloni  inviati  da  Dionisio  a  ripopolare  Messina,  non 
fossero  altri  che  gli  abitanti  di  Medina.  La  quale,  sebbene  non  molto  cospicua,  pare 
sopravvivesse  alla  caduta  d'altre  città  più  importanti  della  Magna  Grecia,  come  quella 
ch'è  citata  come  sempre  esistente  da  Strabone  e  da  Plinio.  Al  dire  del  primo  Medma 
era  situata  un  po'  dentro  terra  ed  aveva  un  porto  od  emporio  sulla  spiaggia. 

2.  Il  Metramo.  —  Ha  le  fonti  nel  monte  Croceo,  scorre  tortuoso  verso  ovest  per 
Galatro  nel  circondario  di  Palmi;  sbocca  nella  pianura  sotto  Feraleto;  lambisce,  nel 
medesimo  circondario,  le  falde  delle  alture  di  Laureana,  di  Borello  e  quindi  il  bosco 
di  Gioja  Tauro  e  il  piede  delle  alture  di  Rosarno,  finché  va  ad  ingrossare,  a  sinistra,  il 
suddetto  Mesima,  in  faccia  al  bosco  di  Mileto,  dopo  ricevuti  parecchi  piccoli  affluenti. 

3.  Il  Marro  o  Petrace.  —  Il  Metaurus  di  Plinio  scende  al  mare  Tirreno  a  circa 
10  chilometri  dal  Mesima,  fra  Medma  e  il  promontorio  Scillaceo.  È  registrato  dai 
suddetti  Plinio  e  Strabone  e  non  vi  può  esser  dubbio  ch'esso  è  l'odierno  Marro,  uno 
dei  fiumi  più  ragguardevoli  della  provincia  di  Reggio  Calabria,  che  gettasi  in  mare 
nel  golfo  di  Gioja  presso  quella  città.  Sorgeva  anticamente  alla  sua  foce  la  città  di 
Metauro,  una  colonia  dei  Locri  secondo  Stefano  Bizantino,  ma  di  poca  importanza  e 
nota  principalmente  qual  patria  del  poeta  Stesicoro,  il  quale  è  però  più  generalmente 
creduto  nativo  d'Imera. 

Degli  altri  fiumi  minori  che  seguono  dopo  lo  stretto  di  Messina,  vale  a  dire  che 
versansi  nel  mare  Jonio,  citeremo  il  Melito,  l'Amendolea,  il  Buonamico,  il  Turbolo, 
il  Novito,  l'Amusa,  l'Allaro,  il  Precariti  e  l'Assi,  che  fa  da  confine  con  la  provincia 
di  Catanzaro  dalla  parte  del  Jonio.  Di  tutti  questi  il  più  importante  storicamente  è: 
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4.  UAllaro,  il  quale  nasce  nei  monti  di  Mongiana  da  tre  sorgenti  che  riunisconsi, 
scorre  per  una  valle  lunga  e  stretta,  bagna  Caulonia  nel  circondario  di  Gerace  e  va 
a  metter  foce  nel  Jonio,  15  chilometri  a  libeccio  del  capo  Stilo,  dopo  un  corso  di 
circa  30  chilometri.  Nel  verno  ingrossa  innondando  non  di  rado  le  campagne  adiacenti. 

L'Allaro  chiamavasi  Sagras  (?)  iaypa?)  nell'antichità  e  va  celebrato  nell'istoria  per 
la  grande  battaglia  combattutasi  sulle  sue  sponde,  battaglia  in  cui  vuoisi  che  un 
esercito  di  ben  130.000  Crotoniati  fosse  pienamente  sconfitto  da  soli  10.000  Locrii. 
Codesto  fatto  parve,  com'è  infatti,  così  straordinario  che  passò  in  una  specie  di  pro- 
verbio greco,  per  significare  una  cosa  che  pare  incredibile  eppure  è  vera,  come  leggesi 
in  Suida,  Strabone,  Cicerone,  Giustino  e  Plinio.  La  vittoria  fu  attribuita  dai  Locrii  allo 
intervento  diretto  dei  Dioscuri,  ai  quali  innalzarono,  conseguentemente,  sulle  sponde 
del  fiume  delle  are,  esistenti  sempre,  a  quel  che  sembra,  ai  tempi  di  Strabone.  Si 
aggiunge  che  la  notizia  della  vittoria  giunse  miracolosamente  ai  Greci,  adunati  in 
Olimpia,  il  giorno  stesso  in  cui  avvenne  la  battaglia.  Ma,  nonostante  la  sua  celebrità, 
la  data  e  la  cagione  della  battaglia  sono  molto  incerte.  La  data  assegnata  da  Heyne 
è  l'anno  560  av.  Cr.,  mentre  Strabone  la  pone  dopo  la  battaglia  di  Sibari  nel  510. 

Capi.  —  1.  Il  capo  o  la  punta  di  Stilo,  al  confine  delle  provincie  di  Catanzaro  e 
di  Reggio  Calabria  sul  Jonio,  è  l'antico  promontorio  Cocinthus  (KóxuvGo?)  descritto  da 
Polibio  quale  estremità  la  più  meridionale  d'Italia,  dicchè  ei  la  considera  qual  punto 
di  separazione  fra  i  mari  Jonio  e  Siculo.  Ma  è  evidente  che  ciò  è  fondato  sopra  un 
concetto  erroneo  della  geografia  di  questa  parte  d'Italia.  Imperocché  è  evidente  da 
Plinio  (il  quale  rileva  l'errore)  che  il  promontorio  di  Cocinto  stava  a  nord  di  Caulonia 
fra  questa  antica  città  e  il  golfo  Scillaceo  e  non  può  perciò  essere  altro  che  l'odierno 
capo  o  punta  di  Stilo. 

In  un  altro  passo  Plinio  non  male  a  proposito  paragona  la  configurazione  di  questa 
parte  d'Italia  allo  scudo  delle  Amazzoni,  di  cui  Cocinto  raffigura  la  proiezione  cen- 
trale e  i  due  promontori,  Lacinio  (ora  capo  delle  Colonne)  e  Leucopetra  (ora  capo 
dell'Armi)  i  due  corni;  l'ultimo  però  dovrebbe  essere  piuttosto  il  promontorio  d'Ercole 
(ora  capo  Spartivento).  Pomponio  Mela  pare  confonda  il  Cocinto,  o  la  punta  di  Stilo, 
col  promontorio  Zefirio,  ch'è  al  fermo  il  moderno  capo  di  Bruzzano,  assai  più  a  sud. 

Il  nome  moderno  di  capo  di  Stilo  deriva  evidentemente  da  qualche  colonna  (o-rr,/*) 
o  otuXi;)  eretta  sul  promontorio  a  segno  di  limiti  e  pare  risalga  ad  un  periodo  antico, 
posciachè  lo  si  legge  già  segnato  col  nome  di  Stilida  neW  Itinerario  Marittimo 
(pag.  490).  L'Itinerario  Antoniniano  per  contro  fa  menzione  di  Cocinto  come  fosse  una 
città  od  un  villaggio;  ma  esso  non  era  probabilmente  che  una  stazione. 

2.  Capo  Bruzzano.  —  È  l'antico  Zephijrium  Promontorium  sulla  costa  orientale 
della  penisola  Bruzia,  fra  l'antica  Locri  e  l'angolo  sud-est  delBruzio.  È  ricordato  prin- 
cipalmente per  la  sua  attinenza  allo  stabilimento  di  coloni  locrii  in  questa  parte 
d'Italia,  la  cui  città  ebbe  perciò  il  nome  di  Locri  Epizephyrii.  Al  dire  di  Strabone 
codesti  coloni  stabilironsi  primamente  sul  promontorio  stesso,  che  aveva  attiguo  un 
porticciuolo;  ma,  poco  appresso,  si  ritrassero  nel  sito  della  loro  città  permanente,  circa 
24  chilometri  più  a  settentrione.  Il  promontorio  Zefirio  è  mentovato  da  tutti  i  geografi 
che  descrissero  la  costa  del  Bruzio  ed  è  indubbiamente  l'odierno  capo  di  Bruzzano, 
un  basso  ma  sporgente  promontorio  a  circa  15  chilometri  a  nord  del  capo  Spartivento, 
che  forma  l'estremità  sud-est  della  penisola  Bruzia. 

3.  Capo  Spartivento.  —  Nell'antichità  detto  Promontorium  Herculis  e  considerato 
da  Strabone  come  estrema  punta  meridionale  del  Bruzio  e  per  conseguenza  di  tutta 
l'Italia.  Esso  è  infatti  la  punta  sud-est  del  grande  promontorio  che  forma  l'estremità 
dell'antico  Bruzio,  come  il  capo  Leucopetra  (ora  capo  dell'Armi)  è  l'estremità  sud- 
ovest.  Quindi  Strabone  è  pienamente  nel  vero  dicendo  che,  immediatamente  dopo 
superato  il  capo  Spartivento  o  promontorio  d'Ercole,  la  via  del  viaggiatore  sarebbe 
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verso  nord-est.  Esso  trovasi  però  a  latitudine  poco  diversa  da  quella  di  capo  dell'Armi, 
considerato  comunemente  dagli  antichi  qual  punto  estremo  della  penisola  italiana,  e 
prenderebbe  il  nome  di  Sparti-vento  dal  fatto  che  i  naviganti  da  o  verso  la  Sicilia 
non  possono  navigare  col  medesimo  vento;  mentre  altri  vuol  derivarlo  da  ciò  ch'esso 
forma  il  contine  fra  il  mare  Jonio  ed  il  Siculo.  Fra  capo  Sparavento  e  Melito  sbarcò 
Garibaldi  dalla  Sicilia  il  25  agosto  1802. 

Fra  il  capo  Sparavento  e  il  capo  dell'Armi,  a  breve  distanza  dalla  spiaggia  e  di 
affosso  malagevole,  sono  sparsi  alcuni  villaggi,  i  cui  abitanti  parlano  ancora  un  dia- 
letto greco.  Si  possono  visitare  senza  molta  difficoltà  in  tre  o  quattro  giorni  da  Reggio 
Calabria  e  la  bellezza  straordinaria  dei  luoghi,  accoppiata  all'interesse  che  suscitano 
questi  ultimi  avanzi  dell'ellenismo  in  quell'angolo  estremo  e  remoto  d'Italia,  sono  un 
compenso  adeguato  ai  disturbi  del  viaggio. 

4.  Capo  dell' Armi.  —  È  il  Leucopetra  degli  antichi  geografi,  cosidetto  per  la  can- 
didezza notevole  delle  sue  roccie,  termine  della  grande  catena  apenninica  prospiciente 
il  mare  Siculo  e  la  costa  orientale  della  Sicilia.  Evidentemente  questi  è  il  promontoiio 
detto  da  Tucidide  rb'xfa  t^?  Pr^ir,?  e  fu  l'ultimo  punto  in  Italia  ove  approdarono 
Demostene  ed  Eurimedonte  coll'esercito  ateniese  prima  di  avviarsi  in  Sicilia. 

Il  capo  dell'Armi  va  rinomato  nell'istoria  antica  come  scena  di  un  avvenimento 
importante  nella  vita  di  Cicerone.  Nel  suo  viaggio  da  Siracusa  in  Grecia,  dopo  la  morte 
di  Cesare  nel  44  av.  C,  ei  fu  colà  sospinto  da  venti  avversi.  Rimbarcatosi,  fu  di  bel 
nuovo  spinto  indietro  dai  venti  contrari  ed  andò  a  dimorare  nella  villa  del  suo  amico 
P.  Valerio,  ove  fu  visitato  da  alcuni  cittadini  di  Reggio  giunti  di  fresco  da  Roma,  i 
quali  recarongli  nuove  che  lo  indussero  a  modificare  il  suo  viaggio  ed  a  recarsi 
direttamente  a  Velia,  ove  incontrò  Bruto. 

5.  Scilla.  —  L'antico  Scillae.um  (xò  SxuXXaiov),  promontorio  e  città  a  circa  24  chilo- 
metri da  Reggio  Calabria,  all'ingresso  dello  stretto  siciliano.  Il  promontorio  di  Scilla 
è  ben  descritto  da  Strabone  quale  una  gran  roccia  sporgente  in  mare  arditamente  e 
congiunta  al  continente  da  un  collo  od  istmo  angusto  sì  da  formare,  ai  due  lati,  due 
baie  piccole  ma  ben  protette. 

Il  promontorio  di  Scilla  diede  origine  a  molte  favole  e  a  molte  descrizioni  degli 
antichi  poeti,  a  far  capo  da  Omero  ne\Y  Odissea  e  da  Virgilio  nel  in  dell'  Eneide: 


Nel  destro  lato  è  Scilla  :  nel  sinistro 
È  l'ingorda  Cariddi.  Una  vorago 
D'un  gran  baratro  è  questa,  che  tre  volte 
I  vasti  flutti  rigirando  assorbe, 
E  tre  volte  a  vicenda  li  ributta 
Con  immenso  bollor  fino  alle  stelle. 


Scilla  dentro  a  le  sue  buie  caverne 
Stassene  insidiando;  e  con  le  bocche 
De'  suoi  mostri  voraci,  che  distese 
Tien  mai  sempre  ed  aperte,  i  naviganti 
Entro  al  suo  speco  a  sé  tragge  e  trangugia. 

Traduz.  del  Caro. 


E  anche  Dante  cantò  di  Scilla  e  Cariddi  nel  vii  canto  deWlnferno: 

Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa, 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Cariddi,  posto  dagli  antichi  poeti  immediatamente  dirimpetto  a  Scilla,  fu  trasferito 
dai  moderni  geografi  in  un  luogo  situato  fuori  del  porto  di  Messina  e  distante  almeno 
16  chilometri.  Questo  vortice  o  gorgo  che  dir  si  voglia,  noto  sotto  il  nome  di  Galofaro, 
corrisponde  più  strettamente  alle  relazioni  degli  antichi  scrittori  su  Cariddi  delle 
odierne  correnti  a  punta  del  Faro  ;  vuoisi  però  riflettere  se  il  corso  di  tanti  secoli  e 
i  terremoti  così  frequenti  non  abbiamo  cambiato  materialmente  le  correnti,  che  ren- 
devano anticamente  pericoloso  il  valico.  I  classicisti  (se  ancor  ve  n'ha)  abbandone- 
ranno mal  volontieri  l'idea  che  Cariddi  era  realmente  opposta  a  Scilla:  Incidit  in 
Scyllam  cupiens  vitare  Carybdim.  Essi  rimarranno  anche  sorpresi  dal  fatto  che  una 
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forte  corrente  attraversa  sempre  lo  stretto  e  che  sonvi  contro-correnti  dalla  spiaggia, 
che  producono  vortici  frequenti  ma  non  pericolosi. 

La  distanza  dal  promontorio  di  Scilla  a  Torre  o  punta  del  Faro,  sulla  costa  sici- 
liana, fu  calcolata  dal  capitano  Smyth  a  G047  yards  inglesi,  o  men  di  3  miglia  e  mezzo 
inglesi;  ma  lo  Stretto  poi  si  restringe  molto,  sì  che  la  sua  larghezza  fra  punta  del 
Pezzo  e  il  punto  più  prossimo  della  Sicilia  non  eccede  i  3971  yards  (yard— 0,9 1439  m.). 

Durante  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre  grande  è  la  pesca  che  si  fa  nello  stretto 
del  pesce  spada  (Xiphias  gladius). 

6.  Punta  del  Pezzo  (Caenys,  r,  KocTvu;).  —  Promontorio  sulla  costa  della  provincia 
di  Reggio  Calabria  nello  stretto,  descritto  da  Strabone  come  prossimo  a  Scilla  e  punta 
estrema  d'Italia  opposta  al  promontorio  Peloro  in  Sicilia,  con  in  mezzo  lo  stretto  di 
Messina.  Non  vi  può  essere  dubbio  che  questo  promontorio  è  quel  che  chiamasi  ora 
punta  del  Pezzo,  a  14  chilometri  a  nord  di  Reggio,  che  è  l'angolo  saliente  donde 
la  costa  piega  subitamente  a  sud  e  l'unico  punto  che  possa  chiamarsi  propriamente 
promontorio. 

Alcuni  scrittori  però  sostengono  che  Torre  del  Cavallo  dev'essere  il  punto  segnato 
da  Strabone,  perchè  è  il  più  immediatamente  opposto  a  capo  Peloro  e  dove  lo  stretto 
è  effettivamente  più  angusto.  Quest'ultimo  fatto  è  però  dubbio  e  ad  ogni  modo  può 
essere  frainteso  facilmente.  Strabone  ragguaglia  l'ampiezza  dello  stretto  nella  sua 
sezione  più  esigua  ad  un  po'  più  di  6  stadii  ;  mentre  Plinio  calcola  l'intervallo  fra  i 
due  promontori  Caenys  o  punta  del  Pezzo  e  capo  Peloro  in  Sicilia  a  12  stadii,  calcolo 
che  consuona  con  quello  di  Polibio. 

Tutto  ciò  è  molto  lungi  dal  vero  e  la  distanza  reale,  misurata  trigonometrica- 
mente dal  precitato  capitano  inglese  Smyth,  non  è  inferiore  a  3,971  yards  da  punta 
del  Pezzo  al  villaggio  di  Ganzirri.  immediatamente  opposto  ad  essa  sulla  costa  siciliana. 
Quindi  l'asserzione  di  Tucidide,  che  la  larghezza  dello  stretto  di  Messina,  nel  suo 
punto  più  ristretto  è  di  20  stadii  (ossia  4,047  yards),  è  di  un'accuratezza  sorprendente. 

Oggidì,  secondo  il  celebre  geografo  francese  Eliseo  Reclus,  lo  stretto  o  canale  di 
Messina  ha  una  larghezza  minima  di  metri  3147,  una  profondità  massima  di  332  metri 
ed  una  profondità  media  all'ingresso  di  75  metri. 

7.  Promontorio  Pellaro.  —  Sorge  presso  alla  terra  omonima  sullo  stretto  di 
Messina  dirimpetto  alla  punta  della  Scaletta,  a  nord  del  capo  dell'Armi  eli  chilometri 
a  sud  di  Reggio  Calabria. 

Progetto  di  una  galleria  o  tunnel  sottomarino  fra  il  continente  e  la  Sicilia.  — 
Oggidì  che  le  grandi  montagne  non  solo,  come  il  Cenisio,  il  San  Gottardo,  il  Sem- 
pione,  ma  voglionsi  anche  perforare  gli  stretti  di  mare  per  aprirvi  comunicazioni  sotto- 
marine, fra  cui  quello  della  Manica  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  non  è  fuor  di  luogo 
recare  qui,  dopo  la  descrizione  dei  capi  e  promontori  della  provincia  di  Reggio 
Calabria,  la  relazione  del  progetto  di  una  galleria  sottomarina  fra  il  continente  e  la 
Sicilia  a  traverso  lo  stretto  di  Messina. 

È  un'idea  di  alto  valore,  non  solo  tecnico,  ma  che  si  riferisce  ben  anco  alla  vita 
politica  ed  economica  e  che,  per  l'intrinseca  bontà  e  per  le  elette  e  sane  intelligenze 
che  la  presentano  e  rafforzano  con  la  loro  autorità,  merita  d'essere  fatta  nota. 

Il  progetto  in  questione  e  che  porterebbe  la  spesa  di  circa  70  milioni,  sarebbe  di 
unire  l'isola  di  Sicilia  al  continente  mediante  una  galleria  sottomarina  ed  un  modello 
fatto  dal  comm.  De  Johannis,  illustre  presidente  della  Società  Veneta  di  costruzioni,  è 
esposto  nel  gabinetto  annesso  alla  cattedra  di  geometria  descrittiva  della  R.  Università 
di  Padova,  modello  che  gli  intelligenti  lodano  molto  per  la  finezza  del  lavoro,  la 
precisione  del  dettaglio,  la  scrupolosa  rappresentazione  dei  dati  geologici  e  metrici. 

Il  problema  però  non  è  sorto  oggi.  Solo  adesso  il  prof.  Legnazzi,  dell'Università 
patavina,  ne  ha  trattato  in  una  dotta  conferenza,  dalla  quale  togliamo  alcune  notizie. 
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Le  indagini  geologiche  dei  dotti  e  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori,  tra  i 
quali  lo  stesso  Virgilio,  ci  inducono  a  credere  che  l'isola  siciliana  sia  stata  disgiunta 
in  tempi  preistorici  dal  continente  da  un  potente  e  tremendo  cataclisma.  Quindi  niente 
di  più  naturale  che  il  tentativo  di  congiuncerci  in  modo  stabile  all'isola,  e  ciò  tanto 
più  perchè  le  esigenze  della  vita  odierna  chiedono  una  prontezza  di  comunicazioni  che 
certo  il  tempestoso  stretto  di  Messina  non  permette. 

Il  nuovo  mezzo  di  congiungimento  è  una  delle  tante  applicazioni  ideate  dall'esimio 
profossore  Legnazzi,  e  incarnate  dal  compianto  ing.  Federico  Gabelli,  quello  cioè  del- 
l'elicoide. Infatti,  il  Gabelli  seppe  trarre  profitto  dall'applicazione  che  dell'elicoide  aveva 
fatto  il  prof.  Legnazzi  nella  lunga  e  comoda  rampa  della  torre  storica  di  San  Martino 
della  Battaglia,  ideando  una  galleria  sottomarina,  che,  dopo  lunghi  ed  accertati  studi 
sulla  profondità  del  mare  e  la  natura  del  suolo,  si  venne  a  determinare  secondo  la 
direzione  che,  partendo  da  San  Giovanni  di  Cannitello  ai  piedi  delle  storiche  montagne 
d'Aspromonte,  giungesse  al  piano  degli  Inglesi  in  Sicilia.  Due  pozzi  del  diametro  di 
800  metri  e  con  lo  sviluppo  di  tre  chilometri  e  una  pendenza  del  32  per  mille,  sareb- 
bero il  mezzo  di  comunicazione.  Questo  tunnel  tornerebbe  certo  più  vantaggioso  di 
qualunque  ponte  sospeso,  che,  per  la  sua  straordinaria  lunghezza,  non  resisterebbe 
all'urto  dei  venti  che  dominano  lo  stretto  di  Messina. 

Ben  sarebbe  dunque  desiderabile  che  l'Italia,  sì  negli  antichi  che  nei  nuovi  tempi, 
celebre  per  civili  costruzioni,  oggetto  di  ammirazione  agli  stranieri,  volgesse  le  sue 
cure  anche  a  questo  problema  e,  dove  lo  consentissero  le  sue  condizioni  economiche, 
prendesse  in  considerazione  il  grandioso  disegno.  L'abbraccio  dell'Italia  con  l'isola 
(simile  alle  isolette  dell'Aleardi  che  si  guardati  sempre  e  non  si  toccati  mai),  sarebbe 
fecondo  di  nuovi  vincoli  fra  gli  Italiani  al  di  qua  e  al  di  là  dello  stretto  di  Messina, 
e  in  pari  tempo  sarebbe  scaturigine  di  vantaggi  economici  e  commerciali,  la  cui 
floridezza  è  in  diretto  rapporto  con  la  rapidità  e  certezza  dei  mezzi  di  comunicazione. 

Territorio  e  prodotti  agrari.  —  Il  territorio  della  provincia  di  Reggio  Calabria  è 
occupato  in  gran  parte  dal  gruppo  dell'Aspromonte,  termine  della  catena  apenninica, 
il  quale  va  declinando  a  grado  a  grado  sino  alla  spiaggia  del  mare,  schiudendosi  in 
piccole  valli.  Verso  ovest  si  adegua  in  pianure  alquanto  spaziose  e  lunghesso  le  coste 
si  frastaglia  nei  molti  e  rinomati  promontori  e  capi  che  abbiamo  or  ora  descritti. 

La  porzione  della  provincia  occupata  dalle  montagne  vien  ragguagliata  a  193.153 
ettari,  quella  delle  colline  a  130.735  e  quella  pianeggiante  a  68.300;  i  212  ettari  circa 
rimanenti  sono  terreni  sommersi. 

La  situazione  e  la  qualità  del  terreno  della  provincia  di  Reggio  Calabria  mal  si 
confanno  alla  pastorizia  ed  alla  grande  coltura  dei  cereali;  ma  abbondanti  per  contro 
sono  i  raccolti  dell'olio  e  degli  agrumi,  fra  i  quali  il  cedro,  della  foglia  di  gelso  e 
delle  castagne.  Da  Bagnara  a  Reggio  ridente  e  deliziosa  è  la  costa  e  le  campagne 
sono  tutte  vestite  di  viti,  gelsi,  aranci,  limoni,  cedri  e  alberi  da  frutta  di  ogni  sorta. 
Un  prodotto  speciale  è  il  bergamotto,  il  quale  fiorisce  lungo  la  costa  amena  che  sten- 
desi  dal  capo  Spartivento  alla  torre  di  Cavallo.  Mediocri  gli  olii,  che  adoperansi  perciò 
nell'industria  e  nell'illuminazione  piuttostochè  nell'alimentazione.  Diffusa  assai  la  gel- 
sicoltura, sì  che  prima  della  malattia  del  baco  la  produzione  serica  ascendeva  a  circa 
1.400.000  chilogrammi.  Abbondante  il  vino,  principalmente  nel  circondario  di  Palmi  ; 
ma  i  vini  più  squisiti  sono  quelli  di  Pellaro,  di  Ardore,  di  Bovalino  e  di  Gerace,  ove 
fabbricansi  i  cosidetti  vino  Greco  e  lagrima  di  Gerace.  Non  molto  estesi  i  boschi,  dai 
quali  si  estrae  pece,  carbone,  tavole,  legname  da  costruzione,  che  smerciansi  ki  gran 
parte  a  Reggio.  Assai  numerosi  i  greggi  sparsi  nei  tre  circondari;  la  lana  che  se  ne 
ricava  è  ordinaria  e  adoperasi  a  tessere  panni  contadineschi  e  in  altri  usi  domestici. 

Minerali.  —  Non  mancano  nella  provincia  i  minerali  utili  :  miniere  di  carbon  fossile 
di  Agnana  Calabra,  cave  d'argilla  in  vicinanza  di  Reggio  e  miniere  di  ferro  a  Valanidi 
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e  a  Pazzano  nel  circondano  di  Gerace.  Vi  abbondano  poi  i  materiali  edilizi,  in  specie 
le  roccie  granitiche. 

Industria  e  commercio.  —  Delle  industrie  la  principale  è  la  serica,  la  quale  pro- 
duce ottimi  organzini,  buoni  drappi  damascati  e  rasati.  Nel  capoluogo,  Reggio,  sonvi 
molte  fabbriche  di  essenze,  di  acido  nitrico,  dal  sugo  dei  limoni  e  dei  bergamotti, 
di  cremortartaro,  di  confetti,  di  marmi,  di  mobili,  di  paste  alimentari,  filande,  torcitoi 
da  seta  a  vapore,  tessitorie,  tintorie,  ecc.  Attivissimo  il  commercio  di  esportazione, 
segnatamente  di  aranci,  limoni,  essenze,  vino,  seta,  ecc. 

Terremoto  del  novembre  1894.  —  La  provincia  di  Reggio  Calabria  fu  grandemente 
danneggiata  dall'ultimo  terremoto  del  1894. 1  danni  nella  città  di  Reggio  furono  lievi, 
ma  grandi  e  numerosi  nella  provincia. 

San  Procopio,  nel  circondario  di  Palmi,  fu  pressoché  distrutto  con  oltre  60  morti, 
di  cui  49  nella  sola  chiesa.  À  Sant'Eufemia  8  morti  e  molti  feriti.  A  Rosarno  0  feriti. 
A  Oppido  Mamertina  4  morti  e  molti  feriti.  A  Bagnara  Calabra  danni  rilevanti  con 
8  morti.  Nel  Comune  di  Palmi  le  case  e  gli  uffizi  pubblici  rimasero  quasi  tutti  inabi- 
tabili. Danni  gravissimi  ebbero  i  fabbricati  dei  Comuni  di  Sinopoli,  Varapodio,  Gallico, 
Villa  San  Giovanni,  Campo  di  Calabria,  Calanna,  Scilla,  Fiumara,  Sant'Alessio  in  Aspro- 
monte, Cataforio,  Ardore,  Bianco  e  Gerace  Marina,  ove  rimasero  danneggiate  anche  la 
sottoprefettura  e  le  carceri. 

Vie  di  comunicazione.  —  La  strada  più  importante  della  provincia  di  Reggio 
Calabria  è  la  postale  Calabra,  che  passa  poco  lontano  da  Palmi  e  va  poi  per  Scilla 
a  Reggio,  ove  congiungesi  alla  rotabile  che  continua  lungo  la  costa  del  mar  Jonio. 
Ma  l'arteria  principale  è  la  gran  linea  ferroviaria  che  percorre  il  litorale  del  Tirreno 
e  del  Jonio,  da  un  confine  all'altro  della  provincia,  passando  per  Reggio. 

Cenni  storici.  —  La  storia  della  Calabria  fu  già  da  noi  trattata  ampiamente  nel- 
l'introduzione che  precede  la  provincia  di  Reggio.  Aggiungeremo  qui  soltanto  che 
la  Calabria  meridionale  ebbe,  sotto  i  primi  re  sino  agli  Aragonesi,  il  nome  di  Terra 
Giordana  e  quindi  di  Ulteriore,  che,  nel  1816,  fu  suddivisa  in  Calabria  Ulteriore  I  (ora 
Reggio  Calabria)  e  Calabria  Ulteriore  II  (ora  Catanzaro). 

La  provincia  di  Reggio  Calabria  è  la  regione  a  sinistra  del  fiume  Mesima,  occu- 
pata, come  vedremo,  dai  Reggini  sul  Tirreno  e  dai  Locrii  sul  Jonio,  mentre  sulle  alture 
dell'Aspromonte  stavano  i  Bruzii.  Capoluogo  dei  Reggini  era  Bhegium  (ora  Reggio) 
e  l'altra  loro  città,  detta  Mattea,  stava  nelle  vicinanze  di  Scilla.  Nel  tratto  che  dalle 
sponde  della  Sagras  (ora  Allaro)  prolungasi  slVHerculis  Promontorium  (ora  capo  Spar- 
avento), a  est  dei  Reggini  e  loro  limitrofi  stavano  i  Locrii,  la  cui  famosa  città  prin- 
cipale, Locri,  sorgeva  nell'odierno  circondario  di  Gerace,  ove  la  ritroveremo. 

Per  ultimo,  dalla  sponda  sinistra  dell'Allaro  o  Sagras,  al  fiumicello  Assi  sten- 
devasi  l'esigua  regione  Caulonitide,  confinante  a  nord  con  la  Scillatica  (da  Squillace). 
Dell'antica  Caulonia  è  estremamente  incerto  il  sito  e  noi  ne  tratteremo  perciò  nella 
parte  generale  della  provincia.  . — 

Caulonia. 

Kaulwv  o  KonAwvi'a,  città  antichissima  sulla  costa  del  Bruzio,  fra  Locri  e  il  golfo 
di  Scyllacium  (Squillace).  Tutti  gli  autori  concordano  nel  qualificarla  una  colonia 
greca  d'origine  achea;  ma  Strabone  e  Pausania  la  rappresentano  come  fondata  dagli 
Achei  venuti  direttamente  dal  Peloponneso  e  il  secondo  autore  fa  menzione  di  Tifone 
d'Egio  in  Acaja  qual  capo  della  colonia;  laddove  Scimno  Ohio  e  Stefano  di  Bisanzio 
affermano  che  Caulonia  fu  una  colonia  di  Crotona.  Di  tal  parere  è  anche  ai  dì  nostri 
il  Lcnormant  nella  Grande  Grece:  Aussi  Caulonie,  bien  qu'urn  militili1  portion  de  ses 
fondateurs  fut  venne  directement  du  Péloponnèse,  est  presque  toujours  qualifiée  par  les 
écrivains  anciens  de  colonie  de  Crotone. 
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Ma  è  facile  riconciliare  le  due  asserzioni;  come  in  molti  altri  casi  consimili,  i  Croto- 
niati.  non  ha  dubbio,  chiamarono  altri  coloni  dalla  madre  patria.  Virgilio  (En.,  in,  552) 
allude  a  Caulonia  come  esistente  già  quale  città  al  tempo  della  Guerra  Trojana: 

Attolit  se  diva  Lacinia 

Caulonisqite  arces  et  navifragum  Scylaceum  contra. 

Ma  questa  è  evidentemente  una  mera  licenza  poetica  del  Mantovano,  come  la  men- 
zione del  tempio  di  Hera,  o  Giunone  Lacinia,  che  descriveremo  sotto  Catanzaro. 

Scillace  e  Polibio  fanno  ambidue  menzione  di  Caulonia  come  una  delle  città  greche 
in  questa  parte  della  costa  italica.  Affermasi  che  il  suo  nome  era  in  origine  Aulonia, 
da  una  valle  o  burrone  profondo  presso  cui  era  situata  e  che  fu  in  seguito  alterato 
in  Caulonia;  l'alterazione,  o  cambiamento  di  nome,  dovette  però  avvenire  in  tempi 
assai  remoti,  posciachè  tutte  le  monete  della  città,  molte  delle  quali  antichissime, 
recano  il  nome  di  Caulonia. 

Dell'istoria  primitiva  di  Caulonia  assai  poco  sappiamo  ;  ma  apprendiamo  da  Polibio 
ch'essa  partecipò  ai  disordini  che  tennero  dietro  alla  cacciata  dei  Pitagorici  da  Crotona 
e  dalle  città  adiacenti,  e  fu  per  qualche  tempo  travagliata  da  discordie  intestine; 
finché,  ristabilita  la  tranquillità  per  intervento  degli  Achei,  le  tre  città  di  Caulonia, 
Crotona  e  Sibari  strinsero  insieme  una  lega  ed  innalzarono  un  tempio  a  Giove  Omorio, 
qual  luogo  di  adunanza  e  deliberazione  comune. 

Anche  Giamblico  annovera  Caulonia  fra  le  città  in  cui  la  sètta  Pitagorica  aveva 
fatto  grandi  progressi  e  che  andarono  sossopra  per  la  soppressione  subitanea  e  vio- 
lenta di  essa;  e,  secondo  Porfirio,  essa  fu  il  primo  luogo  in  cui  lo  stesso  Pitagora 
cercò  rifugio  dopo  la  sua  espulsione  da  Crotona. 

L'alleanza  predetta  fra  le  tre  città  fu  probabilmente  di  durata  assai  breve;  ma 
la  parte  assegnata  a  Caulonia  dimostra  che  doveva  essere  allora  una  città  potente  ed 
importante.  Nonpertanto,  eccettuata  una  notizia  incidentale  del  suo  nome  in  Tucidide, 
nulla  più  ne  apprendiamo  sino  al  tempo  in  cui  Dionisio  il  Vecchio,  nell'anno  339  av.  C, 
invase  con  un  grande  esercito  la  Magna  Grecia  e  pose  l'assedio  a  Caulonia. 

1  Crotoniati  e  gli  altri  Greci-Italioti  raccozzarono  immediatamente  un  grosso  eser- 
cito, muovendo  in  soccorso  della  città;  ma,  assaliti  da  Dionisio  sulle  sponde  del  fiume 
Eloro  od  Elleporo,  furono  pienamente  sconfitti  con  grande  strage.  In  seguito  a  codesta 
battaglia.  Caulonia  fu  costretta  ad  arrendersi  a  Dionisio,  il  quale  ne  rimosse  gli  abi- 
tanti, trasportandoli  a  Siracusa  e  cedendo  il  loro  territorio  ai  Locrii  suoi  alleati. 

La  potenza  di  Caulonia  fu  infranta  da  sì  grande  disastro;  essa  non  si  riebbe  più, 
ma  non  cessò  però  di  esistere,  ripopolata  probabilmente  dai  Locrii;  e,  quando  Dione 
sbarcò  in  Sicilia,  noi  leggiamo  in  Plutarco  che  Dionisio  il  Giovane  stanziava  a  Caulonia 
con  un  esercito  ed  una  squadra. 

In  un  periodo  posteriore,  durante  le  guerre  di  Pirro  in  Italia,  Caulonia  fu  presa 
e  distrutta  da  un  corpo  di  mercenari  Campani  al  servizio  dei  Romani.  A  ciò  proba- 
bilmente allude  anche  Strabone,  là  dove  dice  che  Caulonia  fu  devastata  dai  barbari, 
quantunque  il  suo  soggiungere  che  gli  abitanti  furono  trasportati  in  Sicilia,  parrebbe 
riferirsi  piuttosto  alla  suddetta  antecedente  distruzione  per  Dionisio  il  Vecchio. 

Ambidue,  Strabone  e  Pausania,  considerano  evidentemente  Caulonia  quale  una  città 
disfatta;  ma  essa  ricomparisce  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  nella  quale  seguì 
l'esempio  dei  Bruzii  e  si  dichiarò  in  favore  di  Annibale.  Ben  tentarono  poi  i  Romani, 
con  ausiliari  da  Reggio,  d 'impadronirsene;  mail  sopraggiungere  improvviso  d'Annibale 
sciolse  l'assedio. 

Nulla  sappiamo  dell'occasione  in  cui  Caulonia  cadde  di  bel  nuovo  in  potere  dei 
Romani,  ne  del  modo  con  cui  fu  trattata;  ma  non  vi  può  esser  dubbio  che  fu  punita 
severamente  in  un  col  rimanente  dei  Bruzii;  e  da  quel  periodo  incomincia  probabil- 
mente la  sua  desolazione  finale.  Afferma  Strabone  che  ai  dì  suoi  essa  era  affatto 
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deserta;  e,  quantunque  il  nome  sia  registrato  da  Mella,  Plinio  parla  soltanto  delle 
vestigia  oppiai  Caulonis  e  Tolomeo  l'omette  affatto.  Dovette  però  continuare  ad  esi- 
stere, comechè  decaduta,  dacché  il  nome  di  Celidonia  è  sempre  registrato  nella  Tavola 
Peutingeriana. 

Il  sito  di  Caulonia,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  è  incerto  in  sommo  grado;  i 
nomi  e  le  distanze  nella  Tavola  sono  così  corrotti  che  porgono  ben  poco  aiuto.  Stra- 
bone  e  Plinio  la  pongono  ambidue  a  nord  del  fiume  Sagras,  ma  sfortunatamente  questo 
fiume  non  si  può  identificare  con  certezza.  Molti  topografi  pongono  Caulonia  a  Castel 
Vetere  sopra  un  colle  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Allaro  ;  ma  coloro  che  identifi- 
cano l'Altero  col  suddetto  Sagras  pongono  naturalmente  Caulonia  a  nord  di  questo  fiume. 

Vuoisi  che  sulla  sponda  sinistra  dell'Altero,  presso  la  sua  foce,  soorgansi  alcune 
rovine;  ma,  secondo  l'inglese  Swinburne,  esse  sono  di  data  posteriore  e  gli  avanzi  di 
Caulonia  sono  ancora  da  scoprire. 


I.  -  Circondario  di  REGGIO  CALABRIA 

Il  circondario  di  Reggio  Calabria  ha  una  superficie  di  952  chilometri  quadrati  ed 
una  popolazione  calcolata  presente,  al  31  dicembre  1898,  di  150.383  abitanti  (157,97  per 
chilom.  quadr.).  Il  circondario  comprende  8  mandamenti  e  33  Comuni,  dipendenti  dal 
Tribunale  civile  e  penale  di  Reggio  Calabria,  nel  modo  indicato  dal  quadro  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

REGGIO  CALABRIA  .... 
BAGNARA  CALABRA     .     .     . 

BOVA 

CALALA 

GALLINA 

MELITO  DI  PORTO  SALVO     . 

SCILLA     

VILLA  SAN  GIOVANNI  .     .     . 

Reggio  Calabria. 

Bagnara  Calabra. 

Bova,  Africo,  Condofnri,  Roccaforte  del  Greco,  Roghudi. 

Calanna,  Laganadi,  Podargoni,  Rosali,  Sambatello,  Sant'Alessio 
in  Aspromonte,  S.  Stefano  in  Aspromonte,  Villa  S.  Giuseppe. 

Gallina,  Cardeto,  Cataforio,  Motta  San  Giovanni,  Pellaro. 

Mclito  di  Porto  Salvo,  Bagaladi,  Montebello  Jonico,  San  Lorenzo. 

Scilla. 

Villa  San  Giovanni,  Campo  di  Calabria,  Cannitello,  Catona,  Fiu- 
mara, Gallico,  Salice  Calabro,  San  Roberto. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  REGGIO  CALABRIA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI    REGGIO    CALABRIA 


Mandamento  di  REGGIO  CALABRIA  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Il 
territorio  comunale  di  Reggio  Calabria,  estesissimo,  spazia  per  la  maggior  parte  sul 
gruppo  dell'Aspromonte,  dove  raggiunge  altezze  considerevoli,  per  terminare  verso 
mare  con  collinette  amene  e  infine  con  un  lembo  di  piano  feracissimo,  sul  quale  sorge 
la  città  capoluogo.  Benché  montuoso,  il  territorio  è  in  gran  parte  coltivato  e,  in  basso, 
gli  agrumeti,  gli  uliveti,  i  vigneti,  i  gelseti,  i  frutteti  formano  come  un  solo  bosco 
variato  e  delizioso  in  clima  temperato,  con  aria  saluberrima. 

Fata  Morgana.  —  Questo  singolare  fenomeno  ottico  che  ammirasi  nella  baia  di 
Reggio  non  succede  che  coll'alta  marea  quando  la  calma  più  perfetta  regna  sul  mare 
e  nell'aria.  Evanescente  in  sommo  grado,  non  lo  si  osserva  per  solito  che  al  levare 
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del  sole,  ma  occorre  raramente.  La  Fata  Morgana  è  di  tre  specie:  marina,  aerea  e 
prismatica.  Essa  presenta  nell'aria,  com'anco  sulla  superficie  levigata  del  mare,  imma- 
gini di  oggetti  reali  lungo  la  costa  i  quali  vengono  riflessi  e  moltiplicati  con  preci- 
sione straordinaria.  Parecchi  eruditi,  primo  un  P.  Ignazio  Angelucci  sin  dal  1643  e  in 
seguito  i  professori  Kircher,  Scotto  e  Giardino  descrissero  codesto  fenomeno;  ma 
meglio  di  tutti  il  domenicano  Antonio  Minasi  del  secolo  scorso  che  l'osservò  tre  volte 
in  istato  perfetto  e  lo  vien  così  descrivendo  : 

<  Quando  il  sole  nascente  risplende  da  quel  punto  donde  il  suo  raggio  incidente 
forma  un  angolo  di  circa  45°  sulla  marina  di  Reggio  e  la  lucida  superficie  dell'acqua 
non  è  turbata  ne  dal  vento,  né  dalla  corrente,  lo  spettatore,  collocato  sopra  un'emi- 
nenza della  città  con  le  spalle  rivolte  al  sole  e  la  faccia  al  mare,  vede,  tutto  in  un 
subito,  apparire  nell'acqua,  come  in  un  teatro  catottrico,  varii  oggetti  moltiplicati  — 
serie  innumerevole  di  pilastri,  archi,  castelli  ben  delineati,  colonne  regolari,  alte  torri, 
superbi  palazzi  con  terrazzini  e  finestre,  viali  estesi,  pianure  amene  con  greggi  pasco- 
lanti, ecc.  —  tutto  nei  loro  colori  naturali  e  transitanti  rapidamente  in  successione 
sulla  superficie  del  mare  durante  l'intiero  periodo  di  tempo  che  permangono  le 
suddette  cause. 

<  Ma  se,  in  giunta  alle  circostanze  suddette,  l'atmosfera  è  molto  impregnata  di 
vapori  e  di  esalazioni  non  dispersi  dal  vento  né  rarefatti  dal  sole,  avviene  allora  che 
in  questo  vapore,  come  in  una  tenda  o  cortina  stesa  lungo  lo  Stretto,  all'altezza  di 
circa  30  palmi,  l'osservatore  vede  la  scena  dei  medesimi  oggetti  non  solo  riflessa  dalla 
superficie  del  mare,  ma  in  pari  tempo  nell'aria  benanco,  quantunque  in  un  modo  non 
così  ben  distinto  e  definito  come  nel  mare.  Ancora,  se  l'aria  è  un  po'  fosca  ed  opaca  e 
rugiadosa  nell'istesso  tempo  ed  atta  a  formar  l'iride,  allora  gli  oggetti  appaiono  sol- 
tanto alla  superficie  del  mare,  ma  tutti  vivamente  colorati  od  orlati  in  rosso,  verde, 
turchino  ed  altri  colori  prismatici  >. 

In  giunta  a  quel  che  precede  osserveremo  che  il  miraggio  si  presenta  di  frequente 
in  grande  perfezione  in  ambidue  i  lati  dello  stretto  ed  in  molti  casi,  non  vi  è  dubbio, 
fu  scambiato  per  Fata  Morgana.  Molti  degli  effetti  sono  di  difficile  spiegazione;  ma 
le  apparenze  più  ovvie  voglionsi  attribuire  alla  bonaccia  insolita  ed  alle  varie  forze 
rifrangenti  e  ritìettive  per  conseguenza  degli  strati  d'aria  soprastanti. 


Reggio  Calabria  (38.740  abitanti  al  31  dicembre  1881;  secondo  le  risultanze  dei 
registri  municipali  d'anagrafe,  alla  fine  del  1897  la  popolazione  era  di  46.399  abitanti). 
—  Siede  a  pochi  metri  d'altezza  sul  mare,  a  nord  del  capo  d'Armi  ed  al  sud  del 
Faro,  quasi  di  fronte  a  Messina,  che  giace  sull'altra  sponda  dello  stretto  che  da  essa 
prende  il  nome;  trovasi  a  38°,6'  di  latitudine  boreale  a  3°,8'  di  longitudine  est  di 
monte  Mario. 

LA    CITTÀ 

Distrutta  in  gran  parte,  come  vedremo  più  oltre,  dall'orribile  terremoto  del  1783, 

Reggio  fu  riedificata  sopra  una  nuova  pianta  dell'ingegnere  Giovambattista  Mori;  ed 

una  Commissione  edilizia,  appellata  Giunta  di  riedificazione,  con  assenso 

sovrano  e  con  larghissimi  poteri,  per  darvi  esecuzione  ;  talché  presentasi 

come  una  delle  più  belle  e  simmetriche  città  dell'Italia  meridionale  (fig.  5). 

Essa  si  aderge  a  grado  a  grado  dall'ampia  via  della  Marina  su  pei  declivi 

dei  colli  che  le  stanno  alle  spalle,  coltivati  con  cura  e  sparsi  di  casine  e 

di  amene  ville.  Il  clima  temperato  e  la  feracità  del  suolo  sono  coefficienti 

atti  alla  produzione  degli  agrumi,  delle  frutta  e  dei  fiori  dei  due  emisferi. 

Le  adiacenze  della  città  sono  tutte  una  selva  continua  di  aranci,  di  limoni,  di 

cedri  e  di  bergamotto  (citrus  bergamia),  dal  cui  frutto  si  estrae  l'essenza  tanto  ricercata 
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Fig.  5.  —  Veduta  di  Reggio  Calabria  d^l  mare  (da  fotografia  Sergi). 


pel  suo  profumo,  in  Italia  ed  all'estero.  I  sentieri  di  campagna  su  per  i  colli  sono 
segnati  da  lunghi  filari  di  agave  americana. 

È  difficile  immaginare  un  passatempo  più  dilettevole  d'una  passeggiata  vespertina 
estiva  sulla  via  della  Marina,  nel  momento  in  cui  il  sole  al  tramonto  mette  in  rilievo 
allo  sguardo  le  magnifiche  montagne  dietro  Messina  e  l'Etna  nevosa.  A  tutte  queste 
prerogative  che  rendono  bella  Reggio,  per  invidiabile  posizione  ed  ordinata  struttura, 
non  manca  la  società  piacevole,  la  ospitalità  degli  abitanti  ed  i  pubblici  divertimenti. 

VIE    E    PIAZZE 

La  città  ha  tre  grandi  arterie  stradali  parallele,  cioè  la  Marina  (denominata  via 
Plutino  e  Pellicano),  lunga  2  chilometri,  che  dalla  stazione  ferroviaria  a  sud  conduce 
al  porto,  ch'è  a  nord  di  essa;  —  il  corso  Garibaldi,  di  una  percorrenza,  in  linea  retta, 
di  oltre  1700  metri,  che  ha  principio  dal  torrente  Calopinace  per  la  piazza  Garibaldi 
e  termina  alla  via  Santa  Lucia  nella  parte  sud:  è  una  di  quelle  vie  che  si  può  para- 
gonare alle  migliori  delle  grandi  capitali,  fiancheggiata  da  belli  edilizi  e  da  splendidi 
negozi;  —  e  la  via  Aschenez,  anche  in  linea  retta,  di  oltre  un  chilometro,  che  dalla 
piazza  del  monumentale  castello  va  a  congiungersi  con  la  strada  Reggio-Campi,  che 
gira  in  altura  la  città,  e,  dominando  il  mare  per  lungo  tratto,  si  estende  fino  alla 
parte  montuosa  del  Comune. 

Vi  sono  altre  vie  secondarie,  anco  parallele  alle  tre  grandi  arterie  suddette,  le 
quali  sono  orizzontalmente  intersecate  da  vie  larghe,  tutte  lastricate,  che  dall'Aschenez 
scendono  al  mare. 

Fra  le  piazze  va  annoverata  principalmente  quella  avanti  la  stazione  ferroviaria, 
posta  a  sud  della  città,  sul  prolungamento  del  corso  Garibaldi,  della  superficie  di  1-200 
metri  quadrati,  in  forma  rettangolare,  fiancheggiata  di  alberi  ombriferi  e  adornata  di 
aiuole.  Nel  centro  di  essa  sorge  la  statua  di  Garibaldi  {fig.  G),  in  atto  che  incita  la 
soldatesca  alla  vittoria,  opera  pregevole  del  Larussa.  Fu  solennemente  inaugurata  il 
7  giugno  1885,  festa  dello  Statuto,  ed  alla  piazza  fu  dato  il  nome  di  Garibaldi. 
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Dopo  breve  tratto  vi  è  il  Comizio  Agrario  (fig.  7),  ora  trasformato  in  giardino 
pubblico,  ricchissimo  di  piante  e  di  aiuole  all'inglese,  ove  i  cittadini,  nella  stagione 
estiva,  passano  ore  deliziose,  allietati 
dai  concerti  musicali,  che  sono  alternati 
dalle  bande  cittadina  e  militare. 

Proseguendo  pel  suddetto  corso  Ga- 
ribaldi, e  proprio  nel  centro,  s'incontra 
la  piazza,  che  prima  del  1860  era  deno- 
minata dei  Gigli  e  vi  sorgeva  la  statua 
equestre  in  marmo  di  Ferdinando  I  di 
Borbone,  eretta  nel  18 1G,  quando  Reggio 
fu  elevato  a  capoluogo  di  provincia. 
Questa  statua,  opera  dello  scultore  na- 
poletano Angelo  Solari,  fu  abbattuta  in 
un  momento  di  furore  popolare  nel- 
l'agosto 1860.  Caduto  il  governo  dei 
Borboni,  Reggio,  che  ha  una  gloriosa 
pagina  nel  risorgimento  italiano,  alla 
piazza  suddetta  sostituì  il  nome  di 
Vittorio  Emanuele  ed  alla  statua  un 
monumento  simbolico  rappresentante 
r Italia  (fig.  8),  col  braccio  destro  pog- 
giato ad  una  spada  e  col  sinistro,  disteso 
in  alto,  tiene  una  corona  d'alloro  che 
porge  ai  suoi  figli  caduti  per  la  libertà. 
La  statua,  in  marmo  bianco  di  Carrara, 
è  opera  del  calabrese  La  Mussa;  e  le 
iscrizioni  al  basamento  ricordano  i  mar- 
tiri reggini  che  caddero  vittima  del 
furore  borbonico.  Su  questa  piazza, 
adorna  d'alberi  e  d'aiuole,  suonano  anco 
le  bande  musicali. 

Lungo  la  via  Cavour  s'incontra  la 
piazza  omonima  di  forma  rettangolare, 
in  mezzo  alla  quale  sorge  la  statua  in 
marmo  del  patriottico  e  benemerito 
cittadino  Federico  Genoese,  il  quale  de- 
stinò parte  del  suo  ricco  patrimonio 
per  dotare  d'acqua  potabile  la  città  e  per  opere  d'istruzione  pubblica  e  di  beneficenza. 

Vi  sono  altre  piazze  minori;  e  merita  d'essere  ricordata  quella  del  Castello,  unico 
monumento  d'antichità  che  esiste  dell'antica  Reggio.  Esso  trovasi  nella  parte  più  alta 
del  centro  abitato.  Serviva  di  baluardo  ai  Greci  dominanti  in  Calabria  contro  i  Saraceni 
dominanti  in  Sicilia.  Le  due  torri,  che  ancora  esistono  in  buono  stato,  furono  rialzate  da 
Ferdinando  d'Aragona  nel  1458.  Il  castello  servì  più  volte  di  rifugio  ai  cittadini  contro 
le  scorrerie  dei  pirati,  ed  ora  è  adibito  a  caserma  della  brigata  d'artiglieria  (fig.  9). 

EDIFIZI    SACRI 

Cattedrale  di  Santa  Maria  dell'Assunta  (fig.  10).  —  Sorge  avanti  una  piazza  denominata 
del  Duomo  sul  corso  Garibaldi  ;  sulla  facciata  si  legge  la  grande  iscrizione  Circum 
legentes  devenimus  Regium  dell'apostolo  San  Paolo.  È  un  edilizio  d'antica  costruzione, 
incendiato  e  quasi  distrutto  nella  turchesca  invasione,  fu  rifabbricato  nel  1580  dallo 


Fig.  6. 

Reggio  Calabria:  Monumento  a  Giuseppe  Garibaldi 

(da  fotografia  Sergi). 


52  —  I.a  Patria,  voi.  IV,  parte  2*. 
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Fig.  7.  —  Reggio  Calabria  :  Comizio  Agrario  (da  fotografìa  Serui). 

arcivescovo  Fra  Gaspare  Dal  Fosso;  ristaurato  e  fornito  di  preziosi  arredi  dal  vescovo 
Martino  Ibarsez  De  Villanova  nel  1675;  sconquassato  dai  terremoti  fu  rifatto  nel  17'JO 
e  di  recente  abbellito  dall'arcivescovo  Converti,  il  quale  l'ha  adornato  d'uno  splendido 
organo  sul  sistema  di  quello  di  Monreale. 

L'interno  del  tempio  (fig.  11)  è  diviso  in  cinque  navate  ed  ha  ricchi  altari.  Presso 
il  coro,  a  sinistra,  vi  è  un  bel  monumento  di  Annibale  De  Afflìtto  da  Palermo,  arci- 
vescovo di  Reggio  (1593),  con  statua  giacente  sorretta  da  due  leoni  con  stemmi;  a 
destra  vi  è  altro  monumento  nello  stesso  stile  di  Matteo  De  Farmario,  anch'esso  arci- 
vescovo di  Reggio  (1663).  A  sinistra,  in  fondo  alla  prima  navata  laterale,  vi  è  la  cap- 
pella del  Sacramento,  con  le  pareti  di  pregevoli  marmi  a  musaico,  in  cui  si  vede  a 
profusione  la  malachite  e  l'agata.  L'altare  degli  stessi  marmi,  anco  lavorati  a  musaico, 
ha  quattro  colonne  di  granito  nero  pregevolissimo,  tutto  d'un  pezzo;  ed  il  quadro  ad 
olio  rappresentante  il  Sacrifizio  di  Melchisedech,  cioè  la  consacrazione  del  pane,  è 
stata  giudicata  opera  pregevolissima  e  di  inestimabile  valore.  In  fondo  alla  prima 
navata,  a  destra,  vi  è  la  cappella  di  San  Paolo,  nella  quale  vi  è  un  frammento  della 
colonna,  che  la  pia  tradizione  ritiene  sia  stata  quella  su  cui  l'apostolo  operò  il  mira- 
colo, quando,  nel  predicare  le  dottrine  evangeliche  ai  Reggini,  riuniti  per  le  solenni 
feste  alla  loro  dea  Diana,  si  accese  la  colonna.  In  detta  cattedrale  vi  sono  altri  quadri 
pregevoli,  d'incerti  pittori,  ed  alcuni  del  celebre  reggino  Cammizzaro,  fra  i  quali  ne 
è  d'annoverare  la  Risurrezione  di  Lazzaro,  la  Creazione  del  mondo  dipinto  sul  legno 
e  la  Ribellione  di  Lucifero,  affresco  pregevolissimo. 

San  Vincenzo  de'  l'aoli.  —  Questa  chiesa  di  stile  moderno,  decorata  in  oro,  è  annessa 
al  Convitto  delle  Suore  di  Carità  (fig.  12). 

Congrega  degli  Ottimali.  —  Ha  una  cappella  marmorea  di  stile  gotico,  nella  quale  vi 
è  un  quadro  ad  olio  raffigurante  V Annunciazione  di  Maria,  dipinto  del  Cannizzaro. 
Il  pavimento  è  in  parte  adornato  da  un  musaico  incompleto  di  pregevole  marino  bianco. 

Santuario  della  Madonna  della  Consolazione  (fig.  13).  —  Sorge  in  amena  collina,  ove 
esisteva  il  convento  dei  Cappuccini,  oggi  trasformato  in  Ricovero  di  mendicità.  Al 
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Fig.  8.  —  Reggio  Calabria  :  Piazza  Vittorio  Emanuele  e  monumento  all'Italia 
(da  fotografia  Sergi). 


culmine  del  bosco  del  suddetto  Santuario  vi  è  una  cappelletta,  ove  trovasi  un  affresco 
rappresentante  la  Deposizione,  lavoro  pregevolissimo  del  Cannizzaro. 

L'origine  della  sacra  effigie  di  Maria  della  Consolazione  (fig.  14)  è  secolare;  e  dagli 
storici  reggini  si  ha  che  nel  3  agosto  1743  fu  fatto  atto  pubblico  della  città,  col  quale 
fu  dichiarata  la  Santa  Vergine  protettrice;  e,  nel  1752,  si  ottenne  decreto  dalla  Sacra 
Congregazione  dei  Riti,  che  concesse  al  capitolo  e  clero  della  Metropolitana  reggina 
uffizio  e  messa  propria  sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Consolazione,  da  celebrarsi 
ciascun  anno  il  martedì  dopo  la  domenica  infra  octavam  della  Natività  della  Vergine. 
La  festa  che  si  celebra  è  caratteristica,  perchè  vi  è  la  forma  campestre  ed  il  lusso 
civile.  Comincia  con  una  veglia  all'eremo  o  santuario  ed  il  mattino  si  trasporta  l'ef- 
figie, in  ricco  tabernacolo,  alla  Cattedrale,  seguita  da  immenso  popolo,  che  vi  accorre 
dalla  vicina  Messina  e  dai  Comuni  e  villaggi  limitrofi. 

Vi  sono  in  città  sette  chiese  parrocchiali  e  molte  altre  appartenenti  a  confraternite, 
ma  non  vi  è  nulla  di  rimarchevole  in  esse,  perchè  di  semplice  costruzione.  È  degna 
però  di  osservazione  la  gentile  chiesa  di  San  Giorgio,  notevole  per  la  facciata  e  per 
l'interno  (fig.  15). 

EDIFIZI   PUBBLICI   E   PRIVATI 

Fra  gli  edifizi  pubblici  primeggia  il  palazzo  del  Comune,  di  recente  costruzione, 
nel  quale  oltre  gli  uffici  comunali,  sono  riuniti  tutti  i  Collegi  giudiziari  e  le  poste  ed 
i  telegrafi.  Vengono  poi  in  seconda  linea  il  palazzo  della  Banca  d'Italia  in  piazza  Vit- 
torio Emanuele,  le  caserme  Mezzacapo  e  Garibaldi,  il  R.  Convitto  Campanella,  l'Istituto 
tecnico,  il  palazzo  Provinciale,  ove  hanno  sede  la  Prefettura  e  gli  uffici  annessi,  il 
pubblico  Mattatoio  di  recente  costruzione,  il  Teatro  comunale  inaugurato  nel  1818,  ed 
un  altro  della  Società  artistica  operaia,  denominato  Garibaldi,  di  recente  abbellito- 
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Fig.  9.  —   Reggio  Calabria  :  11  Castello  (ila  fotografia  Sergi). 

Fra  gli  edifizi  privati  sono  da  ricordare:  la  villa  Genoese-Zerbi,  in  istile  gotico 
con  giardino  lussureggiante:  ha  due  ingressi,  l'uno  dalla  via  Marina  e  l'altro  dalla 
via  Diana,  che  diramasi  dal  corso  Garibaldi;  il  palazzo  Musitano-Guerrera,  sede  del 
Casino  di  Società  e  del  Globo  del  commercio. 

MUSEO 

Gode  considerazione  specialmente  presso  i  cultori  delle  archeologiche  discipline. 
In  un  terreno  così  classico  quale  fu  la  Magna  Grecia,  doviziosa  messe  di  cose  antiche, 
che  valgono  ad  illustrare  la  vita  pubblica  e  privata  di  quegli  antichi  abitanti,  ven- 
gono ogni  giorno  alla  luce  oggetti  pregevoli,  che  si  rinvengono  nei  continui  scavi. 
Fra  le  molte  collezioni  di  marmi,  bronzi,  musaici,  ecc.,  quelle  che  più  attirano  lo 
studio  degli  archeologi  ed  artisti  sono  le  terrecotte.  L'arte  ceramica  è  rappresentata 
ampiamente  sotto  tutte  le  forme  dalle  più  arcaiche  alle  più  fine.  Gli  scavi  fatti  a 
Reggio,  Locri,  Medensa,  ecc.,  dettero  doviziose  raccolte. 

Nel  Museo  vi  è  pure  una  interessante  raccolta  di  bolli,  plumbei  bisantini,  greci, 
illustrati  dal  prof.  Solona.  Vi  si  contengono  pure  alcune  antiche  pergamene  e  diplomi 
di  privilegi  reggini.  Ma  più  di  tutti  è  preziosa  la  collezione  delle  monete  di  Reggio, 
essendo  completa  e  contenendo  monete  e  medaglie  rarissime.  È  degna  d'essere  illu- 
strata quella  raffigurante  Esculapio  ed  Igea.  Si  vuole  che  un  tempo,  in  cui  a  Reggio 
infieriva  una  grave  epidemia,  si  pensasse  di  spedire  in  Epidauro  messi  propiziatori, 
affinchè  chiedessero  ad  Esculapio  un  farmaco  efficace  ad  arrestare  il  morbo;  gli  amba- 
sciatori reggini  non  ebbero  da  quell'oracolo  altro  consiglio  che  quello  di  erigere  un 
simulacro  ad  Igea.  I  Reggini  più  che  un  simulacro  fecero  alla  Dea  della  salute  un 
monumento  perenne,  coniando  una  stupenda  medaglia  ed  un  bellissima  moneta  d'ar- 
gento, che  si  rinvengono  dopo  2300  anni  perfette  in  quel  suolo.  Esse  portavano  sul 
diritto  la  testa  del  vecchio  Dio  e  sul  rovescio  la  nobile  figura  d'Igea  col  peplo  succinto, 
che  col  braccio  proteso  fa  rientrare  un  serpente  in  una  patera  (fig.  17).  È  la  risposta 
dell'oracolo,  che  meglio  d'ogni  altro  rimedio  violento,  sarebbe  bastata  l'igiene  del'a 
città  per  sopprimere  l'immondo  morbo  che  serpeggiava  nel  popolo.  Altra  moneta 
rappresenta  il  Sole  ed  Apollo,  che  ricorda  il  gran  culto  dei  Reggini  per  il  Dio  della 
luce  e  della  poesia  (fig.  18). 
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Fig.  10.  —  Reggio  Calabria  :  Prospetto  della  Cattedrale  (da  fotografia  Sergi). 


BIBLIOTECA 

Nel  secolo  XVIII  l'abate  Antonio  Spizzicagigli,  decano  e  prima  dignità  della  chiesa 
Metropolitana,  istituì  in  Reggio  una  biblioteca,  che  fu  aggregata  al  Collegio  dei  Padri 
Filippini  per  comodo  pubblico.  Con  R.  decreto  31  marzo  1818  fu  istituita  la  biblioteca 
comunale,  la  quale  possiede  parecchie  migliaia  di  volumi  d'opere  antiche  e  moderne. 

ISTITUTI   DI   BENEFICENZA    E   D'ISTRUZIONE 

Vi  sono  in  Reggio:  l'Ospedale  civile  con  annessa  chiesa,  il  cui  frontespizio  è  di 
stile  gotico  di  bello  aspetto  (fig.  16),  l'Orfanotrofio  maschile,  gli  Istituti  femminili 
delle  Verginelle,  delle  Orfanelle  e  della  Provvidenza  per  le  fanciulle  povere  ed  orfane, 
un  Asilo  infantile,  un  Brefotrofio  provinciale  e  due  Ricoveri  pei  vecchi  inabili.  Vi 


38 


Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


Fie.ll. 


Reggio  Calabria  :  Interno  della  Cattedrale  (da  fotografia  Sergi) 


sono  inoltre  le  seguenti  altre  istituzioni  di  beneficenza:  Monte  Diano,  Monte  dei  pegni, 
Monte  Doti  per  maritaggi,  Monte  Spagnuolo  per  borse  di  studio  ed  altre  opere  pie 
a  beneficio  di  orfane. 

L'istruzione  pubblica  conta  in  Reggio  il  Ginnasio  e  Liceo  Campanella  con  annesso 
convitto,  l'Istituto  tecnico  Pizia,  la  Scuola  tecnica  pareggiata,  la  Scuola  d'arte,  due 
Convitti  femminili  diretti  e  mantenuti  uno  dalle  Suore  di  Carità  e  l'altro  dalle  Sale- 
siane, in  locali  vasti  e  molto  salubri,  specialmente  quello  delle  Salesiane,  di  recente 
costruzione,  sorge  sopra  un  poggio  in  via  Reggio-Campi. 

Per  l'istruzione  primaria  vi  sono  45  scuole  elementari  pubbliche  diurne  e  7  serali, 
oltre  quelle  private.  In  Reggio  vi  è  pure  un  Gabinetto  di  lettura,  un  Circolo  degli 
impiegati  civili  ed  un  altro  dei  Cacciatori. 


Reggio  Calabria 
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Fig.  42.  —  Reggio  Calabria  :  Interno  della  chiesa  di  San  Vincenzo  de'  Paoli,  delle  Suore  di  Carità 

(da  fotografia  Sergi). 


INDUSTRIA   E    COMMERCIO 

Reggio  fu  sempre  città  industriale  e  commerciale.  Hanno  il  primo  posto  nelle 
industrie  le  essenze  di  bergamotto,  di  limone,  di  cedro  e  di  mandarino  ;  la  conden- 
sazione dell'agrocotto,  quella  dell'agrogrezzo.  È  rimarchevole  la  produzione  dell'es- 
senza di  bergamotto,  che  è  esclusivamente  del  circondario  di  Reggio.  Sino  a  pochi 
anni  addietro  il  commercio  con  l'estero,  in  questo  genere  di  prodotto,  era  in  gran 
parte  esercitato  dalle  Case  di  Messina  ;  ma  si  fanno  già  considerevoli  spedizioni  diret- 
tamente in  Francia  ed  in  Germania  da  case  di  commercio  locali. 

Vi  sono  fabbriche  di  confetti,  di  dolci,  di  paste  alimentari,  di  cera,  di  mobili,  di 
fiammiferi  di  legno,  ecc.  ;  fonderie  di  ferro  fuso. 
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Fig.  13.  —  Reggio  Calabria  :  Santuario  ed  Eremo  della  Madonna  della  Consolazione 

(da  fotografia  Sergi). 


La  coltura  dei  bachi  formava  in  altri  tempi  un'industria  principale  in  quella  città, 
ora  la  produzione  dei  bozzoli  è  limitata  e  la  filatura  della  seta  si  fa  da  un  perfe- 
zionato opificio,  il  cui  prodotto  nella  Esposizione  di  Torino  del  1898  fu  premiato  con 
medaglia  d'oro.  Considerevole  poi  è  il  commercio  che  si  fa  dell'olio,  del  vino  e  delle 
frutta.  Vi  sono  in  Reggio  le  succursali  della  Banca  d'Italia  e  del  Banco  di  Napoli,  la 
Banca  popolare,  la  Cassa  cooperativa;  varii  Consolati,  tipografie,  litografie,  stabilimenti 
balneari,  ecc. 

La  pesca  è  abbondante  e  dall'aprile  al  settembre,  lungo  lo  stretto,  vi  è  il  pas- 
saggio del  pesce-spada,  la  cui  pesca  attiva  e  pittoresca,  che  si  fra  tra  Canvitello  e 
Scilla,  forma  un'industria  importante  anche  per  la  marina  di  Reggio. 

P  ORTO 

L'importantissimo  sviluppo  commerciale  di  quel  capoluogo  ha  fatto  sentire  la 
necessità  di  un  porto  per  il  caricamento  diretto  delle  merci  e  dei  prodotti,  ricchi  e 
numerosi,  del  suolo,  onde  nel  1872  quest'opera  fu  iniziata  per  escavazione. 

<  I  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  porto  di  Reggio  —  scrive  T.  Rosati  nel  suo 
opuscolo  Le  Coste  d'Italia  (Roma  1895)  —  furono  intrapresi  nel  settembre  1873  e 
terminarono  in  febbraio  1884.  Lo  spazio  acqueo  è  d'ettari  7  di  profondità  variabile; 
dal  lato  ovest  ha  una  media  di  circa  8  metri  fino  alla  distanza  di  15  metri  dalle 
sponde;  sull'angolo  est,  ove  è  situato  il  fanale  bianco  d'entrata,  raggiunge  soltanto 
5  metri  ad  una  distanza  di  60  metri  dalla  spiaggia.  11  bacino  del  porto,  che  si  sta 
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Fig.  14.  —  Reggio  Calabria:  Tabernacolo  della  Madonna  della  Consolazione  (da  fotogr.  Sergi). 

ingrandendo,  è  di  forma  esagona  irregolare,  del  perimetro  di  970  metri,  ed  uno  dei 
lati  dell'esagono,  lungo  130  metri,  forma  la  bocca  rivolta  a  tramontana. 

<  La  marea  è  appena  sensibile,  notandosi  una  differenza  di  livello  di  circa  lo  cen- 
timetri. La  traversia  è  costituita  dai  venti  del  nord  e  nord-ovest,  però  non  si  verifica 
nel  porto  che  una  leggiera  risacca,  a  motivo  della  conformazione  della  costa,  che  si 
protrae  molto  ad  ovest. 

«  I  fanali  che  indicano  il  porto  di  Reggio  sono  tre.  Uno,  a  luce  fissa  rossa,  è  sulla 
testata  del  molo  nuovo,  alto  sul  mare  metri  7,70,  visibile  alla  distanza  di  5  miglia 
ed  illumina  un  settore  di  155°  da  nord,  5°  est,  a  sud  30°  per  0.  Un  altro,  come  si  è 
detto,  a  luce  fissa  bianca,  è  situato  sulla  spiaggia  di  fronte  alla  testata  del  molo,  alto 

53  —  l>u   raditi,  voi.  IV,  parte  2". 
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sul  mare  metri  8,20,  visibile  a  5  miglia.  Un  ultimo  poi,  a  luce  fissa  verde,  è  posto  sul 
campanile  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Porto  Salvo  nella  rada  di  Reggio,  alto  sul 
mare  metri  23,50,  visibile  a  2  miglia.  Ha  più  frequenti  traffici  coi  porti  di  Cette,  Mar- 
siglia, Pizzo,  Taranto,  Catania,  Siracusa  e  Messina  >. 

I  Ferry-boals,  o  battelli-trasporto,  furono  istituiti  per  continuare  il  servizio  ferro- 
viario per  mare  traversando  lo  stretto  di  Messina.  I  treni  vanno  direttamente  a  bordo 
di  questi  battelli  e  vengono  trasportati  a  traverso  lo  stretto,  senza  che  i  viaggiatori 
abbiano  a  muoversi  dai  vagoni.  I  Ferry-boats,  in  numero  di  due,  hanno  la  lunghezza 
di  60  metri  e  una  velocità  di  13  miglia  all'ora.  Furono  costruiti  nel  cantiere  Oderò  in 
Sestri  Ponente  e  sono  intieramente  conformi  ai  migliori  tipi  americani. 

Questo  servizio  fu  proposto  dall'ingegnere  genovese  Luiggi,  il  quale  si  recò,  per 
invito  del  Ministero,  a  studiare  i  migliori  impianti  dell'America  e  fu  patrocinato  nella 
Camera  dei  deputati  da  un  altro  genovese,  Fon.  Bettòlo. 

BILANCIO 

II  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Reggio  Calabria,  per  la  gestione  del  1900, 
risultava  come  segue: 

ATTIV0  Passivo 

Entrate  ordinarie L.  885.156,62 

»        straordinarie    ....     »  24.484,18 

Movimento  di  capitali  ....     »  1.800,52 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  501.919,57 


Totale    L.  1.413.360,89 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .    L.  500.726,38 

»                »            straordinarie.     »  191.583,59 

«       facoltative u  131.650,20 

Movimento  di  capitali  .     .     .     .     «  87.481,15 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  501.919,57 


Totale  L.  1.413.360,89 


CENNI   STORICI 

Reggio  (Rhegium,  Tifyov),  città  importante  della  Magna  Grecia,  la  più  antica  d'Italia, 
situata  presso  l'estremità  meridionale  della  penisola  Bruzia,  nel  lato  est  dello  Stretto 
siciliano  ed  opposta  quasi  direttamente  a  Messina  in  Sicilia.  La  distanza  fra  le  due 
città  in  linea  retta  non  è  che  di  12  chilometri  e  la  distanza  da  Reggio  al  punto  più 
prossimo  dell'isola  è  alquanto  minore. 

Non  ha  dubbio  ch'essa  era  una  colonia  greca  e  noi  non  abbiamo  notizia  di  alcun 
stabilimento  esistente  previamente  in  quel  sito,  il  quale  vuoisi  fosse  però  notevole 
per  la  tomba  di  Giocasto,  uno  dei  figliuoli  d'Eolo. 

La  fondazione  di  Reggio  è  attribuita  generalmente  ai  Calcidici,  che  avevano,  in  un 
anno  di  carestia,  consacrato  la  decima  parte  dei  loro  concittadini  ad  Apollo  ;  e  questi, 
sotto  la  guida  dell'oracolo  di  Delfo,  avviaronsi  a  Reggio,  invitati  anche  dai  loro  fra- 
telli Calcidici  già  stabiliti  a  Zancle  (Messina),  sulla  costa  dello  Stretto.  A  codesti  Cal- 
cidici era  anche  unito  un  corpo  di  esuli  Messeri,  espulso  al  principio  della  prima 
Guerra  Messenica  e  che  erasi  stabilito  per  qualche  tempo  nel  Peloponneso,  a  Maciste 
Non  era  numeroso,  a  quel  che  pare,  dacché  Reggio  continuò  sempre  ad  essere  con- 
siderata una  città  calcidica;  ma  essa  comprendeva  nella  nuova  colonia  molte  famiglie 
principali;  cotalchè,  al  dire  di  Strabone  e  di  altri  antichi  autori,  i  magistrati  dirigenti 
la  città  erano  scelti  sempre  fra  i  cittadini  Messemi  sino  al  tempo  di  Anassila,  che 
apparteneva  anch'esso  alla  casta  dominante. 

Incerta  è  la  data  della  fondazione  di  Reggio;  quei  che  abbiamo  detto  e  che  la  con- 
nette alla  prima  Guerra  Messenica  la  farebbe  risalire  sino  all'VlIl  secolo  av.  C;  ma 
il  periodo  preciso  è  incerto.  Pausania  la  vuole  fondata  al  termine  di  codesta  guerra, 
laddove  Antioco,  citato  da  Strabone..  pare  la  faccia  risalire  al  principio  di  essa  ;  al 
postutto  è  probabile  che  fosse  fondata  prima  del  720  av.  Cr.  In  tal  caso  sarebbe  la 
più  antica  delle  colonie  greche  in  Italia. 
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Fig.  15.  —  Reggio  Calabria:  Interno  della  chiesa  di  San  Giorgio  (da  fotografia  Sergi). 


Gli  autori  antichi  recano  varie  etimologie  intorno  al  nome  di  'P^tov  o  Ehegium; 
ma  la  più  generalmente  accettata,  a  far  capo  da  Eschilo,  è  quella  derivata  appunto  dal 
greco  Bhegion,  che  significa  strappo  o  schianto,  ed  allude  alla  separazione  violenta 
del  continente  dalla  Sicilia  per  via  dello  Stretto  intermedio,  attribuita  generalmente 
a  un  terremoto.  Eraclide  reca  un'etimologia  diversa  affatto,  che  deriva  il  nome  di 
Reggio  da  quello  di  un  eroe  indigeno. 

Checché  ne  sia,  pare  non  abbiavi  dubbio  che  Reggio  divenne  rapidamente  una 
città  florida  e  prosperosa;  ma  noi  non  sappiamo  quasi  nulla  della  sua  storia  prima  del 
tempo  di  Anassila.  La  costituzione,  come  apprendiamo  dal  suddetto  Eraclide,  ne  era 
aristocratica  e  la  direzione  degli  affari  era  tutta  nelle  mani  di  un  Consiglio  o  Corpo 
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di  mille  fra  i  cittadini  principali  e  più  facoltosi.  Dopo  la  legislazione  di  Caronda  a 
Catania  le  sue  leggi  furono  adottate  dai  Reggini,  del  pari  che  dalle  altre  città  cal- 
cidiche  della  Sicilia.  I  Reggini,  al  dire  di  Erodoto,  diedero  asilo  ai  fuggiaschi  Focesi 
espulsi  dalla  Corsica  prima  della  fondazione  di  Velia  (Castell'  a  Mare  della  Brucca). 
Secondo  Strabone  estesero  il  loro  dominio  su  molte  città  adiacenti,  ma  queste  non 
potevano  essere  che  esigue,  dacché  non  si  legge  di  colonie  importanti  fondate  dai 
Reggini;  e  il  loro  territorio  stendevasi  soltanto  sino  al  fiume  Halex  (ora  Alice)  a  est, 
ove  confinava  con  quello  dei  Locri  ;  mentre  le  colonie  locrie  di  Medma  e  di  Ipponio 
impedivano  la  loro  estensione  a  nord.  Di  vero,  Reggio  pare,  dalla  sua  situazione,  avesse 
sempre  strette  attinenze  con  la  Sicilia  e  pigliasse  assai  più  parte  nella  politica  di 
quell'isola  che  non  in  quella  delle  altre  città  greche  in  Ralia.  Fra  i  Reggini  ed  i 
Locri  però  pare  regnasse  sempre  inimicizia,  il  che  spiegasi  facilmente  trattandosi  di 
due  città  rivali,  vicine  ed  appartenenti  a  razze  diverse. 

Reggio  pare  partecipasse  largamente  nei  cambiamenti  politici  introdotti  dai  Pita- 
gorici e  divenne,  per  breve  tempo,  dopo  la  morte  di  Pitagora,  il  quartiere  generale 
della  sua  sètta;  ma  i  cambiamenti  introdotti  in  quel  tempo  non  furono  permanenti. 

Fu  sotto  il  regno  di  Anassila  che  Reggio  pervenne  primamente  ad  un  grado  di 
potenza  non  mai  raggiunto  in  addietro.  Nulla  sappiamo  delle  circostanze  concomi- 
tanti all'assunzione  di  questo  despota  al  potere,  il  che,  al  dire  di  Diodoro,  avvenne 
nel  494  av.  C.  ;  ma  è  noto  ch'egli  apparteneva  ad  una  delle  antiche  famiglie  messemene 
ed  all'oligarchia  che  aveva  previamente  governato.  Perciò,  quando  egli  s'impadronì 
di  Zancle  sulla  sponda  opposta  dello  Stretto,  ne  cambiò  il  nome  in  quello  di  Messana 
(da  Messenia,  ora  Messina),  che  serbò  poi  sempre. 

Anassila  continuò  a  governare  per  alcuni  anni  le  due  città  e  rimase  così  padrone 
assoluto  dello  Stretto.  Oltre  di  ciò,  per  rafforzarsi  in  questa  signoria,  fortificò  il  pro- 
montorio roccioso  di  Scyllaeum  (ora  Scilla)  e  vi  stabilì  una  stazione  navale  per  difen- 
dere lo  Stretto  contro  i  pirati  tirrenici.  Ei  meditava  altresì  la  distruzione  della  vicina 
Locri,  rivale  perpetua  e  nemica  di  Reggio;  ma  fu  impedito  di  colorire  il  suo  disegno 
dall'intervento  di  Jerone  siracusano,  che  sposò  la  causa  dei  Locri  e  di  Anassila  e  di 
cui  non  voleva  trarsi  addosso  Y inimicizia.  Invero  questi  diede  una  delle  sue  figliuole 
in  moglie  al  despota  di  Siracusa,  di  cui  pare  coltivasse  assiduamente  l'amicizia. 

Anassila  ebbe  fama  di  uno  dei  più  miti  e  giusti  reggitori  siciliani  ed  è  probabile 
che  Reggio  godesse,  sotto  il  suo  governo,  di  una  grande  prosperità.  Alla  sua  morte, 
nell'anno  476  av.  C,  passò  senza  opposizione  sotto  il  governo  dei  suoi  due  figliuoli; 
ma,  durante  la  loro  minorità,  il  governo  rimase  nelle  mani  del  loro  tutore  Micito,  il 
quale  regnò  su  Reggio  e  Messina  per  nove  anni  con  giustizia  e  moderazione  esem- 
plari ed  al  termine  di  quel  tempo  rimise  la  sovranità  nelle  mani  dei  due  figliuoli  di 
Anassila.  I  quali  però  non  la  tennero  a  lungo,  come  quelli  che  furono  espulsi  nel  4G1 
avanti  C.  Le  rivoluzioni,  che  sconvolsero  in  quegli  anni  le  città  della  Sicilia,  pare  si 
estendessero  anche  a  Reggio. 

Il  governo  di  Micito  fu  funestato  da  un  grande  disastro:  nel  473  av.  C,  avendo  i 
Reggini  inviato  un  corpo  ausiliario  di  3000  uomini  in  aiuto  dei  Tarentini  contro  i 
J apigi,  ebbero  parte  nella  grande  sconfitta  che  già  abbiamo  narrato  sotto  Taranto; 
ma  il  fatto  narrato  da  Diodoro,  che  i  barbari  non  solo  inseguirono  i  fuggiaschi  sino 
alle  porte  di  Reggio,  ma  impadronironsi  anche  della  città,  puossi  rigettare  con  sicurezza 
come  incredibile. 

Poco  sappiamo  della  storia  di  Reggio  durante  il  periodo  consecutivo  all'espulsione 
dei  despoti;  ma  sembra  ch'essa  serbasse  la  sua  libertà,  in  un  colle  vicine  città  della 
Sicilia,  finché  cadde  sotto  il  giogo  di  Dionisio.  Nel  427  av.  Cr.,  quando  gli  Ateniesi 
inviarono  una  squadra,  sotto  il  comando  di  Ladies  e  di  Caroade,  in  aiuto  dei  Leontini 
contro  Siracusa,  i  Reggini  sposarono  la  causa  delle  città  calcidiche  della  Sicilia  e  non 
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l"ig.  16.  —   Reggio  Calabria  :  Ospedale  Civile  (da  fotografia  Sergi). 

solamente  permisero  che  la  loro  città  divenisse  il  quartier  generale  della  squadra 
ateniese,  ma  somministrarono  benanco  ragguardevoli  forze  ausiliarie.  Essi  rimasero 
per  conseguenza  implicati  in  incessanti  ostilità  coi  Locri.  Ma  tennero  una  condotta 
diversa  in  occasione  della  grande  spedizione  ateniese  in  Sicilia  nel  415  avanti  Cristo, 
quando  ricusarono  di  prendere  parte  alla  lotta  e  pare  perdurassero  nella  neutralità 
sino  all'ultimo. 

Non  andò  guari  però  che  la  potenza  crescente  di  Dionisio  di  Siracusa,  il  quale  aveva 
distrutto  successivamente  le  principali  città  calcidiehe  della  Sicilia,  incominciò  ad 
impensierire  i  Reggini,  i  quali,  nel  399  av.  C,  allestirono  una  squadra  di  50  triremi  ed 
nn  esercito  di  G000  fanti  e  G00  cavalli  per  muovere  guerra  al  despota.  Avendo  però  i 
Messinesi,  che  avevano  dapprima  fatta  causa  comune  con  essi,  disdetta  prontamente 
l'alleanza,  furono  costretti  ad  abbandonare  l'impresa  ed  a  far  pace  con  Dionisio,  il 
quale  stava  disegnando  una  gran  guerra  contro  Cartagine  ed  era  desideroso  di  assicu- 
rarsi l'amicizia  dei  Reggini;  senonchè  la  sua  proposta  di  un'alleanza  matrimoniale 
fu  respinta  con  disdegno  ed  egli  allora  conchiuse  quest'alleanza  coi  Locri  e  divenne 
d'allora  in  poi  il  nemico  implacabile  dei  Reggini. 

Ter  ostilità  contro  di  essi,  Dionisio,  pochi  anni  dopo  (nel  391  av.  Cr.),  dopo  la 
distruzione  di  Messina  pei  Cartaginesi,  ristaurò  e  fortificò  questa  città  per  signoreg- 
giarne lo  Stretto  e  muover  di  là  nelle  sue  imprese  nell'Italia  meridionale.  Indarno  i 
Reggini  tentarono  di  prevenirlo;  essi  diedero  un  assalto  infruttuoso  a  Messina  e 
furono  frustrati  nel  loro  tentativo  di  stabilire  una  colonia  di  Nassiani  a  Myìae  (ora 
Milazzo),  quale  posto  avanzato  contro  i  Messinesi. 

L'anno  seguente  Dionisio,  alla  sua  volta,  diede  un  assalto  improvviso  a  Reggio 
stessa,  ma  non  gli  venne  fatto  sorprenderla  e,  dopo  di  aver  devastato  il  suo  terri- 
torio, fu  costretto  a  ritirarsi.  Nel  390  av.  C,  rinnovò  l'impresa  con  forze  maggiori 
e  pose  l'assedio  a  Reggio  con  un  corpo  d'esercito  composto  di  20.000  fanti  e  1000 
cavalli  e  con  una  squadra  di  120  triremi.  I  Reggini  opposero  però  una  resistenza 
gagliarda:  la  squadra  di  Dionisio  fu  danneggiata  da  una  tempesta  e  l'imminenza  del 
verno  lo  costrinse  a  levar  l'assedio. 

L'anno  seguente  (389  av.  C.)  la  sua  grande  vittoria  sul  fiume  Helorus  (ora  Abisso 
e  Telloro)  in  Sicilia,  sulle  forze  confederate  dei  Greci-Italioti,  gli  permise  di  prose- 
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giiire  senza  opposizione  i  suoi  disegni  contro  Reggio,  i  cui  abitanti  tentarono  indarno 
di  sottrarsi  al  pericolo,  sottomettendosi  a  pagare  un  tributo  di  300  talenti  ed  a  cedere 
il  loro  naviglio  di  70  legni.  Con  queste  concessioni  non  ottennero  che  una  tregua  pre- 
caria, che  Dionisio  trovò  un  pretesto  a  rompere  l'anno  successivo  stringendo  d'assedio, 
con  tutte  le  sue  forze,  la  città.  I  Reggini,  sotto  il  comando  di  un  generale  di  nome 
Pitone,  opposero  una  resistenza  disperata  e  prolungarono,  per  ben  11  mesi,  la  loro 
difesa,  ma  furono  costretti  da  ultimo  ad  arrendersi,  nel  387  av.  C,  dopo  di  aver  sofferto 
la  più  spaventosa  carestia.  Gli  abitanti  sopravvissuti  furono  venduti  quali  schiavi,  il 
loro  generale  messo  a  morte  ignominiosa  e  la  città  stessa  intieramente  distrutta. 

Reggio,  non  ha  dubbio,  non  si  riebbe  più  pienamente  da  una  sì  grande  calamità;  ma 
un  luogo  di  sì  grande  importanza  non  poteva  rimanere  a  lungo  disoccupato.  Dionisio 
il  Giovane  riedificò  in  parte  la  città,  a  cui  diede  il  nome  di  Febia,  ma  prevalse  tosto 
l'antico.  Fu  occupata  con  una  guarnigione  dal  despota;  ma,  nel  351  av.  C,  fu  assediata 
e  presa  dai  comandanti  siracusani  Leptine  e  Callippo,  i  quali,  espulsero  la  guarni- 
gione e  ridonarono  l'indipendenza  agli  abitanti.  Questi,  pochi  anni  dopo  (nel  345  a.  C), 
furono  dei  primi  a  promettere  il  loro  aiuto  a  Timoleone,  il  quale  sostò  a  Reggio  nella 
sua  marcia  in  Sicilia  ed,  eludendo  con  uno  stratagemma  la  vigilanza  dei  Cartaginesi, 
passò  di  là  a  Tauromenium  (ora  Taormina). 

Da  quel  tempo  nulla  più  apprendiamo  di  Reggio  sino  all'arrivo  di  Pirro  in  Ralia, 
nel  280  av.  C,  in  cui  divenne  la  scena  d'una  catastrofe,  memoranda.  In  quella  occa- 
sione i  Reggini,  sgomenti  pei  successi  del  re  d'Epiro  e  diffidando  dei  Cartaginesi, 
ricorsero  all'alleanza  dei  Romani  ed  accolsero  qual  guarnigione  in  città  un  corpo  di 
4000  Campani,  sotto  il  comando  di  un  capitano  di  nome  Decio.  Ma  queste  schiere, 
poco  dopo  di  avere  preso  possesso  della  città,  imitarono  l'esempio  dei  loro  concit- 
tadini, i  Mamertini,  nell'altro  lato  dello  Stretto,  ed,  allegando  un  tentativo  di  defezione 
da  parte  dei  Reggini,  fecero  un  eccidio  promiscuo  degli  abitanti  maschi,  ridussero 
in  ischiavitù  le  donne  e  i  fanciulli  e  divennero  i  soli  ed  assoluti  padroni  della  città. 

I  Romani,  alle  prese  con  Pirro,  non  poterono  punire  un  tradimento  sì  atroce  e  i 
Campani  per  alcuni  anni  ne  raccolsero  il  frutto.  Ma  non  sì  tosto  Pirro  ebbe  abban- 
donato finalmente  l'Italia,  i  Romani  rivolsero  le  armi  contro  i  loro  soldati  ribelli;  e, 
nel  270  av.  C,  col  valido  aiuto  di  Jerone  di  Siracusa,  al  console  Genucio  venne  fatto 
sottomettere  Reggio  colla  forza  dopo  un  lungo  assedio.  Una  gran  parte  dei  Campani 
perirono  nella  difesa,  i  rimanenti  furono  trucidati  per  ordine  del  popolo  romano. 

Reggio  fu  così  restituita  ai  sopravviventi  suoi  prischi  abitanti;  ma  essa  aveva 
molto  sofferto  e  non  pare  ricuperasse  la  sua  pristina  prosperità.  Il  suo  nome  occorre 
appena  durante  la  prima  Guerra  Punica;  ma,  nella  seconda,  i  Reggini  segnalaronsi 
per  la  loro  fedeltà  alla  causa  romana  e  i  tentativi  reiterati  di  Annibale  d'impadro- 
nirsi della  città  furono  sempre  frustrati.  D'allora  in  poi  il  nome  di  Reggio  è  rara- 
mente mentovato  nell'istoria  sotto  la  Repubblica  romana;  ma  da  varie  notizie  incidentali 
apprendiamo  ch'essa  continuò  a  godere  delle  proprie  leggi  e  di  una  libertà  nominale 
qual  foederata  civitas,  quantunque  obbligata,  come  le  altre  città  in  condizione  consi- 
mile, a  somministrare  un  contingente  ausiliario  navale  a  richiesta.  Sol  dopo  la  Guerra 
Sociale  i  Reggini,  al  paro  degli  abitanti  delle  altre  città  italo-greche,  passarono  nella 
condizione  di  cittadini  romani  e  Reggio  stessa  divenne  un  municipio  romano. 

Poco  prima  di  ciò,  nel  9 1  av.  C,  Reggio  fu  sconquassata  da  un  terremoto  che  la 
distrusse  in  gran  parte;  fu  il  primo  divani  altri  successivi  di  cui  si  abbia  memoria 
fino  al  recente  del  1894;  ma  pare  si  riavesse  in  gran  parte  da  questa  calamità  ed 
è  ricordata  da  Appiano  verso  la  fine  della  Repubblica  quale  una  delle  diciotto  floride 
città  d'Italia  promesse  dai  triumviri  ai  loro  veterani  in  guiderdone  dei  loro  servigi. 
Reggio  ebbe  però  la  fortuna  di  scampare  in  questa  occasione  pel  favore  personale 
di  Ottaviano;  e,  durante  la  guerra  seguente  fra  lui  e  Sesto  Pompeo,  nel  38-30  aY.  C, 
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divenne  uno  dei  luoghi  più  importanti,  scelto  spesso  da  Ottaviano  a  quartier  generale 
della  sua  squadra  come  del  suo  esercito. 

Per  ricompensare  i  Reggini  dei  loro  servigi  in  questa  occasione  Augusto  ne 
accrebbe  la  popolazione  declinante,  coli' invio  di  un  nuovo  corpo  di  coloni;  ma  gli 
antichi  abitanti  non  furono  espulsi,  nò  la  città  prese  il  titolo  di  colonia,  quantunque 
assumesse,  per  gratitudine  ad  Augusto,  il  nome  di  Rhegium  Jidium. 

Ai  tempi  di  Strabone  era  una  città  florida  e  popolosa,  una  delle  poche  che  serbava 
sempre,  come  Napoli  e  Taranto,  alcuni  residui  della  sua  civiltà  greca.  Vestigia  di  ciò 
osservatisi  anche  nelle  iscrizioni,  alcune  delle  quali,  del  periodo  imperiale  romano, 
offrono  un  misto  curioso  di  greco  e  di  latino,  mentre  altre  recano  il  nome  di  magistrati 
romani,  quantunque  l'iscrizione  sia  in  greco. 

La  sua  situazione  privilegiata  e  la  sua  importanza  quale  signora  del  passaggio 
dello  stretto  di  Messina  preservarono  Reggio  dalla  decadenza  in  cui  piombarono  tante 
altre  città  del  mezzodì  d'Italia.  Essa  continuò  a  fiorire  come  città  ragguardevole 
durante  il  periodo  dell'Impero  romano,  come  attestano  Plinio  e  Tolomeo,  ed  era  il 
termine  della  gran  via  maestra  che  attraversava  la  penisola  meridionale  d'Italia  e 
formava  il  modo  consueto  di  comunicazione  con  la  Sicilia. 

Nel  410  dell'era  nostra  Reggio  divenne  il  termine  dell'invasione  di  Alarico  re  dei 
Visigoti,  il  quale,  dopo  la  presa  e  il  saccheggio  di  Roma,  si  addentrò  nella  Campania, 
nella  Lucania  e  nel  Bruzio,  devastando  tutte  queste  Provincie  nella  sua  marcia.  Egli 
s'impadronì  di  Reggio,  donde  tentò  passare  in  Sicilia;  ma,  frustrato  in  questo  tentativo, 
rifece  i  passi  sino  a  Cosenza,  ove  morì,  come  abbiamo  visto,  nell'ottobre  del  410. 

Alquanto  più  tardi  Reggio  è  descritta  da  Cassiodoro  quale  una  città  sempre  florida 
ed  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  era  sempre  una  delle  città  principali  del  Bruzio.  Durante 
le  guerre  gotiche,  dopo  la  caduta  dell'Impero  d'Occidente,  Reggio  rappresentò  una 
parte  importante  ed  era  una  fortezza  ragguardevole,  la  quale  fu  però  presa,  nel  549, 
da  Totila  prima  della  sua  spedizione  in  Sicilia.  Cadde  in  seguito  di  bel  nuovo  nelle 
mani  degli  imperatori  greci  e  continuò  ad  essere  loro  sottomessa  toltone  un  breve 
periodo,  durante  il  quale  fu  occupata  dai  Saraceni;  finché,  nell'anno  1060,  passò  sotto 
la  signoria  di  Roberto  Guiscardo,  che  vi  si  fece  proclamare  duca  di  Calabria  e  di  Sicilia. 

Il  territorio  di  Reggio  era  fertile  e  rinomato  per  la  squisitezza  dei  suoi  vini,  par- 
ticolarmente stimati  per  la  loro  salubrità.  Cassiodoro  lo  descrive  come  molto  atto  alla 
produzione  del  vino  e  dell'olio,  ma  non  delle  granaglie.  Altro  prodotto  cospicuo  era 
la  razza  dei  muli,  corridori  eccellenti,  coi  quali  il  precitato  despota  Anassila  fu  rei- 
teratamente vincitore  nei  Giuochi  Olimpici,  com'anco  il  figliuol  suo  Leofrone,  ed  una 
di  queste  olimpiche  vittorie  fu  celebrata  da  Simonide. 

Come  già  abbiamo  detto,  Reggio  stessa  era  il  termine  della  grande  strada  maestra 
che  attraversava  in  tutta  la  sua  lunghezza  l'Italia  meridionale  da  Capua  allo  Stretto 
siciliano,  la  celebre  via  Popilia,  costruita  dai  pretore  Popilio  nel  134  av.  Cristo. 

Ripigliando  ora  la  continuazione  dei  Cenni  storici  in  tempi  assai  posteriori  agli 
antichi  soggiungeremo  che  Reggio  fu,  nel  1213,  presa  d'assalto  dall'imperatore  Fede- 
rico II  Hohenstaufen  e  il  celebre  Consalvo  di  Cordova  la  conquistò  per  Ferdinando  II 
il  Cattolico  re  di  Aragona.  Nel  154-5  fu  orribilmente  saccheggiata  ed  arsa  dal  Barba- 
rossa,  il  terribile  pirata  Cheireddiii  ;  il  simigliante  fece  nel  1550  Mustafà  Pascià  e  in 
seguito  fu  molestata  più  volte  dai  Barbareschi;  finché,  nel  1595,  fu  di  bel  nuovo  data 
alle  fiamme  da  Sinan  Pascià,  il  famoso  rinnegato  calabrese  Cicala,  il  quale  trasse  in 
schiavitù  dalle  Calabrie  ben  20.000  giovinetti. 

Reggio  risorse  nuovamente  dopo  tante  disastrose  vicende  ed  era  floridissima  quando 
fu  quasi  intieramente  distrutta  dal  terremoto  del  1783.  «  Il  terremoto  del  5  febbraio 
—  narra  Carlo  Botta  nella  sua  Storia  d'Italia  (voi.  XII,  p.  185) —  ne  cominciò  il  guasto, 
quello  del  7  lo  continuò,  finalmente  quello  del  28  marzo  gli  die  l'ultimo  crollo.  Non  vi 
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fu  chiesa,  non  casa,  non  edilizio  pubblico  o  privato  che  non  sia  stato  rotto  in  frantumi 
o  di  tal  sorte  scassinato  e  sconnesso,  che  parte  si  rovesciò  rovinando  e  parte,  avve- 
gnaché ancora  in  pie  si  reggesse,  divenne  inabitabile  >.  11  1"  d'agosto  del  181]  Reggio 
soffrì  nuovi  e  gravi  guasti  dal  terremoto  ed  ultimamente  ancora,  vale  a  dire  nel 
novembre  del  1894,  la  città  e  l'intiera  provincia  furono  scrollate  orribilmente  da  un 
nuovo  terremoto,  sì  che  fu  aperta,  per  soccorrerle,  una  sottoscrizione  nazionale. 

Ripigliando  l'istoria  soggiungeremo  che  Reggio  fu  occupata,  il  2  febbraio  del  1808, 
dal  generale  francese  Regnier  e  che  costituì  poi  una  duchea  titolare,  conferita  da 
Napoleone  I  al  generale  Oudinot.  11  20  marzo  del  18 10  fu  bombardata  dagli  Inglesi, 
i  quali  però  non  si  attentarono  sbarcarvi. 


Fig.  17.  —  Medaglia  di  Reggio  Calabria  esistente  nel  Museo  (da  fotografia  Moro). 


Nel  settembre  del  1847  la  corrente  liberale,  che  incominciava  a  scorrere  per  tutta 
Italia  dopo  le  riforme  di  Pio  IX,  manifestayasi  a  Reggio  con  un'insurrezione  che  inal- 
berava la  bandiera  tricolore,  ma  non  chiedeva  che  una  Costituzione  al  re  di  Napoli. 
Lo  stesso  faceva  Messina;  ma  bastò  l'arrivo  del  conte  d'Aquila,  fratello  del  re,  con 
due  legni  da  guerra,  per  ottenere  la  sottomissione  di  Reggio  e  di  Messina.  Però  circa 
2000  giovani  Reggini  armati  eransi  ritirati  nelle  selve  dell'Aspromonte.  Il  vecchio 
generale  Nunziante,  noto  per  la  sua  fierezza,  fu  inviato  con  pieni  poteri  a  sottometterli 
e  incominciò  per  mettere  in  istato  d'assedio  l'intiera  provincia.  Forze  ragguardevoli 
andarono  in  cerca,  sulle  montagne,  degli  insorti,  i  quali,  ben  sapendo  che  non  avevano 
a  sperare  quartiere,  si  difesero  con  un'energia  sufficiente  a  prolungare  per  un  intiero 
mese  la  lotta:  al  termine  del  quale  furono  sterminati.  La  più  parte  morirono  com- 
battendo e  le  truppe  borboniche  recarono  in  trionfo  per  le  strade  di  Reggio,  infitta 
sopra  una  picca,  la  testa  di  Domenico  Romeo,  capo  dell'insurrezione  repressa.  Tutti 
gli  insorti  catturati  furono  fucilati,  anche  quelli  ch'eransi  sottomessi  alla  promessa  for- 
male di  amnistia,  fra  i  quali  il  giovane  Mazzoni  di  una  delle  migliori  famiglie  di  Roccella 
Jonica,  nel  circondario  di  Gerace,  di  cui  il  padre  e  la  fidanzata  morirono  di  dolore. 

Dopo  alcuni  mesi  scoppiò  l'insurrezione  in  Sicilia  e  a  Napoli,  e  il  re  si  risolse  da 
ultimo  ad  elargire  la  Costituzione,  ch'ei  doveva  ritirar  poco  dopo.  I  deputati  inviati 
dalla  Calabria  alla  prima  Camera  costituzionale  appartenevano  tutti  al  partito  liberale, 
ma  la  più  parte  ad  un  liberalismo  strettamente  parlamentare  e  punto  repubblicano- 
mazziniano. 

Son  troppo  noti  i  fatti  del  15  maggio  1848  a  Napoli,  dai  quali  Ferdinando  II  colse 
il  destro  per  sciogliere  i!  Parlamento  prima  die  si  adunasse.  Alla  nuova  di  questi 
fatti  e  delle  scene  ripugnanti  nella  capitale,  in  balìa  dei  lazzaroni  sguinzagliati  al 
saccheggio  e  della  soldatesca  straniera," mentre  il  rimanente  del  regno  rimaneva  colpito 
da  stupore  e  procedeva  docilmente  a  nuove  elezioni,  la  forte  Calabria  diede,  (piasi 
unanime,  di  piglio  alle  armi  dichiarandosi  insorta.  Ma  questa  ribellione  in  quel  momento 
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era  un  errore  enorme,  come  quella  che  porgeva  il  destro  a  re  Ferdinando  di  dichia- 
rare al  inondo  che,  sul  continente  come  in  Sicilia,  i  liberali  attentavano  alla  sua  corona 
e  »li  somministrò  il  pretesto  ch'egli  andava  corcando  per  riacquistare  l'amicizia  del- 
l'Austria,  richiamando  le  sue  truppe  dalle  sponde  del  Po  ov'erano  state  inviate  per 
prendere  parte  alla  guerra  dell' indipendenza  nazionale. 

I.a  radunanza  principale  degli  insorti  Calabresi  avvenne,  come  già  abbiamo  visto, 
intorno  a  Nicastro  sotto  il  comando  del  barone  Stocco  e  fu  ingrossata  da  alcune  cen- 
tinaia di  volontari  siciliani.  Vinse  dapprima  e  sforzò  il  passo  del  fiume  Angitola,  non 
ostante  la  resistenza  delle  truppe  borboniche,  le  quali,  respinte  in  disordine,  andarono 
a  chiudersi  in  Monteleone.  Ma  mentre  il  generale  Busacca,  che  aveva  il  regio  comando 


Fig.  18.  —   Medaglia  di  Reggio  Calabria  esistente  nel  Museo  (da  fotografia  Moro). 


in  Calabria,  teneva  testa  agii  insorti  nella  forte  posizione  di  questa  città,  il  generale 
Nunziante  si  avanzava  lungo  la  strada  di  Cosenza  coll'esercito  che  aveva  abbandonato 
proditoriamente  le  sponde  del  Po.  Per  staccare  gli  abitanti  delle  campagne  dalla  causa 
della  borghesia  liberale,  Nunziante  faceva  spargere  proclami  che  invitavano,  in  nome 
del  re,  i  contadini  a  dividersi  i  beni  e  il  bestiame  dei  proprietari  che  patteggiavano 
coli' insurrezione;  e  in  più  di  un  luogo  questa  divisione  spogliatrice  fu  compiuta  sotto 
la  protezione  dei  soldati  borbonici. 

Stretti  in  tal  guisa  fra  due  fuochi,  come  suol  dirsi,  da  forze  infinitamente  sover- 
chiane gli  insorti  Reggini  e  i  loro  compagni  calabresi  furono  facilmente  schiacciati. 
E,  terminata  la  lotta  armata,  incominciò  il  lavorìo  delle  Commissioni  militari,  le  quali 
moltiplicarono  le  condanne  e  le  uccisioni,  non  solo  di  quelli  che  avevano  dato  di  piglio 
alle  armi,  ma  anche  dei  segnalati  meramente  per  le  loro  opinioni  liberali,  come  Dome- 
nico Muratori  di  Reggio,  vecchio  ottantenne  ed  antico  regio  intendente  della  provincia. 

Quanto  all'istoria  ecclesiastica,  il  Cristianesimo  fu,  giusta  la  tradizione,  predicato 
a  Reggio  da  San  Paolo,  il  quale,  dopo  di  aver  convertito  e  battezzato  molti  abitanti, 
vi  avrebbe  fondato  una  sede  episcopale  consacrandovi  vescovo  il  suo  discepolo  Santo 
Stefano.  Per  ben  sette  secoli  ebbe  vescovi  di  rito  latino;  indi,  e  per  lungo  tempo, 
vescovi  di  rito  greco.  Nel  secolo  Vili  fu  istituita  metropoli  e  il  suo  arcivescovo  ebbe 
il  titolo  di  primate  della  Calabria.  Tornò  al  rito  latino  nel  1081  sotto  Gregorio  VII, 
per  opera  di  Roberto  Guiscardo.  Nel  1190  fu  eletto  arcivescovo  di  Reggio  il  celebre 
San  Brunone,  fondatore  dei  Certosini,  il  quale  però  non  accettò.  Nel  1560  fu  insediato 
Gaspare  Dal  Fosso,  preclaro  per  virtù  e  sapere,  il  quale  riedificò  la  cattedrale  arsa 
dai  Turchi,  fondò  il  Seminario  e  il  Monte  di  pietà,  introdusse  i  Gesuiti  e  i  Domenicani. 
L'arcivescovo  di  Reggio  ha  parecchi  suffraganei. 

Città  antichissima  e  con  un'istoria  importante,  Reggio  figura  molto,  come  abbiamo 
visto,  nelle  opere  degli  antichi  autori  greci  e  romani  ed  ai  dì  nostri  fu  pubblicata 
in  -2  volumi  la  Storia  di  Reggio  di  Calabria  dai  tempi  primitivi  sino  aW anno  di 
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Cristo  1797,  di  Domenico  Spanò  Bolani  (Napoli  1857).  Oltre  di  ciò,  nelle  biblioteche 
pubbliche  e  private,  si  conservano  molte  opere  manoscritte  intorno  a  Reggio,  fra  le 
altre:  Cronaca  di  Reggio,  di  Antonio  Tegani  (1522);  Compendio  della  Storia  ecclesia- 
stica antica  e  moderna  della  Calabria  del  cantore  Giuseppe  Morisani  (1755). 


UOMINI  ILLUSTRI 

Reggio  andava  celebrata  nell'antichità  come  patria  del  poeta  lirico  Ibico,  del  pari 
che  come  quella  di  Lieo,  lo  storico,  padre  di  Licofrone,  come  leggesi  in  Suida.  Diede 
anche  i  natali  al  celebre  Pitagora  e  a  parecchi  dei  minori  filosofi  Pitagorici  ricordati 
da  Giamblico.  Vi  nacquero  inoltre:  Agatocle,  figliuolo  di  un  vasaio  che,  per  ingegno 
e  valore,  divenne  signore  di  Siracusa;  Ippi,  autore  di  un  libro  sulla  Sicilia;  e  Glauco, 
autore  di  un'opera  famosa  sui  poeti  e  musicisti  antichi,  attribuita  all'oratore  Antifonte. 

Nelle  belle  arti  antiche  va  celebrato  Learco  da  Reggio,  autore  del  Giove  in  bronzo, 
venerato  dagli  Spartani,  composto  di  lamine  congiunte  da  chiodi  e  creduto  la  statua 
più  antica  in  quel  metallo;  Clearco,  scultore  anch'esso  e  rinomatissimo,  al  dire  di 
Pausania,  nella  sua  patria  e  fuori;  e  Silace,  così  famoso  che  fu  invitato  a  dipingere 
nel  Peloponneso. 

La  Chiesa  annovera  tre  papi  nativi  di  Reggio:  Agatone  I  (679-G82);  Leone  II,  suo 
successore,  morto  nel  684;  e  Stefano  III  (768-772). 

Niccolò  da  Reggio  tradusse  dal  greco  e  dal  latino  le  opere  di  Galeno  con  grande 
vantaggio  dell'arte  salutare;  Luigi  Arcovito  si  segnalò,  in  tempi  assai  posteriori,  nel- 
l'arte militare,  fece  molte  campagne  durante  l'occupazione  francese  e  divenne  luogote- 
nente generale. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P1,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  BAGNARA  CALABRA  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  — 
Territorio  all'estremo  nord  del  circondario,  montuoso  ma  fertile,  principalmente  di 
ottimi  vini,  bagnato  da  due  fiumicelli  fra  i  quali  sorge  la  città  capoluogo. 

Bagnara  Calabra  (9526  ab.). —  Giace  in  pendìo  a  106  metri  d'altezza  sul  mare, 
a  33  chilometri  a  greco  da  Reggio  Calabria,  in  bella  situazione  sulla  spiaggia,  in 
un'insenatura  ricca  di  pesci  con  rada  aperta.  Castello  diruto  e  non  lungi,  sopra  un 
promontorio,  un  piccolo  forte  da  cui  vuoisi  che  Ferdinando  li  d'Aragona  traesse  dodici 
cannoni,  detti  i  Dodici  Apostoli,  e  li  facesse  trasportare  a  Gaeta  dopo  la  sconfitta 
inflittagli,  nel  1495,  dai  Francesi  presso  Seminara. 

Seguitando  la  curva  della  spiaggia  la  strada  verso  Reggio  attraversa  il  villaggio  di 
Favazzina.  Un  torrente,  che  si  versa  in  mare  un  po'  a  nord-est  di  questo  villaggio,  si 
suppone  sia  il  Crataeis  di  Plinio,  il  quale  derivò  il  nome  da  una  ninfa  omonima,  madre 
di  Scilla  secondo  Omero  e  Virgilio.  Il  fiume  Kpcrats,  registrato  soltanto  da  Plinio  e  da 
Solino,  probabilmente  non  era  che  un  fiumicello  che  mette  foce  a  circa  5  chilometri  a  est 
di  Scilla  ed  addimandasi  Fiume  di  Solano,  da  un  villaggio  omonimo,  o  Fiume  dei  Pesci. 

Bagnara  va  rinomata  per  la  bellezza  delle  sue  donne,  la  squisitezza  dei  suoi  vini 
e  dei  suoi  pasticci,  che  smerciansi  in  iscatole  variegate  in  tutta  la  Calabria.  Fabbriche 
di  botti,  di  sedie,  di  candele  di  cera,  di  paste  alimentari,  di  cordami,  di  olio,  liquori, 
sapone,  ecc.;  costruttori  navali,  spedizionieri,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Credesi  uno  dei  varii  porti  antichi  senza  città,  frequentati  ai 
tempi  di  Plinio  e  di  Strabone,  e  propriamente  il  Portus  Balarus  ricordato  da  Appiano 
come  situato  in  vicinanza  dello  Stretto  siciliano.  Nel  1085  Bagnara  Calabra  fu  asse- 
gnata in  feudo  alla  chiesa  di  Santa  Maria  e  dei  Dodici  Apostoli,  eretta  dal  conte  Rug- 
gero, e  ad  essa  rimase  finche  la  regina  Giovanna  11  la  diede  in  pegno,  per  12.000 
ducati,  al  conte  di  Sinopoli,  dal  quale  passò  poi  al  R.  Demanio. 
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Il  tremendo  e  già  più  volte  ricordato  terremoto  del  1783  ne  fece  mal  governo, 
come  leggesi  nel  libro  4(J  della  Storia  d'Italia  di  Carlo  Botta:  <  Bagnara  fu  distrutta 
e  in  mezzo  alle  sue  mine  un  solo  edilizio  rimase  in  pie,  una  picciola  cappella  dedicata 
alla  Madonna,  che  chiamano  di  l'orto  Salvo.  Tutte  le  fontane  di  Bagnara,  nel  fatale 
insulto  del  terremoto,  in  un  solo  momento  si  disseccarono.  Sarò  per  sempre  questo 
luogo  memorabile  per  la  sua  disgrazia,  della  quale  tanto  maggior  rincrescimento  si 
dee  sentire,  (pianto  ch'esso  era  un  paese  celebre  non  solamente  per  la  predilezione 
in  cui  l'ebbe  il  conte  Ruggero,  ma  ancora  e  molto  più  per  l'abbondanza  di  molti 
generi  utili  ai  comodi  della  vita  ed  alla  prosperità  del  commercio  ».  Anche  l'ultimo 
recente  terremoto  del  novembre  1894  danneggiò  Bagnara. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  BOVA  (comprende  5  Comuni,  popol.  9939  ab.).  —  Territorio  mon- 
tuoso ed  esteso  dal  mare  alla  cima  dell'Aspromonte,  ma  feracissimo  d'olio,  vino  e 
foglia  di  gelso. 

Bova  (3248  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  799  metri  sul  mare,  da  cui  dista  8  chilo- 
metri circa  e  48  a  scirocco  da  Reggio.  Sorge  come  un  nido  d'aquila,  in  situazione 
pittoresca  sopra  una  montagna  scoscesa,  assolutamente  irregolare,  con  strade  simili 
a  scale  scavate  nella  roccia  vestita  di  cacti,  ma  con  veduta  stupenda  di  colline  boscose, 
del  mare  e  della  lontana  Sicilia.  Bella  cattedrale  e  delle  sue  parrocchie  quella  di 
Santa  Maria  di  Theotaces  vuoisi  edificata  nel  IV  secolo;  ospedale,  opere  pie,  ecc. 
Kecentemente  Bova  ha  perduto  assai  della  sua  importanza  pel  trasferimento  della 
residenza  vescovile,  di  una  gran  parte  dei  pubblici  uffici  e  dei  maggiorenti  alla  Marina 
di  Bova,  ov'è  la  stazione  ferroviaria  con  lo  scalo  marittimo.  Gli  abitanti,  come  quelli 
tli  Roghudi,  Condofuri,  Roccaforte,  Curio  e  San  Lorenzo,  parlano  un  dialetto  greco 
in  parte,  ma  che  va  a  grado  a  grado  scomparendo,  e  i  loro  vicini  perciò  li  chiamano 
Turchi.  —  Territorio  producente  granaglie,  olio,  vino,  agrumi,  foglia  di  gelso. 

Miniere  e  acque  minerali.  — ■  Dicesi  che  vi  siano  minerali  di  argento  nel  luogo  detto 
Antonopullo  e  Garino,  di  rame  nel  luogo  detto  di  Cavallo  Pastorio,  di  ferro  a  Porticella 
e  di  piombo  (galena)  ad  Armaconi.  Acqua  minerale  solfurea  fresca,  di  poca  portata. 

Cenni  storici.  —  Gli  antiquari  locali  sostengono  che  Bova  è  un  antico  stabilimento 
e  che  i  suoi  abitanti  sono  i  discendenti  diretti  degli  antichi  Locri  o  dei  Reggiani. 
Bova  contende  al  villaggio,  lungo  la  costa  e  con  stazione  ferroviaria,  di  Amendolea 
l'onore  di  aver  dato  i  natali  al  famosissimo  scultore  greco  Prassitele.  Fu  molto  dan- 
neggiata dai  terremoti,  principalmente  da  quello  del  1783. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Bova  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Africo  (2000  ab.).  —  A  642  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  12  chilometri  da  Bova. 
Sorge  sul  declivio  di  profonda  valle,  riparato  dai  venti  del  nord,  con  salubre  clima 
ed  abbondanti  acque  potabili;  il  suo  territorio  è  ferace  di  legumi,  granaglie  e  frutta. 
La  pastorizia  è  il  cespite  principale  di  ricchezza  della  popolazione,  una  parte  della 
quale  attende  anche  alla  lavorazione  della  lana  ed  altre  materie  tessili. 
Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Bova  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bova. 

Condofuri  (25S6  ab.).  —  All'altezza  di  315  metri  sul  mare,  da  cui  dista  10  chilo- 
metri circa  e  a  11  da  Bova,  in  situazione  salubre  e  con  territorio  producente  granaglie 
e  foglia  di  gelso,  si  che  vi  fiorisce  la  bachicoltura.  Gli  abitanti,  la  maggior  parte 
agricoltori  e  pastori,  parlano  un  dialetto  misto  di  greco  come  quelli  di  Bova. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Bova  —  P2  e  T.  a  Bova,  Str.  ferr.  ad  Amendolea. 

Boccaforte  del  Greco  (1292  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  938  metri  sul  mare, 
a  9  chilometri  da  Bova,  in  aria  salubre,  alle  falde  dell'Aspromonte  e  in  vicinanza  dei 
fiumi  Alice  e  Amendolea.  Vi  sorgeva  anticamente  un  castello  ben  munito,  ora  intiera- 
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mente  scomparso.  Il  territorio,  bagnato  dai  suddetti  due  fiumi,  stendesi  in  colle  ed  in 
monte,  producendo  olio,  vino  e  frutta.  Pascoli  e  bestiame.  Caccia  di  lepri  e  di  uccelli. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Bova  —  P2  e  T.  a  Bova,  Str.  ferr.  ad  Amendolea. 

Roghudi  (1112  ab.).  —  All'altezza  di  519  metri  sul  mare  e  a  9  chilometri  da  Bova, 
con  territorio  parte  in  monte  e  parte  in  colle,  bagnato  dal  fiume  Amendolea,  assai 
fertile  e  ben  coltivato.  Scarso  il  bestiame  per  mancanza  di  foraggi.  Anche  in  questo 
villaggio  parlasi  un  dialetto  misto  di  greco  corrotto  che  scomparisce  a  grado  a  grado. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Bova  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bova. 

Mandamento  di  CALANNA  (comprende  8  Comuni,  popol.  12.401  ab.).  —  Territorio 
montuoso  ma  ameno  e  ferace,  principalmente  d'olio,  vino,  foglia  di  gelso,  agrumi  e 
frutta  di  ogni  specie.  Vi  si  raccolgono  anche  granaglie  e  non  vi  mancano  i  pascoli. 

Calanna  (2281-  ab.). —  Sorge  all'altezza  di  390  metri  sul  mare,  da  cui  dista  circa 
8  chilometri  e  15  a  greco  da  Reggio  Calabria,  sopra  un  monte,  in  vetta  al  quale  ergesi 
un  castello  turrito  con  mura,  portone  e  fosso  circolare  e  con  nell'interno  tre  cisterne 
profonde.  Ha  due  frazioni,  Mesa  e  Melanese,  e  tre  sobborghi  detti  Santa  Barbara, 
liosaniti  e  Sezzo.  Lo  cingono  un  fiumicello  e  due  rivi,  irrigando  gli  agrumeti  e  i  frutteti. 
Ha  quattro  chiese,  di  cui  una  sacra  a  Santa  Filomena,  di  costruzione  moderna,  e  cinque 
fontane  che  versano  acqua  eccellente. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  che  derivi  il  nome  dall'antica  Columna  al  tempo  dei  Bruzii, 
detta  poi  Calanna,  e  che  suoi  primi  abitanti  fossero  i  Siculi,  espulsi  poi  oltre  il  Faro  da 
una  colonia  di  Locri.  Pomponio  Mela  le  dà  il  titolo  di  Regia,  e  non  mancano  scrittori 
che  la  vogliono  capoluogo  per  qualche  tempo  della  Calabria  Inferiore. 

Nel  1250  imperava,  in  nome  del  principe  Arrigo,  in  Calanna  un  Pietro  Ruffo  invia- 
tovi da  re  Manfredi;  e,  nel  1313,  fu  saccheggiata  dagli  Aragonesi,  per  avere  la  guar- 
nigione francese,  sotto  il  comando  di  Damiano  Polizio,  opposto  loro  fiera  resistenza. 
Fu  di  bel  nuovo  messa  a  sacco  ed  a  fuoco  sotto  il  governo  d'Alfonso,  quando  Nicolò 
Melissari,  dopo  di  essersi  impadronito  di  Bagnara  e  di  Scilla,  nel  1443,  l'assaliva  dal- 
l'alto della  vicina  montagna  detta  pure  Calanna  e  la  batteva  furiosamente  per  ben 
tre  giorni  prima  di  potervi  por  dentro  il  piede. 

Nel  1782.  nel  demolire  un  muro  verso  la  marina,  vi  si  rinvennero  monete  trian- 
golari d'argento  e  d'oro  con  suvvi  Carolus  Siciliae  et  Jerusalem  Iiex.  Queste  monete 
risalgono  a  Carlo  II  re  di  Napoli,  figliuolo  di  Carlo  I,  e  furono  delle  prime  che  presero 
e  conservarono,  per  ben  500  anni,  il  nome  famoso  di  carlino. 

Anche  Calanna  fu  grandemente  danneggiata  dall'orribile  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gallico. 

Laganadi  (955  ab.).  —  A  530  metri  d'altezza  sul  mare,  a  4  chilometri  da  Calanna 
e  in  territorio  assai  fertile  in  granaglie  di  varie  sorta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  e  T.  a  Calanna,  Str.  ferr.  a  Gallico. 

Podargoni  (1156  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  sul  mare,  a  10  chilometri  da 
Calanna,  con  fertile  territorio  in  colle  e  producente  olio,  vino,  frutta  e  granaglie. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  a  S.  Stefano  in  Aspromonte,  T.  a  Calanna, 

Str.  ferr.  a  Gallico. 

Rosali  (1820  ab.).  —  A  135  metri  d'altezza  sul  mare,  a  5  chilometri  da  Calanna, 
in  aria  non  troppo  salubre,  con  territorio  parte  in  pianura,  poco  esteso,  ma  fertile 
di  olio,  vino,  granaglie,  frutta  e  principalmente  agrumi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Villa  S.  Giovanni. 

Samhatello  (1268  ab.).  —  All'altezza  di  270  metri  sul  mare  e  a  4  chilometri  da 
Calanna,  in  bella  situazione,  sopranna  collina  che  scende  nel  Tirreno,  con  abitazioni 
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di  aspetto  generalmente  mediocre.  <ili  abitanti  danno  opera  in  gran  parte  all'agri- 
coltura, sopratatto  alla  coltivazione  della  vite  ei  rimanenti  alla  pesca  od  a  smerciare 
tele,  castagne,  pollame  ed  agrumi  sino  in  Sicilia  ed  a  Malta.  Il  territorio  occupa  le 
ultime  pendici  dell'Aspromonte,  che  vanno  ad  immergersi  nel  mare.  Soffrì  molto  nel 
terremoto  memorabile  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gallico. 

Sant'Alessio  in  Aspromonte  (1000  ab.).  —  All'altezza  di  5G0  metri  sul  mare,  a 
7  chilometri  da  Calanna,  sul  pendìo  dell'Aspromonte,  da  cui  piglia  nome,  con  territorio 
assai  lettile  in  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelso  e  altri  prodotti  agrari. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Heggio  Calabria  —  P2  locale,  T.  a  Calanna,  Str.  ferr.  a  Gallico. 

Santo  Stefano  in  Aspromonte  (5471  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  720  metri  sul 
mare,  a  11  chilometri  da  Calanna,  sopra  una  diramazione  dell'Aspromonte,  alle  cui 
falde,  verso  nord,  scorre  il  Telesi  e  il  Calopinace  a  sud.  Parrocchiale  con  alcune  case 
di  bell'aspetto.  Il  territorio,  montuoso  in  gran  parte,  produce  granaglie,  olio,  vino,  frutta 
e  castagne.  Pingui  pascoli  con  bestiame  e  boschi,  da  cui  si  estrae  legna  da  ardere. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  locale,  T.  a  Calanna,  Str.  ferr.  a  Gallico. 

Villa  San  Giuseppe  (1447  ab.).  —  All'altezza  di  100  metri  sul  mare,  a  5  chilometri  da 
Calanna,  in  bella  situazione  e  in  aria  salubre,  con  territorio  in  colle,  fertile  e  ben  colti- 
vato, e  attive  relazioni  commerciali  colla  non  lontana  Reggio,  principalmente  in  agrumi. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gallico. 

Mandamento  di  GALLINA  (comprende  5  Comuni,  popol.  21.459  ab.).  —  Territorio 
montuoso  in  gran  parte,  ma  ferace  e  producente  olio,  vino,  foglia  di  gelsi  e  agrumi. 

Gallina  (GG89  ab.).  —  A  235  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  5  chilometri  e 
G  a  scirocco  da  Reggio,  alla  sinistra  del  fiume  denominato  di  Sant'Agata,  che  mette 
in  mare  a  3  chilometri  sotto  Reggio.  Fabbriche  di  agrocotto,  di  acido  citrico,  di  saponi; 
molini,  bachicoltura,  commercio  di  agrumi,  cedri,  limoni,  aranci  e  fichi  in  abbondanza. 

Cenni  storici.  —  Sorgeva  anticamente  in  un  luogo  così  ben  munito  ed  inaccessibile 
che  fu  l'ultima  ad  arrendersi  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  e  il  celebre  corsaro  Di  a- 
gutte  la  strinse  indarno  d'assedio.  Il  terremoto,  eternamente  memorando,  del  1783  la 
distrusse  e  l'ultimo  e  recente  del  1894  le  cagionò  nuovi  danni. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porlo  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  locale, 
T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  San  Gregorio. 

Cardeto  (1942  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  750  metri  sul  mare,  a  9  chilometri  da 
Cabina,  con  territorio  montuoso  e  copioso  di  pascoli,  vestito  al  basso  di  vigneti  e  uliveti. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Cataforio  (2483  ab.).  —  A  225  metri  d'altezza  sul  mare,  a  4  chilometri  da  Gallina, 
con  terreno  variabilissimo  formato  di  avvallamenti  incessanti  e  senza  pianure  in  pros- 
simità dell'abitato,  al  punto  che  riuscì  difficile  trovare  un'area  pel  camposanto.  11  paese 
è  diviso  in  tre  frazioni,  delle  quali  la  più  importante  è  quella  detta  Mocorrofa.  Il  terri- 
torio produce  cereali,  olio,  agrumi,  castagne  e  non  vi  mancano  i  faggeti  e  le  abetaie. 

Cenni  storici.  —  Cataforio  ebbe  origine  dalla  città  di  Sant'Agata,  distrutta  dal 
terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Motta  San  Giovanni  (4345  ab.).  —  A  240  metri  di  altezza  sul  mare,  a  13  chilometri 
a  sud  da  Gallina,  non  lungi  dal  capo  dell'Armi,  sopra  un'amena  collina,  in  bella 
situazione  e  con  fertile  territorio,  producente  granaglie,  olio,  vino  e  una  grande  quan- 
tità di  frutta,  fra  le  quali  primeggiano  i  fichi  e  i  poponi.  Vi  si  raccolgono  anche  in 
abbondanza  cedri,  aranci  e  limoni. 
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Cenni  storici.  —  Molti  sono  i  luoghi  in  Italia  dal  nome  di  Molta,  la  quale  deriva 
dal  francese  Motte,  secondo  alcuni,  che  significa  pezzo  di  terra  spiccato  con  la  vanga 
e,  secondo  altri,  dal  tedesco  antico  Getnot,  significante  adunanza  pubblica  o  luogo  di 
pubblico  ritrovo.  Nei  dialetti  lombardi  Motta  vuol  dire  zolla,  come  in  francese,  o 
mucchio,  come  motte  de  froment,  equivalente  a  mucchi  di  grano  (1).  Ignorasi  come 
questo  nome  sia  dato  a  Motta  San  Giovanni,  che  chiamavasi  semplicemente  Motta  in 
addietro  e  a  cui  fu  poi  aggiunto  San  Giovanni  per  distinguerlo  dagli  altri  omonimi. 

Coli,  elett.  Melilo  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  locale, 
T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Lazzaro. 

Pellaro  (6000  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  meno  di  un 
chilometro,  a  10  da  Gallina,  presso  il  capo  Tellaro,  dirimpetto  alla  punta  della  Sca- 
letta, sulla  costa  sicula,  a  nord  del  capo  dell'Armi  e  a  sud  da  Reggio.  Il  capo  Pellaro 
si  compone  di  strati  di  creta  bianca  e  presso  ad  esso  scompaiono  gli  ampi  letti  ghiaiosi 
delle  fiumare,  per  l'abbassarsi  verso  il  mare  degli  sproni  dell'Aspromonte:  sopra  di  essi 
torreggia  Motta  San  Giovanni  suddescritta  e  sotto  stendonsi  lussureggianti  campagne 
con  frutteti,  vigneti,  agrumeti  fra  siepi  di  agave  e  di  fichi  d'India.  Navigazione  di 
cabotaggio  e  pesca  abbondante. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marilt. 

Mandamento  di  MELITO  DI  PORTO  SALVO  (comprende  4  Comuni,  popol.  13.830 
abitanti).  —  Territorio  sulla  falda  sud-ovest  dell'Aspromonte,  montuoso  ma  ameno 
e  feracissimo,  principalmente  in  granaglie,  agrumi,  frutta,  ecc.  Fabbriche  di  essenze. 

Melito  di  Porto  Salvo  (4259  ab.).  —  Sorge  a  20  metri  d'altezza  sul  mare,  in 
prossimità  della  spiaggia,  a  28  chilometri  da  Reggio  Calabria,  sulla  sponda  destra 
dell'Alice,  sull'estrema  punta  della  Calabria  e  per  conseguenza  del  continente  italiano. 
Frazione  importante,  per  la  sua  origine  e  la  sua  posizione,  è  Pentadattilo  (402  m.  sul 
mare  e  6  chilometri  da  Melito),  di  cui  riportiamo  la  bella  descrizione  fattane  da  un 
pittore  paesista  inglese,  E.  Lear,  Landscape  Painter  in  Calabria  (Il  pittor  paesista 
in  Calabria): 

<  Un  aspro  sentiero  conduce  alla  frazione  maravigliosamente  pittoresca  di  Pen- 
tedatilo.  Questa  strana  città  è  situata  in  modo  che,  quantunque  veduta  da  tutto  il 
paese  in  giro,  vi  si  può  passar  vicino  senza  accorgersi  della  sua  prossimità.  Il  burrone 
in  cui  scorre  il  torrente  della  Monaca  è  assiepato  ed  irto  di  balze  a  sud  della  grande 
roccia  su  cui  sorge  la  città,  cotalchè  è  necessario  passare  alla  sponda  occidentale  del 
torrente  e  salir  sulle  alture  che  lo  racchiudono  prima  di  ripassarlo  da  ultimo  per 
arrivare  alla  gran  roccia  suddetta. 

«  Ma,  guadagnata  l'altura  opposta,  la  comparsa  di  Pentedatilo  è  perfettamente 
magica  e  vi  ristora  largamente  delle  fatiche  per  arrivarvi.  Guglie  selvatiche  in  pietra 
ergonsi  in  alto  nell'aria  nude  e  ben  delineate  in  forma  (come  indica  il  vocabolo  greco 
di  pentedatilo  o  cinque  dita)  di  una  mano  gigantesca  e  nelle  fenditure  e  nelle  buche 
di  questa  selvatica  piramide  sono  annidate  le  case  di  Pentedatilo,  sopra  l'abisso  cir- 
costante, la  più  strana  delle  abitazioni  umane. 

«  Riscendendo  al  torrente  scompaiono  tutte  le  traccio  del  paese  e  sol  dopo  ripas- 
sato il  torrente  e  compiuta  una  salita  faticosa  si  arriva  al  precipizio  sorprendente  e 
superbo;  le  abitazioni  sulla  sua  superficie  formano  ora  un  po'  più  di  un  villaggio, 
quantunque  gli  avanzi  di  un  ampio  castello  e  costruzioni  attestino  che  Pentedatilo 
vide  in  addietro  tempi  migliori  ». 

Cenni  storici.  —  Melito  va  rinomato  nell'istoria  moderna  d'Italia  per  Io  sbarco,  nel 
settembre  1860,  di  Garibaldi  dopo  conquistata  coi  suoi  Mille  la  Sicilia,  coll'intento  di 


(1)  La  parola  Molla  è  usata  generalmente  Del  senso  ili  piccola  elevazione. 
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cacciare  l'ultimo  re  borbonico,  Francesco  II,  dai  suoi  domini  continentali.  Nell'agosto 
del  1862  Garibaldi  Bbarcò  di  bel  nuovo  a  Melito  per  compiere  la  cosidetta  Spedizione 
</i  Roma;  ma  fu  mon  fortunato  della  prima  volta  e  costretto  ad  arrendersi,  con  una 
finta  al  piede,  alle  truppe  regie  sotto  il  comando  del  colonnello  Pallavicini  nelle 
montagne  d'Aspromonte. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt. 

Bagaladi  (17G5  ab.).  —  All'altezza  di  475  metri  sul  mare,  a  14  chilometri  a  nord 
da  Melito  di  Porto  Salvo,  in  situazione  salubre,  alla  destra  dell'Alice,  con  territorio 
ferace  in  granaglie,  olio,  vino  e  frutta.  Vi  sgorgano  due  sorgenti  d'acqua  solfurea  fresca. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Cai.  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Melito. 

Montebello  Jonico,  già  fossato  di  Calabria  (3505  ab.).  —  All'altezza  di  470  metri 
sul  mare,  da  cui  dista  7  chilometri,  e  10  da  Melito  di  Porto  Salvo,  sulla  destra  del 
torrente  Sant'Elia,  alle  falde  meridionali  di  monte  Maracani  (8S7  m.),  sopra  una  rupe 
quadrata  verticale  da  tre  lati  e  circondata  da  balze  vestite  di  cacti  lussureggianti, 
con  territorio  assai  vasto  che  stendesi  a  sud  sino  alla  spiaggia,  coperto  di  uliveti, 
vigneti,  frutteti  e  agrumeti.  In  vicinanza,  verso  la  marina,  è  uno  stagno  da  cui  svolgonsi, 
durante  la  state,  esalazioni  miasmatiche. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  delle  famiglie  Abenavoli  e  Firomalli. 
Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.'e  Str.  ferr.  a  Melito. 

San  Lorenzo  (4301  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  740  metri  sul  mare,  a  16  chilo- 
metri da  Melito  Porto  Salvo,  in  vicinanza  del  torrente  Alice  o  fiumara  di  Melito, 
nelle  falde  australi  dell'Aspromonte.  Territorio  montuoso  ma  fertile,  producente  gra- 
naglie, olio,  vino,  cotone,  foglia  di  gelso,  frutta,  con  molto  bestiame  e  commercio  attivo. 

Cenni  storici.  —  Appartenne  in  addietro  e  successivamente  alle  famiglie  Serrano, 
Abenavoli,  Ruffo  e  fu  molto  danneggiato  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Melito. 

Mandamento  di  SCILLA  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Territorio  in 
collina  e  in  montagna  elevata,  stendentesi  sino  al  mare  a  levante  del  Faro,  feracis- 
simo, principalmente  in  agrumi,  frutta,  olio  squisito,  vino  generoso,  cotone,  foglia  di 
gelso,  con  pingui  pascoli. 

Scilla  (7506  ab.).  —  In  riva  al  mare,  al  piede  di  una  rupe  alta  79  metri  sul  mede- 
simo, a  21  chilometri  da  Reggio  Calabria,  all' ingresso  settentrionale  del  Faro  e  a 
6  chilometri  di  distanza  dal  capo  di  Faro  in  Sicilia.  Rifabbricata  dopo  l'orribile  terre- 
moto del  1783,  che  l'atterrò,  come  vedremo  più  innanzi,  sorge  sur  un  piccolo  promon- 
torio che  congiunge  il  suo  castello  al  continente  (fig.  19).  È  costruita  a  terrazzi,  che 
adergonsi  un  sopra  l'altro  dalla  baia  sabbiosa  stendentesi  ai  due  lati  del  promontorio. 
Del  suddetto  antico  castello  in  vetta  della  rupe  più  non  sopravanzano  che  le  rovine 
ed  era  anticamente  la  dimora  del  principe  di  Scilla,  ramo  della  nobile  famiglia  Ruffo. 
Della  sua  distruzione  toccheremo  due  parole  più  oltre  nei  Cenni  storici. 

11  paese  ha  vie  anguste  e  tortuose,  ma  con  parecchie  belle  fontane  e  case  di  buona 
ed  elegante  architettura.  Gli  abitanti,  di  bella  razza,  danno  opera  alla  bachicoltura,  ad 
un  setificio  rilevante  ad  alla  pesca,  principalmente  del  pesce-spada  (XipJiias  gladius) 
nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre.  Coltivano  anche  il  territorio,  raccogliendo  olio, 
agrumi  saporitissimi,  foglia  di  gelso,  cotone,  frutta  ed  un  vino  dei  più  generosi,  che  si 
paragona  alla  malvasia  di  Candia. 

Cenni  storici.  —  Del  promontorio  di  Scilla  e  dell'opposta  Cariddi  già  abbiamo  trat- 
tato nell'introduzione  alla  provincia  di  Reggio  Calabria.  Anassilao,  despota  di  Reggio, 
avvisando  la  forza  naturale  di  quella  posizione,  fortificò  il  promontorio  e  vi  stabilì 
una  stazione  navale  per  rintuzzare  le  incursioni  dei  pirati  tirrenici.  Una  piccola  città 
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Fig.  19.  —  Scilla  :  Veduta  del  paese  e  del  castello  (da  fotografia  Sergi). 

crebbe  in  breve  sul  luogo  e  Plinio  parla  perciò  di  un  Oppidum  Scyllaeuin,  ma  non 
era  probabilmente  che  un  piccolo  luogo  ingrossato  in  seguito  nell'odierna  Scilla.  Però, 
nonostante  la  sua  forte  posizione  naturale,  Scilla  fu  assalita  e  presa  nel  secolo  IX 
dagli  Arabi  e  nell'XI  dai  Normanni.  Nel  1712  gli  Inglesi  tentarono  d'impadronirsene, 
ina  furono  respinti  dal  generale  Paterno  che  conquistò  il  materiale  apparecchiato  per 
l'assedio.  Nel  180G  cadde  in  potere  dei  Francesi,  sloggiati  nel  medesimo  anno,  come 
vien  narrando  il  Colletta  nella  Storia  del  Reame  di  Napoli  (voi.  II,  p.  28): 

«  Il  forte  di  Scilla,  presidiato  dai  Francesi,  stringono  Inglesi  e  Siciliani,  ai  quali  era 
prescritto  di  recarsi  (reso  appena  il  forte)  in  Gaeta  per  accrescerne  la  guarnigione; 
ma  Scilla  faceva  mirabile  resistenza.  Piccolo  castello,  un  dì  palagio  baronale,  fortificato 
in  varii  tempi  e  modi,  con  poche  artiglierie,  200  uomini  di  presidio  e  non  avendo 
altra  maggior  difesa  che  il  luogo,  punto  sin'allora  ignoto  nell'istoria  dell'armi;  con- 
tribuì alle  fortune  dell'esercito  e  del  conquisto  francese.  Ma  quel  castello  aititi  cadde, 
il  dì  16  di  luglio  del  1806,  perchè  fu  aperta  con  le  mine  dagli  assalitoti  larghissima 
breccia  nei  muri,  quando  già  nell'interno  erano  i  presidii  menomati,  scarsi  i  viveri, 
esauste  le  fonti.  Eppure  i  patti  della  resa  onorarono  i  vinti,  così  esigendo  valor  di 
guerra;  né  il  cadere  di  Scilla  giovò  a'  Borbonici  di  Gaeta  pendio  tardo  ». 

Senonchè  Scilla  non  rimase  a  lungo  in  poter  degli  Inglesi.  Assediata,  dopo  la  presa 
di  Reggio  Calabria,  dal  generale  francese  Regnier,  fu  abbandonata  il  17  febbraio  1808 
dagli  Inglesi,  i  quali  si  ritirarono  sulle  navi  in  pronto  al  basso,  scendendo  per  una 
scala  coperta  intagliata  con  grande  fatica  nella  viva  roccia  nei  diciotto  mesi  che  vi 
dominarono.  I  Francesi  trovarono  vuoto  il  castello  e,  più  che  dalla  guerra,  danneggiato 
dal  prudore  e  dal  dispetto  degli  Inglesi  fuggiaschi. 

Ai  10  e  25  giugno  del  1809  avvennero  nelle  acque  di  Scilla  combattimenti  navali 
fra  le  squadre  anglo-sicula  e  napoletana;  coni' ance  ai  25  del  susseguente  agosto  e 
ai  2  e  3  del  settembre,  ma  senza  risultato  definitivo.  Nel  1849  Scilla  giovò  molto  al 
governo  borbonico  per  reprimere  l'insurrezione  della  Sicilia. 
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Scilla  fu  orrìbilmente  sconquassata  dal  terremoto  del  5  febbraio  1783  e  il  Botta, 
nel  libro  19°  della  sua  Storia  d'Italia,  narra  episodi  che  fanno  maravigliare  e  insieme 
raccapricciale.  <  La  chiesa  dello  Spirito  Santo  —  die' egli — trovossi  distrutta;  della 
cavallerizza  non  rimase  più  segno  ;  le  porte  del  magazzino  di  Bruno  Dieni  schiantate  ed 
il  magazzino  lordo  di  arena  e  di  fango.  La  chiesa  di  San  Nicola  rotta  e  contaminata 
anch'essa  d'infame  mota  e  la  fontana  di  Cola  Japico  sotterrata  nel  fango.  Il  castello 
al  sommo  della  roccia  rovinò  seppellendo  nelle  sue  macerie  1200  infelici  che  vi  erano 
ricoverati  per  isfuggire  all'insorgere  furioso  del  mare,  che  ingoiò  oltre  2000  persone. 
Il  vecchio  principe  di  Scilla,  con  la  maggior  parte  della  popolazione,  era  sceso,  durante 
la  notte,  alla  spiaggia  credendo  di  essere  più  al  sicuro  che  in  mezzo  al  rovinìo  delle 
case.  Ma,  sull'imbrunire,  un'altra  scossa  tremenda  squarciò  il  promontorio  di  Campella 
vicino  alla  città,  ove  l'intiero  monte  Baci  precipitò  nel  mare.  Le  acque  del  Faro 
avventaronsi  con  violenza  irresistibile  alla  spiaggia  e  trassero  seco,  ritirandosi,  la 
moltitudine  agglomerata  dallo  spavento.  Di  ciò  non  paglie  tornarono  furiose,  innal- 
zandosi sino  al  livello  della  città  e  rigettando  sulle  sue  rovine  molti  cadaveri  degli 
annegati.  Il  mattino  seguente  Scilla  aveva  perduto  la  metà  dei  suoi  abitanti  >. 

Uomini  illustri.  —  Scilla  diede  i  natali  al  dotto  domenicano  Padre  Minasi,  il  quale 
descrisse  i  pesci  delle  sue  coste  rocciose,  il  fenomeno  della  Fata  Morgana  del  suo 
Stretto,  di  cui  abbiam  già  detto,  e  il  sovracennato  terremoto  del  5  febbraio  del  1783. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  VILLA  SAN  GIOVANNI  (comprende  8  Comuni,  popol.  23.930  ab.). 
—  Territorio  in  colle  e  in  monte,  ferace  a  nord  principalmente  in  olio,  vino,  foglia  di 
gelso,  agrumi,  ecc. 

Villa  San  Giovanni  (5073  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  12  chilo- 
metri da  Reggio  Calabria,  nel  punto  più  angusto  dello  stretto  di  Messina,  in  situa- 
zione deliziosa,  con  le  frazioni  Acciarello  e  San  Filippo  Neri,  già  appartenenti  al  Comune 
di  Catona.  Sta  sulla  sponda  meridionale  della  cosidetta  punta  del  Pezzo.  Sotto,  i  pendìi 
coltivati  delle  montagne,  che  formano  una  scena  assai  pittoresca  da  tutte  le  parti  del 
Faro.  È  molto  frequentata  per  la  salubrità  del  suo  clima  e,  al  paro  di  Scilla,  va  rino- 
mata per  la  sua  attiva  e  florida  industria  serica.  È  il  punto  d'imbarcazione  più  prossimo 
per  Messina  (7  chilometri)  ;  la  traversata  in  barchetta  non  dura  che  un'ora  e  costa  5  lire. 
Da  Villa  San  Giovanni  si  può  anche  fare,  come  da  Scilla,  l'ascensione  dell'Aspromonte 
(Montalto,  1958  m.),  ma  è  una  salita  faticosa  di  ben  9  ore;  non  mancano  le  buone  guide 
con  muli.  Una  bella  strada  corre  lungo  la  costa  sino  a  Reggio  Calabria,  con  in  vista 
le  coste  frastagliate  della  Sicilia.  Questa  strada  litoranea  è  sparsa  di  villaggi  e  di 
villeggiature  fra  boschetti  di  aranci,  limoni,  melagrani,  palme,  aloe,  ecc. 

In  Villa  San  Giovanni  vi  sono  filande  da  seta  a  vapore  e  a  fuoco  di  legna,  molini 
a  vapore,  distillerie  di  spiriti,  fabbriche  di  paste  alimentari  e  di  sapone,  negozi  di  sete, 
di  vini,  di  agrumi  ;  armatori,  ecc. 

Cenni  storici.  — Reggio  era,  nell'antichità,  il  termine  della  gran  via  che  traver- 
sava in  tutta  la  sua  lunghezza  l' Italia  meridionale  da  Capua  allo  stretto  di  Sicilia, 
strada  costruita  primamente  nel  134  av.  Cr.  dal  pretore  Popilio  e  detta  perciò  Via 
Popilia.  Ma  il  luogo  di  passaggio  più  frequentato  per  traversare  lo  Stretto  era,  nei 
tempi  antichi  come  nei  moderni,  non  Reggio  stessa,  ma  un  luogo  a  circa  15  chilometri 
più  lungi  a  nord  segnato  da  una  colonna  e  detto  perciò  Columna  Bkegina  (Itinerario 
Antoniniano,  pp.  98,  106,  111).  La  distanza  di  questo  luogo  da  Reggio  era,  secondo 
Plinio  e  Strabene,  di  100  stadii  e  Strabone  lo  pone  a  soli  6  stadii  dal  promontorio 
di  Caenys,  ora  punta  del  Pezzo,  angolo  sporgente  e  promontorio  propriamente  detto, 
donde  la  costa  piega  subitamente  a  sud.  Esso  doveva  perciò  essere  situato  in  vici- 
nanza dell'odierna  Villa  San  Giovanni,  ch'è  sempre,  come  abbiamo  detto,  il  passaggio 
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più  frequentato  per  la  Sicilia.  Villa  fu  un  feudo  della  celebre  famiglia  Ruffo  del  ramo 
dei  duchi  di  Bagnara. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  il  24  settembre  1815,  il  valente  scultore  e  patriota 
Rocco  La  Russa,  professore  onorario  dell'Istituto  di  Belle  Arti  di  Napoli  e  di  altre 
Accademie.  Studiò  in  patria  e  a  Messina  ed  esercitò,  in  principio,  il  mestiere  del  fale- 
gname. Fu  ardente  propugnatore  dell'indipendenza  e  libertà  d'Italia,  prigioniero  per 
ben  due  volte  sotto  il  governo  borbonico  e  condannato  a  25  anni  di  lavori  forzati. 
Avendo  eseguito  in  carcere  un  bel  lavoro  d'intaglio  che  fu  mostrato  al  re  di  Napoli, 
questi  gli  fece  la  grazia  e  lo  liberò.  Combattè  sotto  Garibaldi  e,  terminate  le  guerre, 
ripigliò  e  terminò  i  suoi  studi  all'Accademia  Albertina.  Delle  sue  opere  assai  pre- 
gevoli citeremo:  La  Primavera,  L'Italia  che  esorta  a  spezzar  le  catene  di  Venezia  e  di 
Roma,  La  Giovine  Italia,  La  Preghiera,  oltre  i  busti  di  Cavour  e  di  Pirla,  di  Mustafà 
Ben  Ismail,  otto  statue  degli  Evangelisti  e  Dottori  della  Chiesa,  ecc. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Campo  di  Calabria  (2400  ab.).  —  A  145  metri  d'altezza  sul  mare,  a  2  chilometri 
da  Villa  San  Giovanni,  con  territorio  ferace  di  vino  e  foglia  di  gelso.  Seme  bachi, 
filande  da  seta,  ecc. 
Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Villa  S.  Giov. 

Cannitello  (3036  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  mare,  sulla  spiaggia,  dirim- 
petto al  Faro,  a  2  chilometri  da  Villa  San  Giovanni,  con  territorio  producente  partico- 
larmente olio,  vino,  agrumi,  pistacchi.  Sericoltura  e  pesca  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Come  tanti  altri  paesi  della  provincia  di  Reggio  Calabria  fu  assai 
danneggiato  dal  terremoto  del  febbraio  1783. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Catona  (4200  ab.).  —  Sullo  stretto  di  Messina,  sopra  un  piano  di  varia  altezza 
sul  mare  e  ai  piedi  di  ridenti  colline,  a  4  chilometri  da  Villa  San  Giovanni,  dirimpetto 
alla  famosa  cittadella  di  Messina.  E  il  paese  dell'estrema  Calabria  più  vicino  alla 
detta  città,  con  la  quale  gli  abitanti  esercitano  un  quotidiano  traffico.  Si  ritiene  che 
sia  questo  luogo  l'antica  Colonna  Regina  ed  è  famoso  nella  storia,  specialmente  della 
dominazione  Angioina.  Aria  salubre,  acque  potabili  e  purissime,  con  una  fontana  sul 
lido  recentemente  rinnovata  e  migliorata  per  comodo  dei  bastimenti  che  traversano 

10  stretto.  Il  territorio,  fertilissimo,  produce  principalmente  ortaggi,  agrumi  e  vino. 
Negozi  di  essenze,  agrumi,  legnami,  vini,  paste  alimentari;  pesca  copiosa.  Filatoio  di 
seta,  pastificio  a  vapore,  fabbriche  di  agrocotto  e  cedrato  di  calce. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Fiumara  (1997  ab.).  —  All'altezza  di  160  metri  sul  mare,  sulla  destra  del  fiume 
Telesi  o  di  Catona,  a  6  chilometri  da  Villa  San  Giovanni,  in  una  lunga  valle  solcata 
dal  predetto  corso  d'acqua  (donde  il  nome  dato  al  paese),  che  scende  dall'Aspromonte. 

11  territorio,  piccolo  ma  ameno,  produce  olio,  vino,  frutta  d'ogni  specie,  foglia  di  gelso, 
aranci,  cedri,  limoni.  Bachicoltura  e  pesca  attive. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Ruffo  di  Bagnara  ed  ebbe  anche  il  nome  di 
Fiumara  di  Moro  o  dei  Mori,  per  l' abbondanza  dei  gelsi  (mori)  nel  suo  territorio. 
Fu  sconquassato  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr.  a  Villa  San  Giovanni. 

Gallico  (5014  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  60  metri  sul  mare,  a  7  chilometri  da 
Villa  San  Giovanni,  sulla  sinistra  del  torrente  omonimo.  Il  suo  territorio  è  diviso  in 
tre  parti,  dette  Gallico  Superiore,  Gallico  Inferiore  e  Santa  Domenica,  e  produce  in 
gran  copia  vino,  agrumi  d'ogni  qualità,  foglia  di  gelso,  granaglie,  ecc.  Fabbriche  di 
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paste  alimentari,  di  candele  ;  molini.  Molti  negozi  di  agrumi,  di  cereali,  di  pellami, 
di  spiriti,  di  vini,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Derivò  il  nome  dal  torrente  Gallico,  che  ha  le  fonti  sul  monte 
Basilico  (  1 709  in.)  nel  gruppo  dell'Aspromonte,  irriga  i  territori  di  Podargoni,  Santo 
Stefano,  Sant'Alessio,  Laganadi,  Sambatello  e  Gallico  e  si  versa  nel  Faro,  7  chilometri 
a  nord  da  Reggio  Calabria. 

Nel  1827  questo  fiume  straripò  con  una  tremenda  inondazione,  che  distrusse  la 
borgata  di  Gallico  Inferiore,  trascinandola  alla  marina.  Già  nel  1783  il  paese  era  stato 
grandemente  danneggiato  dal  famoso  terremoto. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  Calabria  —  Pa,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Salice  Calabro  (804  ab.).  —  A  55  metri  di  altezza  sul  mare,  a  5  chilometri  da 
Villa  San  Giovanni,  in  aria  saluberrima,  con  territorio  su  piccoli  colli  ameni,  non 
molto  esteso  ma  fertile  in  agrumi  e  vini  eccellenti. 

Non  ha  gran  tempo  dipendeva,  per  l'amministrazione  comunale,  da  Fiumara. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Catona. 

San  Roberto  (1887  ab.).  —  A  470  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  10  chilo- 
metri da  Villa  San  Giovanni,  sulla  destra  del  fiume  Telesi  o  di  Catona,  con  chiesa 
parrocchiale  e  alcune  case  di  bell'aspetto,  con  vasto  e  montuoso  territorio,  ma  fertile 
in  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso;  boschi,  da  cui  traesi  legna  da  ardere, 
e  pingui  pascoli,  con  bestiame  grosso  e  minuto. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  F2  e  T.  a  Villa  San  Giovanni, 

Str.  ferr.  a  Catona. 


Fig.  20. 
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II.      Circondario  di  GERACE 


Il  circondario  di  Gerace  ha  una  superficie  di  1337  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione di  fatto  (o  presente)  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1898,  di  133.052  abitanti, 
con  una  densità  di  99,9G  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Il  circondario  comprende 
39  Comuni,  raggnippati  in  9  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  Gerace,  nel  modo  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

GERACE   

Gerace,  Anlonimina,  Canolo,   Ci  mina,  Portigliola,  Sant'Ilario 

del  Jonio. 

ARDORE  

Ardore,  Benestare,  Bovalino,  Careri,  Piati. 

BIANCO 

Bianco,   Caraffa   di    Bianco,  Casignana,   Precacore,   San    Luca, 

Sant'Agata  di  Bianco. 

CAULONIA      

Caulonia,  Placanica,  Roccella  Jonica. 

GIOJOSA  JOMCA      .... 

Giojosa  Jonica,  Martone,  San  Giovanni  di  Gerace. 

MAMMOLA      

Mammola,  Grotteria. 

S10ERN0  MARINA    .... 

Siderno  Marina,  Agnana  Calabra. 

STAITI     

Staiti,  Brancaleone,  Bruzzano  Zeffirio,  Ferruzzano,  Palizzi. 

STILO  

Stilo,  Bivongi,  Camini,  Monosterace,  Pazzano,  Riace,  Stignano. 

11  circondario  di  Gerace,  confinante  alla  punta  di  Stilo  con  la  provincia  di  Catan- 
zaro, con  a  ridosso  la  catena  calabrese  meridionale  e  bagnato  dal  mare  Jonio,  è  solcato 
da  varii  torrenti  montani,  i  quali,  gonfiando  repentinamente  nella  stagione  delle 
pioggie,  allagano  la  pianura  litoranea. 

I  principali  fra  questi  torrenti  sono:  il  Precarili,  V Aliavo,  che  abbiam  già  descritto 
in  capo  alla  provincia  di  Reggio  Calabria;  Y  Amusa,  che  scende  dal  monte  Gremì, 
passa  presso  Caulonia  e  sbocca  nel  Jonio  non  lungi  dall' Allaro  ;  il  Novito,  il  Tredita, 
il  Petito,  quest'ultimo  presso  le  rovine  di  Locri,  i  quali  scaricansi  nel  golfo  di  Gerace. 

II  territorio  del  circondario,  feracissimo  e  con  ottime  clima,  produce  principal- 
mente foglia  di  gelso,  olio  e  vino  squisito,  noto  in  commercio  sotto  il  nome  di  Lagrima 
di  Gerace  ed  un  vino  bianco  dolce  detto  Greco  di  (arare  Giacimento  di  carbon  fossile 
in  Agnana  Calabra  ed  in  altri  luoghi,  da  capo  Bruzzano  a  capo  Sparavento  ;  indizi  di 
minerali  di  zinco  e  piombo  nei  territori  di  Maininola,  Cartolo,  Grotteria  e  San  Giovanni 
di  Gerace.  A  Pazzano  minerale  di  ferro,  il  cui  prodotto  si  spedì  per  qualche  tempo 
alla  ferriera  Ferdinandea  a  Mongiana. 

A  circa  4  chilometri  al  sud-ovest  da  Gerace,  presso  il  litorale,  a  Torre  di  Gerace, 
vicino  alla  foce  del  torrente  Tredita,  sonvi  le  rovine  dell'antica  Locri,  una  delle 
antichissime  e  famosissime  colonie  e  città  greche  della  Magna  Grecia. 

Nell'introduzione  al  circondario  di  Taranto  già  abbiamo  trattato  di  Sibari,  di  'furio, 
di  Metaponto,  di  Eraclea.  Di  Crotona  diremo  sotto  l'odierna  Cotrone.  Caulonia  già 
l'abbiamo  descritta  in  capo  alla  provincia  di  Reggio  Calabria;  ragion  vuole  perciò 
che  in  questo  circondario  di  Gerace,  ove  sorgeva  potente  e  gloriosa,  noi  trattiamo 
succintamente  di  Locri. 
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Locri. 

Detta  anche  Locri  Epizefiria,  era  una  colonia  nell'odierna  pianura  di  Locri,  che 
stendesi  da  Roccella  -Ionica  sino  a  Brancaleone,  fondata  dai  Locrii  venuti  dalla  Grecia, 
ma  vi  ha  molta  discrepanza  intorno  alla  tribù  di  quella  nazione  da  cui  derivò  l'origine. 
Apprendiamo  però  da  Polibio  che  l'origine  della  colonia  fu  attribuita  dalla  tradizione 
vigente  fra  i  Locrii  stessi  e  sancita  dall'autorità  di  Aristotile,  ad  un  corpo  di  schiavi 
fuggiaschi  che  avevano  recate  con  loro  le  ganze,  con  le  quali  avevano  avute  in  prima 
relazioni  illecite.  A  ciò  allude  anche  Dionisio  Periegete. 

La  data  della  fondazione  di  Locri  è  parimenti  ignota.  Strabone  la  pone  un  poco 
dopo  quella  di  Crotona  e  di  Siracusa,  ch'ei  tiene  come  quasi  contemporanee,  mentre 
Eusebio  la  fa  scendere  al  073  av.  C;  ma  pare  abbiasi  ad  ammettere  con  Strabone 
che  Locri  fu  fondata  poco  dopo  il  710  av.  Cristo. 

La  tradizione  adottata  da  Aristotile  e  da  Polibio  riferisce  che  i  primi  coloni  tolsero 
il  possesso  del  territorio  ai  natii  Enotrii  (che  chiamano  Siculi)  con  una  frode,  non 
dissimile  a  quelle  narrate  in  smaglianti  leggende.  11  fatto  riferito  da  Strabone,  che 
essi  stabilironsi  primamente  a  capo  Zefririo  (ora  capo  di  Bruzzano,  come  abbiam  visto 
in  addietro)  e  passarono  in  seguito  al  luogo  più  a  nord  che  occuparono  stabilmente 
è  soffulto  dalla  prova  della  loro  denominazione  distintiva. 

A  somiglianza  della  più  parte  delle  altre  colonie  greche,  noi  abbiamo  scarsa  ed 
imperfetta  contezza  dell'istoria  primitiva  di  Locri.  11  primo  evento  nei  suoi  annali, 
ed  uno  di  quelli  a  cui  va  debitrice  della  sua  principale  celebrità,  è  la  legislazione  di 
Zaleuco.  La  quale  vuoisi  sia  il  codice  scritto  più  antico  che  abbia  avuto  la  Grecia; 
e,  quantunque  l'istoria  di  Zaleuco  stesso  sia  molto  oscura,  incerta  e  frammista  alle 
favole,  non  v'ha  dubbio,  al  fermo,  che  i  Locresi,  o  Locrii  che  dir  si  voglia,  possede- 
vano un  codice  scritto  che  andava  sotto  il  nome  di  lui  e  che  continuò  sino  ad  un 
tardo  periodo  ad  aver  vigore  nella  loro  città.  Anche  ai  tempi  di  Pindaro  e  di  Demo- 
stene, Locri  era  considerata  quale  un  modello  d'ordine  e  di  buon  governo  e  i  suoi 
abitanti  erano  citati  per  la  loro  ubbidienza  alle  leggi  vigenti  e  per  la  loro  avversione 
ad  ogni  innovazione. 

Il  periodo  della  legislazione  di  Zaleuco  mal  puossi  determinare  con  certezza;  ma 
la  data  assegnata  da  Eusebio  della  30a  Olimpiade  (000  av.  C.)  si  può  accogliere  come 
approssimativamente  corretta.  Dei  suoi  principii  poco  sappiamo:  e  le  citazioni  delle 
sue  leggi,  anco  prestando  fede  alla  loro  autenticità,  non  riferisconsi  alle  istituzioni 
politiche  dello  Stato.  Pare  però  che  il  governo  di  Locri  fosse  un'  aristocrazia  in  cui 
certe  famiglie  scelte,  dette  le  Cento  Case,  godevano  di  privilegi  superiori  :  esse  erano 
considerate  come  discendenti  dai  primi  fondatori  della  colonia. 

Il  secondo  avvenimento  nell'istoria  di  Locri  di  cui  abbiamo  contezza  è  la  famosa 
battaglia  della  Sagra  (che  narreremo  nel  circondario  di  Cotrone  in  provincia  di  Catan- 
zaro), in  cui  vuoisi  che  un  corpo  di  soli  10.000  Locrii,  con  un  piccolo  corpo  di  ausiliari  di 
Reggio,  sconfiggesse  pienamente  e  con  grande  strage  un  esercito  di  130.000  Crotoniati, 
come  leggesi  in  Cicerone,  Strabone  e  Giustino.  Il  carattere  straordinario  di  questa 
celebre  vittoria  e  l'esagerazione  evidente  delle  cifre  diedero  origine  ad  un  proverbio 
scettico  fra  i  Greci.  Anche  la  data  è.  incerta  in  sommo  grado;  v'ha  chi  la  pone  dopo 
la  caduta  di  Sibari  e  chi  la  fa  risalire  a  quasi  cinquant'anni  addietro. 

Il  piccolo  numero  di  combattenti  che  i  Locrii  posero  in  campo  in  quell'occasione 
in  paragone  di  quello  di  Crotona  pare  addimostri  che  la  loro  città  non  era  allora  gran 
fatto  potente:  è  chiaro  almeno  che  non  era  paragonabile  alle  grandi  repubbliche  di 
Sibari  e  di  Crotona.  Ma  pare  fosse  in  florida  condizione;  e  a  quel  periodo  si  ha  cer- 
tamente a  riferire  la  fondazione  delle  sue  colonie  di  Ipponio  e  di  Medina  nel  lato 
opposto  della  penisola  Bruzia,  che  abbiamo  descritta  in  addietro. 
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Locri  è  ricordata  da  Erodoto  nel  493  av.  C,  quando  approdaronvi  i  coloni  Samii 
avviati  in  Sicilia  e  par  fosse  in  condizioni  floridissime  quando  Pindaro,  nel  484  avanti 
Cristo,  ne  cantò  le  lodi  nella  10a  Ode  Olimpica. 

Dalla  loro  situazione  i  Locrii  erano  tratti  naturalmente  ad  una  stretta  connessione 
con  le  città  greche  della  Sicilia,  segnatamente  con  Siracusa,  l'amicizia  con  la  quale 
ei  parrebbe  risalisse  al  periodo  della  loro  stessa  fondazione.  Al  contrario  essi  erano 
quasi  in  continua  ostilità  coi  loro  vicini  di  Reggio  e,  durante  il  governo  di  Anassila 
in  questa  città,  furono  minacciati  di  una  distruzione  compiuta  dal  despota,  da  cui  li 
scampò  l'intervento  di  Jerone  di  Siracusa,  come  leggesi  nella  2a  Ode  Pizia  di  Pindaro. 

Per  simil  guisa,  nel  periodo  della  spedizione  ateniese  in  Sicilia,  noi  li  troviamo  in 
istretta  alleanza  con  Siracusa  e  in  inimicizia  aperta  con  Reggio.  Quindi  essi  furono 
dapprima  in  aperta  ostilità  con  gli  Ateniesi  sotto  Ladies  e,  quantunque  stringessero 
in  seguito  un  trattato  di  pace  con  essi,  ricusarono  però  sempre,  al  dire  di  Tucidide, 
di  ammettere,  nel  415  av.  C,  la  loro  grande  squadra  all'ancora  sulle  loro  coste,  che 
formano  ora  il  golfo  di  Gerace.  In  un  periodo  posteriore  della  Guerra  Peloponnesiaca 
furono  fra  quelle  città  italiane  che  inviarono  squadre  italiane  ai  Lacedemoni. 


Fig.  21.  —  Medaglia  dei  Locrii  Epizefirii. 


Durante  il  regno  di  Dionisio  il  Vecchio  in  Siracusa  il  vincolo  d'amicizia  fra  le  due 
città  fu  rafforzato  dall'alleanza  personale  di  questo  monarca  che  sposò  Dori,  figliuola 
di  Xeneto,  uno  dei  cittadini  più  cospicui  di  Locri.  Ei  si  serbò  fedele  in  seguito  a  questa 
alleanza  che  gli  assicurava  una  base  in  Ralia,  dalla  quale  derivò  un  grande  vantaggio 
nelle  sue  guerre  contro  i  Reggini  ed  altri  Stati  della  Magna  Grecia.  In  guiderdone 
òli  ciò  e  per  assicurarsi  in  pari  tempo  la  continuazione  del  loro  appoggio,  Dionisio 
conferì  grandi  benefizi  ai  Locrii,  ai  quali  diede  l'intiero  territorio  di  Caulonia  dopo 
la  distruzione  di  questa  città,  nel  389  av.  C,  al  quale  aggiunse  quello  dTpponio  nel- 
l'anno  successivo  e  porzione  di  quello  di  Scillezio.  Ipponio  fu  però  loro  tolto  dai 
Cartaginesi  nel  379  av.  Cristo. 

Le  stesse  intime  relazioni  con  Siracusa  continuarono  sotto  Dionisio  il  Giovane, 
ma  divennero  la  fonte  di  grandi  calamità  alla  città;  imperocché  questo  despota,  dopo 
la  sua  cacciata  da  Siracusa,  nel  356  av.  C,  si  ritirò  a  Locri,  ove  s'impadronì  della  cit- 
tadella e  si  appropriò  il  potere  dispotico.  11  suo  governo  vi  divenne  arbitrario  in 
sommo  grado  e  tirannico,  macchiato  dall'avarizia  più  sordida  e  in  pari  tempo  dalla 
più  sfrenata  licenza.  Da  ultimo,  dopo  un  periodo  di  sei  anni,  i  Locrii  colsero  il 
destro  dell'assenza  di  Dionisio  ed  espulsero  la  sua  guarnigione,  pigliando  in  pari  tempo 
crudele  vendetta  di  lui  sulla  moglie  e  le  figliuole  infelici  cadute  nelle  loro  mani. 

Narrasi  che  i  Locrii  ebbero  assai  a  soffrire  per  le  violenze  di  questo  tiranno;  ma 
è  probabile  che  mali  maggiori  loro  derivassero  dalla  potenza  crescente  ogni  dì  più 
dei  Eruzi,  i  quali  incominciavano  a  divenir  vicini  formidabili  per  tutte  le  città  della 
Magna  Grecia.  I  Locrii  non  pare  cadessero  mai  sotto  il  giogo  di  quei  barbari,  ma  certo 
è  che  la  loro  città  scadde  assai  dalla  sua  pristina  prosperità  e  non  è  più  mentovata 
che  allo  scoppiare  delle  guerre  di  Pirro,  re  d'Epiro. 

In  quel  periodo  pare  che  Locri,  del  pari  che  Peggio  ed  altre  città  greche,  si  met- 
tessero sotto  la  protezione  di  Roma  ed  accogliessero  persino  entro  le  loro  mura  una 


Circondario  di  Gerace  63 


guarnigione  romana.  All'appressarsi  di  Pirro  espulsero  questa  guarnigione  e  dichia- 
raronai  in  favore  di  quel  monarca;  ma  ebbero  tosto  a  pentirsene,  posciachè  la  nuova 
guarnigione  lasciatavi  da  Pirro  durante  la  sua  assenza  in  Sicilia,  si  portò  così  male 
che  i  Locrii  insorsero  e  la  cacciarono,  come  già  la  romana.  Di  che  furono  puniti  seve- 
ramente  da  Pirro  al  suo  ritorno  dalla  Sicilia;  non  pago  delle  esazioni  sugli  abitanti 
egli  rapì  una  gran  parte  dei  sacri  tesori  dal  tempio  di  Proserpina,  il  santuario  più 
celebre  in  Locri.  Narrano  Appiano,  Livio  e  Valerio  Massimo  che  una  tempesta  violenta 

10  punì  della  sua  empietà  e  lo  costrinse  a  restituire  i  mal  tolti  tesori. 

Dopo  la  partenza  di  Pirro  i  Locrii  pare  si  risottomettessero  a  Roma  sino  alla  seconda 
Guerra  Punica,  durante  la  quale  unironsi  a  quegli  Stati  che  ripudiarono  l'alleanza 
romana  e  dichiararonsi  in  favore  dei  Cartaginesi,  dopo  la  battaglia  di  Canne  nel  216 
avanti  C.  Essi  ricevettero  tosto  nelle  loro  mura  un  presidio  cartaginese,  ma  nell'istesso 
tempo  le  loro  libertà  furono  guarentite  da  un  trattato  di  alleanza  a  pari  condizioni. 

Quando  però  la  fortuna  incominciò  a  voltar  le  spalle  ai  Cartaginesi,  Locri  fu  asse- 
diata dal  console  romano  Crispino,  ma  con  mal  esito  ;  e  l'appressarsi  di  Annibale  lo 
costrinse,  nel  208  av.  C,  a  levar  l'assedio.  Solo  nel  205  av.  C.  venne  fatto  a  Scipione, 
sul  punto  di  salpare  per  l'Africa,  d'impadronirsi,  pel  tradimento  di  alcuni  cittadini, 
di  uno  dei  forti  dominanti  la  città,  il  che  addusse  tosto  la  resa  dell'altra  cittadella 
e,  con  essa,  della  città  stessa.  Scipione  ne  affidò  il  comando,  in  un  con  quello  della 
guarnigione,  a  Q.  Pleminio,  suo  legato;  il  quale  si  condusse  però  sì  crudelmente  e 
rapacemente  verso  i  Locrii  che  insorsero  tumultuando  contro  di  lui  e  ne  scoppiò  una 
sedizione  violenta,  la  quale  non  fu  calmata  che  per  intromissione  di  Scipione  stesso. 

11  quale  prese  però  le  parti  di  Pleminio,  ch'ei  lasciò  sempre  al  comando  e  i  Locrii  con- 
tinuarono ad  esser  vittime  della  sua  crudeltà  e  rapacità,  finche  si  fecero  animo  ed 
ebbero  ricorso  al  Senato  romano. 

Nonostante  l'opposizione  accanita  da  parte  degli  amici  di  Scipione,  il  Senato  si 
dichiarò  in  favore  dei  Locrii,  condannò  Pleminio  e  restituì  agli  abitanti  le  loro  libertà 
e  il  pieno  esercizio  delle  loro  leggi.  In  questa  occasione  Pleminio  aveva  imitato  lo 
esempio  di  Pirro,  saccheggiando  il  tempio  di  Proserpina;  ma  il  Senato  romano  gli 
impose  la  restituzione  dei  tesori  rapiti  e  l'espiazione  del  sacrilegio  a  pubbliche  spese. 

D'allora  in  poi  poco  apprendiamo  di  Locri.  Nonostante  la  condizione  privilegiata 
fattale  dal  Senato  pare  piombasse  in  una  posizione  molto  subordinata.  Polibio  però  ne 
parla  come  di  una  città  sempre  ragguardevole  ai  dì  suoi  ed  obbligata  per  trattato  a  som- 
ministrare ai  Romani  un  certo  numero  di  ausiliari  navali.  I  Locrii  hanno  obblighi  parti- 
colari a  codesto  storico  e  in  un  periodo  posteriore  li  troviamo  sotto  il  patronato  speciale 
di  Cicerone;  ma  non  conosciamo  l'origine  della  loro  connessione  col  grande  oratore. 

Da  quanto  dice  Strabone  è  ovvio  che  Locri  esisteva  sempre  come  città  ai  dì  suoi 
ed  è  ricordata  come  tale  da  Plinio  e  da  Tolomeo.  Il  suo  nome  non  rinviensi  però 
negli  Itinerari,  quantunque  descrivano  assai  paratamente  quella  costa;  ma  Procopio 
pare  attesti  la  sua  esistenza  continuata  nel  VI  secolo  di  C.  ed  è  probabile  che  essa 
sia  stata  distrutta  completamente  dai  Saraceni.  Il  suo  nome  stesso  fu  dimenticato  nel 
medioevo  ed  il  suo  sito  divenne  oggetto  di  contestazioni.  Esso  fu  però  irrefragabil- 
mente  determinato  dalle  indagini  dei  moderni  viaggiatori  ed  archeologi,  i  quali  hanno 
rinvenuto  le  rovine  dell'antica  famosa  città  sul  litorale  del  golfo  di  Gerace  e  non  molto 
lungi  dalla  città  di  questo  nome. 

Le  scarse  rovine  che  ancor  sopravvanzano  di  Locri  furono  attentamente  descritte 
dal  francese  duca  di  Luynes  e  dal  geracese  Pasquale  Scaglione.  Il  sito  dell'antica 
città,  che  puossi  rintracciare  distintamente  lungo  le  vestigia  delle  mura,  occupava 
uno  spazio  di  oltre  3  chilometri  in  lunghezza  per  1  Va  in  larghezza,  stendentesi  dalla 
spiaggia  alla  Torre  di  Gerace  (sulla  sponda  sinistra  di  un  fiumicello  detto  Fiume  di 
Sant'Ilario)  alle  prime  alture  apenniniche.  Evidentemente  è  a  queste  alture  che  Stia- 
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bone  dà  il  nome  di  Monte  Esopis  (Edom?)  e  sul  quale  pone  le  prime  fondamenta  della 
città.  Le  stesse  alture  sono  separate  da  due  burroni,  sì  da  costituire  due  vette  distinte, 
con  sopra  ambedue  le  traccie  di  antiche  fortificazioni;  evidentemente  le  <  due  cittadelle 
non  guari  discoste  l'ima  dall'altra  >,  di  cui  parla  Livio  nella  sua  narrazione  della 
presa  di  Locri  per  Scipione. 

La  città  stendevasi  di  lassù  giù  pei  dorsi  delle  colline  verso  la  marina  ed  aveva, 
senza  alcun  dubbio,  il  suo  porto  alla  foce  del  suddetto  fiumicello  Sant'Ilario,  quan- 
tunque non  possa  mai  essere  stato  un  porto  nel  senso  odierno  della  parola.  Molti 
frammenti  di  antiche  costruzioni  sono  disseminati  sul  sito,  ma  le  uniche  vestigia  distinte 
di  un  edifizio  antico  sono  quelle  di  un  tempio  dorico,  di  cui  non  rimane  che  il  basa- 
mento, ma  di  cui  vedevansi  ancora,  in  un  periodo  recente,  parecchie  colonne.  È  ora  occu- 
pato da  una  masseria  detta  il  Casino  dell'Imperatore,  a  circa  1  chilometro  e  mezzo  dal 
mare  e  pare  sorgesse  entro  le  mura  antiche,  cotalchè  non  è  improbabile  che  le  ruine 
sieno  i  residui  del  famoso  tempio  di  Proserpina,  che  occupava,  come  sappiamo  da 
Tito  Livio,  una  simile  situazione  (1). 

I  Locrii  furono  celebrati  da  Pindaro  nelle  Odi  Olimpiche  per  la  loro  devozione 
alle  muse,  del  pari  che  per  la  loro  perizia  ed  il  loro  valore  in  guerra,  di  cui  diedero 
prova  nella  strepitosa  vittoria  sui  Crotoniati.  Nella  poesia  troviamo  menzione  di  un 
Xenocrito  e  di  un  Erasippo,  nativi  ambidue  di  Locri,  come  poeti  di  qualche  grido, 
ed  anco  la  poetessa  lirica  Teano  era  probabilmente  nativa  di  Locri  Epizefiria. 

Anche  la  filosofia  pitagorica  fuvvi  avidamente  accolta  e  coltivata,  quantunque  le 
autorità  respingessero  le  innovazioni  politiche  di  Pitagora.  Ma  dei  suoi  discepoli  e 
seguaci  parecchi  erano  di  Locri,  primi  fra  i  quali  Timeo,  Echecrate  ed  Acrione,  da 
cui  Platone  vuoisi  attingesse  la  conoscenza  della  dottrina  pitagorica.  Né  era  negletta 
la  coltura  di  altre  arti.  Eunomo  andava  celebrato  per  la  sua  perizia  nel  suonare  la 
cetra  e  l'atleta  Eutimo  di  Locri,  che  vinse  parecchi  premi  in  Olimpia,  andava  quasi 
non  men  rinomato  del  famoso  Milone,  crotoniate. 

II  territorio  di  Locri,  durante  la  sua  floridezza,  aveva  al  fermo  una  grande  esten- 
sione. Già  abbiamo  detto  del  suo  cospicuo  ampliamento  per  Dionisio  di  Siracusa.  Ma 
innanzi  a  questo  aumento  il  territorio  di  Locri  era  separato  da  quello  di  Peggio  a 
sud-ovest  dal  fiume  Halex  (ora  Alice),  mentre  i  suoi  confini  settentrionali  verso  Cau- 
lonia  erano  segnati  dal  Sagras,  identificati  generalmente  coll'odierno  Allaro.  Il  fiume 
Butroto  di  Tito  Livio,  il  quale  pare  distasse  poco  dalla  città,  era  probabilmente  il 
Novito.  Tucidide  fa  menzione  di  due  altre  colonie  di  Locri  (oltre  Ipponio  e  Medina 
prementovati)  ma  niun'altra  menzione  o  traccia  se  ne  rinviene  altrove. 

In  prossimità  delle  rovine  di  Locri  sorge  ora  Gerace  Marina,  costruita  nel  ISSO, 
la  quale,  per  la  bellezza  delle  sue  strade,  piazze  ed  edifizi,  tende  ad  emulare  la 
grandezza  della  sua  madre  patria. 


(1)  Non  sono  molti  anni,  (nesso  le  rovine  del  tempio  e  di  Locri  furono  rinvenute  molle  monete 
d'oro  di  Filippo  ed  Alessandro,  non  coniate  ma  fuse,  e  più  ili  recente  una  collezione  di  tetradramme 
(4  dramme  o  monete  antiche  d'argento)  di  Pirro.  Credesi  appartenessero  alla  cassa  o  al  tesoro  di  Ales- 
sandro re  d'Epiro  che  fu  scontino  a  Pandosia,  ora  Mendocino.  Monete  coll'epigrafe  di  Locri  furono 
anche  rinvenute  a  Gerace  e  molti  degli  avanzi  architettonici  hanno  un  carattere  assolutamente  greco; 
ma  le  iscrizioni  latine  scoperte  e  molti  residui  di  costruzioni  romane  attestano  che  una  città  romana 
occupò  in  seguito  l'area  della  yreca. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  GERACE 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    REGGIO   CALABRIA 


Mandamento  di  GERACE  (comprende  6  Comuni,  con  una  popolazione  di  20.119 
abitanti).  —  Territorio  in  monte  e  in  colle,  feracissimo  e  in  aria  salubre,  producente 
principalmente  olio,  vino,  fra  le  altre  una  qualità  squisitissima  detta  Greco  di  Gerace, 
foglia  di  gelso,  erbe  medicinali,  carbon  fossile,  minerale  di  ferro,  ecc. 

Gerace  (9968  ab.).  —  Siede  all'altezza  di  479  metri  sul  mare, 
da  cui  dista  7  chilometri,  fra  i  fiumi  Merico  e  Novito,  a  102  chi- 
lometri da  Reggio,  in  una  magnifica  situazione,  invisibile  dalla 
stazione  ferroviaria  presso  la  spiaggia,  su  di  un  altipiano  sovra- 
stante alle  colline  che  stendonsi  colà  dalla  grande  dorsale  apen- 
ninica  al  mare.  Frazione  importante  ne  è  Gerace  Inferiore  che 
siede  alla  Marina  in  prossimità  della  stazione. 

Lo  scrittore  inglese  E.  Lear  così  viene  descrivendo  Gerace 
Superiore  nell'opera  precitata  Landscape  Painter  in  Calabria: 
<  Gerace,  già  una  delle  tre  sott'Intendenze  in  cui  era  divisa  sotto  i  Borboni  la  Calabria 
Ulteriore  I,  è  un'ampia  città  vescovile,  piena  di  belli  edifizi,  situata  sopra  un  angusto 
rialzo  roccioso,  di  cui  ogni  parte  par  sia  stata  scossa  pericolosamente  dai  terremoti 
a  far  argomento  dalle  fenditure  e  screpolature  contorte  e  dall'apparenza  generale 
d'instabilità  nei  muri  e  nelle  case.  Verso  nord-ovest  la  cresta  prominente  della  roccia 
termina  improvvisamente  in  un  precipizio  perfettamente  verticale.  Qui  veggonsi  le 
annerite  crollanti  rovine  di  un  massiccio  castello  normanno,  da  cui,  per  un  sentiero 
sassoso,  si  può  scendere  nella  valle  sottostante;  ma  tutte  le  altre  parti  della  città 
non  sono  accessibili  che  per  due  strade  tortuose  all'orientale  e  men  precipite  approccio. 
La  grande  altezza  in  cui  si  trova  e  la  sua  situazione  isolata  fanno  sì  che  Gerace  gode 
di  un  estesissimo  ed  incantevole  panorama:  quello  verso  il  mare  è  limitato  a  nord 
da  Roccella  e  da  capo  Bruzzano  a  sud,  mentre  la  catena  di  montagne  verso  ovest  è 

sublime Ogni  roccia,  ogni  chiesa,  ogni  edifizio  in  Gerace  par  disposto  al  colorito  per 

eccitare  l'attenzione  dell'artista  e  l'unione  delle  linee  formate  dalla  natura  e  dall'arte 
è  perfettamente  deliziosa.  Una  bella  prerogativa  della  città  è  il  suo  colorito  ammi- 
rabile: le  sue  candide  roccie  e  i  suoi  bigi  edifizi,  che  spiccano  vagamente  sullo  sfondo 
porporino  delle  montagne  >. 

Ammiransiin  Gerace  alcune  belle  chiese,  principalmente  la  cattedrale  dell'Assunta, 
la  quale,  ultimata  già  sin  dal  1054,  fu  atterrata  dal  terremoto  del  1783  e  ricostruita 
in  seguito  sull'antico  disegno.  Le  venti  poderose  colonne  granitiche  e  marmoree  che 
separano,  coi  loro  archi,  le  navate  provengono  ancora  dai  templi  pagani  dell'antica 
Locri  e  sopra  la  quadratura  ergesi  un'alta  cupola;  le  absidi  rappiccansi  immediata- 
mente alla  crociera.  Nella  facciata  vedesi  ancora  il  fregio  archeggiato  a  tondo  e  sopra 
la  porta  principale  una  gran  nicchia  tonda  con  finestretta  ad  arco.  La  porta  a  sinistra 
è  gotica  e  allato  alla  facciata  sorge  il  campanile.  Il  soccorpo,  o  la  chiesa  sotterranea, 
va  ornata  di  diciotto  colonne  ed  ha  bellissime  proporzioni.  Ad  un  attiguo  spazio  qua- 
drato rappiccasi  l'abside  principale  con  lunga  vòlta  a  tutto  sesto  (la  Deitria). 

La  chiesa  di  San  Francesco,  fondata  nel  1252,  ha  un  bel  portone  gotico;  la  cap- 
pella, detta  di  Santa  Maria  di  Gesù,  vi  fu  costruita  nel  1449  e  i  maestosi  altari  marmorei 
sono  del  1651. 

La  valle  del  ghiaioso  Novito  presso  Gerace,  lunga  appena  15  chilometri,  piglia 
origine  nell'alta  catena  granitica  centrale  sopra  il  villaggio  di  Canolo  ;  i  pendìi  delle 
valli  offrono  colà  una  delle  più  belle  prospettive  montane.  La  vegetazione  vi  rassembra 
a  quella  di  un  grandioso  parco  trasandato. 

56  —  La  Patria,  voi.  IV,  parte  2». 
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Una  magnifica  strada  conduce  da  Gerace,  pel  passo  del  Mercante  (969  m.)  nella 
Serra,  a  Cittanova,  donde  si  scende  a  Gioja  sul  Tirreno.  La  scena  di  questo  passo  è 
veramente  grandiosa  e,  al  sommo  dell'ascesa  da  Gerace,  un  vasto  e  magnifico  pano- 
rama si  presenta  allo  sguardo  estatico,  il  quale  spazia  sui  due  mari.  La  strada  scende, 
nella  parte  occidentale,  a  traverso  una  scena  imponente  che  domina  il  golfo  di  Gioja 
ed  abbraccia  una  veduta  che  stendesi,  col  bel  tempo,  sino  alle  isole  Lipari. 

Da  Gerace  a  capo  Sparavento  e  quindi  a  Reggio  Calabria  la  ferrovia  scorre  lungo 
la  spiaggia  del  mar  Jonio.  La  regione  e  i  villaggi  che  attraversa  porgono  poco  inte- 
resse classico,  ma  sono  pittoreschi  in  sommo  grado,  come  quelli  che  hanno  alle  spalle 
a  destra  le  alte  creste  dell'Aspromonte. 

Partendo  dalla  stazione  di  Gerace  la  linea  attraversa  il  fiume  Merico,  lascia  poi  a 
destra  le  suddescritte  rovine  di  Locri  e  sui  colli  i  villaggi  di  Portigliela,  Sant'Ilario, 
Condojanni  e  Bombili  e,  dopo  attraversato  un  altro  fiume,  il  Petito,  giunge  ad  Ardore, 
che  troveremo  più  avanti. 

Nel  Comune  di  Gerace  scaturiscono  due  acque  saline  contenenti  solfato  di  soda, 
poco  solfato  di  magnesia  e  carbonato  di  calce.  L'acqua  di  una  sorgente  è  fredda  e 
pigliasi  in  bevanda:  quella  dell'altra  fonte  è  termale  ed  adoperasi  per  bagni.  Queste 
acque  furono  trovate  proficue  contro  le  erpeti  e  i  reumatismi. 

Gerace  ha  vescovato,  Seminario,  Ospedale,  Banche,  commissionari  e  rappresen- 
tanti, stabilimento  di  bagni  minerali,  negozi  da  olio,  di  tessuti,  di  pellami,  ecc.; 
libreria,  tipografìa,  ecc.  Non  mancano  i  setifici  e  le  fabbriche  del  famoso  vino  bianco  e 
dolce  detto  Greco  di  Gerace  e  della  Lacrima  di  Gerace. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Gerace  per  il  1897  dava  i  seguenti  risultati  : 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  80.277 

li        straordinarie )>  10.592 

Differenza  attiva  dei  residui    ...»  1.519 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .     »  13.218 


Totale  L.  105.606 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie     .     .     .  L.  62.185 

li               »              straordinarie   .     .  »  19.374 

»       facoltative »  2.480 

Movimento  di  capitali »  8.349 

Partite  di  giro  e  conlabilità  speciali  .  »  13.218 


Totale  L.  105.606 


Cenni  storici.  —  Gerace  fu  presa  ed  occupata  dai  Saraceni  nel  980  e  dal  celebre 
Roberto  Guiscardo  nel  1059.  Nel  1450  apparteneva  ad  un  Tommaso  Caracciolo,  dopo 
del  quale  l'ebbero  successivamente  Marino  Curiale,  Luigi  di  Aragona,  nipoti  di  Ferdi- 
nando, nel  1479;  Consalvo  di  Cordova,  Tommaso  De  Marinis,  duca  di  Terranova,  e 
Giambattista  Grimaldi,  che  l'acquistò  per  28.000  ducati. 

Uomini  illustri.  —  Ebbero  in  Gerace  i  natali:  Nicolai,  celebre  latinista;  Pasquale 
Scaglione,  storiografo  di  Locri  e  Giulio  Scaglione,  giurista. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P\  T..  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Antonimina  (2000  ab.).  —  A  260  metri  d'altezza  sul  mare,  a  ovest  e  a  6  chilo- 
metri da  Gerace,  nella  valle  del  Tredita,  in  territorio  montuoso  ma  feracissimo.  Indizi 
di  carbon  fossile  e  due  sorgenti  d'acqua  solfurea:  una  fresca  e  potabile,  l'altra  con 
una  temperatura  di  37  gradi  ed  adoperasi  per  bagni. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P\  T.  e  Str.  ferr.  a  Gerace. 

Canolo  (1925  ab.).  —  All'altezza  di  480  motti  sul  mare  e  ad  8  chilometri  da  Gerace 
a  maestro,  nell'alta  valle  del  Novito,  in  posizione  pittoresca  e  sulle  falde  orientali 
della  catena  dell'Aspromonte,  con  territorio  producente  olio,  agrumi,  castagne,  ma 
principalmente  foglia  di  gelso  per  la  bachicoltura.  Come  tanti  altri  paesi  della  Calabria 
fu  rovinato  dall'orribile  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P1  e  T.  a  Gerace,  Str.  ferr.  a  Siderno  Marina. 
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Ciminà  (2032  ab.).  —  A  388  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  circa  9  chilometri  a 
libeccio  da  Gerace,  al  piede  (li  alti  monti,  con  territorio  ferace  in  granaglie,  frutta, 
patate,  legumi,  ma  segnatamente  foglia  di  gelso  per  l'attiva  bachicoltura.  Monte  fru- 
mentario.  Pastorizia  florida  con  saporiti  latticini;  lignite  in  varii  punti  del  territorio. 
Dal  1840  al  1848  il  governo  borbonico  fece  fare  degli  scavi  nella  regione  detta  Mortilli 
ed  un  gran  pozzo  d'esplorazione  aveva  dato  buoni  risultati;  ma  i  lavori  rimasero 
interrotti  pei  moti  politici  del  1848. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Carafa  di  Roccella. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Gerace  —  P1  e  T.  a  Gerace,  Str.  ferr.  ad  Ardore. 

Portigliola  (1099  ab.).  —  All'altezza  di  70  metri  sul  mare,  nella  valle  del  Tredita 
e  a  0  cbilometri  a  sud  da  Gerace,  con  territorio  in  piano  e  in  colle,  producente 
granaglie,  olio,  buon  vino,  molta  frutta  e  foglia  di  gelso  per  la  bachicoltura. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P1  e  T.  a  Gerace,  Str.  ferr.  ad  Ardore. 

Sant'Ilario  del  Jonio  (2505  ab.).  —  A  180  metri  d'altezza  sul  mare  Jonio,  da  cui 
piglia  nome  e  dista  poco  (4  chilometri)  e  a  circa  7  chilometri  a  sud  da  Gerace,  fra  i 
fiumi  Tredita  e  Petito,  con  territorio  fertilissimo,  ben  coltivato  e  producente  granaglie, 
olio,  vino,  frutta  d'ogni  sorta,  con  pascoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P1  e  T.  a  Gerace,  Str.  ferr.  ad  Ardore. 

Mandamento  di  ARDORE  (comprende  5  Comuni,  popol.  1G.87G  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  ferace  in  granaglie,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  ecc.  Nei  boscbi 
abbondanti  di  frassini  si  raccoglie  la  migliore  rinomata  manna  di  Gerace. 

Ardore  (6096  ab.).  —  A  252  metri  sul  mare,  da  cui  dista  4  chilometri  e  a  13  a 
libeccio  da  Gerace  e  91  da  Reggio,  cinto  di  mura,  sopra  un  colle  fra  i  vigneti  e  i 
frutteti,  con  ampia  e  bella  veduta  del  mare.  Bachicoltura  con  molti  negozi  di  bozzoli, 
agrumi,  fichi  secchi,  olio,  vino,  frutta,  patate,  tessuti;  bestiame  e  generi  diversi. 

Cenni  storici.  —  Secondo  il  Pacichelli  chiamavasi  Oc/ore  in  addietro  per  la  gran 
copia  di  fiori  e,  a  somiglianza  di  tanti  altri  paesi  della  Calabria,  fu  gravemente 
danneggiato  dal  terremoto  memorando  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P3,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Benestare  (3378  ab.).  —  A  210  metri  d'altezza  sul  mare,  a  3  chilometri  a  libeccio 
da  Ardore,  in  colle  e  in  amena  situazione,  con  territorio  fertilissimo  specialmente  in 
cereali,  donde  vuoisi  gli  venisse  il  nome  di  Bene  stare. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bovalino. 

Bovalino  (3666  ab.).  —  All'altezza  di  211  metri  sul  mare,  da  cui  dista  4  chilo- 
metri e  5  a  sud  da  Ardore,  pittorescamente  situato  sopra  un  colle  con  sottostanti 
uliveti  e  stupendo  panorama,  con  territorio  feracissimo  di  olio,  vino,  cereali,  foglia 
di  gelso,  ecc. 

Cenni  storici.  —  L'ebbe  in  feudo,  nel  1436,  Tommaso  Macelli  e,  nel  1601,  Gisinondo 
Loffredo,  che  lo  trasmise  ad  Ambrogio  Del  Negro,  dal  quale  passò  ai  Pescara.  Anche 
esso  fu  sconquassato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Careri  (1268  ab.).  —  A  320  metri  d'altezza  sul  mare,  a  7  chilometri  a  libeccio  da 
Ardore,  in  aria  salubre  in  collina  e  con  territorio  ferace  principalmente  in  granaglie, 
con  pascoli  e  molto  bestiame.  Monte  fruinentario. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  un'acqua  ferruginosa  fresca  che  pigliasi  per  bevanda. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  degli  Spinelli  e  anch'esso  fu  danneggiato  dal  ter- 
remoto del  febbraio  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P2  a  Benestare,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bovalino. 
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Piati  (2468  ab.).  —  A  310  metri  d'altezza  sul  mare,  a  13  chilometri  a  ponente 
da  Ardore,  in  amena  situazione,  alle  falde  orientali  dell'Aspromonte,  presso  la  sponda 
sinistra  del  fiumicello  omonimo  e  con  territorio  dovizioso  di  ulivi  e  di  viti;  vi  si  fa 
anche  un  buon  raccolto  di  manna. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P2  e  T.  ad  Ardore,  Str.  ferr.  a  Bovalino. 

Mandamento  di  BIANCO  (comprende  6  Comuni,  popol.  8132  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  feracissimo  in  granaglie,  olio,  vino  (di  cui  due  qualità  squisite: 
greco  e  montanico),  foglia  di  gelso,  frutta  di  varie  qualità,  cotone,  sesamo,  liquirizia. 

Bianco  (2553  ab.).  —  All'altezza  di  3G  metri  sul  mare,  da  cui  dista  mezzo  chilo- 
metro, e  a  6  chilometri  da  capo  Bruzzano  (l'antico  e  già  descritto  capo  Zeffirio),  in 
aria  salubre,  sopra  una  collina  di  marna  bianca,  con  sotto  la  stazione  ferroviaria  di 
Bianconovo.  Dista  2G  chilometri  a  sud  da  Gerace.  Costruito  sullo  scorcio  del  IX  e  sul 
principio  del  X  secolo,  sorgeva  Bianco,  cinto  di  mura  e  ben  munito,  sul  ciglione  di  un 
monte,  a  3  chilometri  dal  Jonio,  sì  che  potè  opporre  valida  resistenza  agli  assalti  dei 
Barbareschi.  Atterrato  quasi  intieramente  dall'orribile  terremoto  del  5  febbraio  1783, 
cambiò  situazione  e  solo  poche  case  edificate  nella  primitiva  posizione  formano  ora 
Bianco  Vecchio. 

Cenni  storici.  —  Stette  Bianco  per  qualche  tempo  a  capo  d'una  baronia  composta 
di  Precacore,  Bruzzano,  San  Luca,  Bovalino  e  Careri,  concessa,  in  un  con  la  contea  di 
Condojanni,  da  Ferdinando  II  al  messinese  Tommaso  Marulli,  al  quale  fu  confermata 
nel  1524  da  Carlo  V col  titolo  di  contea.  Senonchè,  intorno  al  1586, per  debiti  contratti  dal 
nipote  Vincenzo  Marulli,  la  contea  fu  venduta  a  varii  signori  e  Bianco,  in  un  con  Bruzzano 
e  Condojanni,  venne  in  possesso  di  Fabrizio  Carata,  che  prese  il  titolo  di  Utile  signore 
di  Bianco,  titolo  rimasto  ai  suoi  discendenti  sino  all'abolizione  del  feudalismo,  nel  1806. 
Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Caraffa  di  Bianco  (1106  ab.).  —  A  384  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilometri  ad 
ovest  da  Bianco,  sulla  sinistra  del  fiumicello  Verde,  che  nasce  nell'Aspromonte  e  si 
scarica  nel  Jonio  a  2  chilometri  a  nord  di  capo  Bruzzano  (l'antico  Zephyrium  Pro- 
montorium,  come  già  abbiamo  visto),  dopo  un  corso  di  25  chilometri.  Il  territorio, 
ferace,  produce  granaglie,  vino  e  foglia  di  gelso. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bianco. 

Casignana(1239ab.).  —  All'altezza  di  335  metri  sul  mare,  a  8  chilometri  a  ponente 
da  Bianco,  con  territorio  feracissimo,  producente  vino  in  abbondanza  e  foglia  di  gelso 
con  pingui  pascoli. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bianco. 

Precacore  (728  ab.).  —  A  280  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa  9  chi- 
lometri, a  10  da  Bianco,  con  territorio  alpestre  e  poco  fertile.  Vi  abbondano  però  gli 
alberi  ghiandiferi  e  i  pingui  pascoli,  che  alimentano  animali  bovini,  suini  ed  ovini. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Franco  e  sorge  sulle  rovine  dell'antica 
Samo,  patria  di  Pitagora. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bianco. 

San  Luca  (1759  ab.).  —  A  240  metri  d'altezza  sul  mare,  a  15  chilometri  a  maestro  da 
Bianco,  in  bella  situazione,  alle  falde  orientali  dell'Aspromonte,  con  amplissimo  e  fertile 
territorio,  di  cui  una  parte  in  montagna,  con  boschi  e  pascoli.  Il  rimanente  è  coltivato  a 
granaglie,  viti,  ulivi,  gelsi  e  alberi  da  frutta.  Parrocchia  ed  alcune  case  di  bell'aspetto. 

A  San  Luca  trovatisi  guide  per  visitare  Santa  Maria  dei  Polsi  (700  m.).  Giace 
questo  alpestre  e  solitario  cenobio  in  una  valletta  sotto  monte  Montalto,  il  più  alto 
deirAspromonte,  ed  è  notevole  principalmente  pel  carattere  sorprendente  del  luogo 
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in  cui  si  trova.  La  strada  per  salirvi  da  San  Luca  misura  circa  15  chilometri,  a  cagione 
dolio  molte  giravolte  nel  superare  la  crina  della  Serra.  Il  cenobio,  edifizio  quadrato 
massiccio  che  vuoisi  fondato  dai  Normanni,  è  cinto  intieramente  da  un  anfiteatro  di 
montagne  che  ergonsi  perpendicolarmente  a  ovest  in  urna  successione  di  enormi  con- 
tra (l'orti,  dai  quali  precipita  spumeggiando  un  torrentello  alla  destra  del  convento, 
origine  del  Buonamico  che  sbocca  in  mare  10  chilometri  a  nord  di  capo  Bruzzano. 
Le  montagne  sono  coperte  di  antiche  selve  di  quercie,  elei,  castagni  e  di  una  varietà 
particolare  di  pino  di  una  grande  bellezza,  detto  Pinus  Laricio  Calabra.  Per  alcuni  mesi 
dell'anno  i  monaci  sono  segregati  dal  mondo  dalla  grande  quantità  di  neve  che  vi  cade. 
Aggiungeremo  la  leggenda  locale,  secondo  la  quale  il  santuario  sarebbe  stato  edificato 
per  commemorare  la  sagacia  d'un  bue,  il  quale,  avendo  guidato  in  quel  luogo  alpestre  e 
selvatico  un  principe  normanno,  dissotterrò  con  le  corna  un  quadro  sepolto  della  Vergine. 
Cenni  storici.  —  San  Luca  fu  un  feudo  della  famiglia  Clemente. 

Coli,  elelt.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bianco. 

Sant'Agata  di  Bianco  (853  ab.).  —  All'altezza  di  430  metri  sul  mare,  da  cui  dista 
circa  7  chilometri  e  a  6  ad  ovest  da  Bianco,  in  anfiteatro,  sul  dorso  di  un'amena 
collina  e  in  aria  saluberrima.  Bella  piazza  con  in  mezzo  una  croce  sopra  una  colonna 
di  pietra  innalzata  fin  dal  1637.  Al  principio  di  questa  verso  sud  sorgeva,  in  addietro 
davanti  alla  chiesa  di  San  Rocco,  un  arco  di  trionfo  atterrato  dal  terremoto  del  1783. 
Quest'arco,  in  un  con  quello  annesso  all'antica  chiesa  matrice,  porgeva  testimonianza 
dell'avita  floridezza  ed  importanza  del  paesello.  Vi  sorgevano  tre  chiese:  la  suddetta 
matrice  sacra  a  Sant'Agata,  quella  di  San  Rocco,  ora  distrutta,  e  quella  di  San  Nicola, 
eh' è  la  matrice  odierna,  subentrata  all'antica  abbandonata. 

Nel  territorio,  ferace  e  copioso  di  acque,  prosperano  i  cereali,  l'ulivo,  la  vite,  il 

gelso,  gli  alberi  da  frutta,  fra  cui  anche  l'arancio  e  nella  selva  Facciuoli  abbondano 

alberi  fruttiferi  di  varie  specie.  Di  questo  paesetto  scrisse  Vincenzo  Tedesco  in  un 

opuscolo  intitolato:  Memoria  sui  luoghi  antichi  e  moderni  del  mandamento  di  Bianco. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bianco. 

Mandamento  di  CAULONIA  (comprende  3  Comuni,  popol.  17.027  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  assai  fertile,  segnatamente  in  vino,  foglia  di  gelso,  agrumi  e  frutta. 
Dicesi  che  sotto  Carlo  III  di  Borbone  vi  si  scoprisse  una  miniera  argentifera. 

Caulonia  (8633  ab.).  —  Già  Castelvetere,  trovasi  a  250  metri  di  altezza  sul  mare  da 
cui  dista  circa  7  chilometri  e  25  a  greco  da  Gerace,  in  clima  dolce  e  salubre  e  in  ridente 
situazione,  sopra  un  colle,  sulla  destra  del  fiume  Aliavo  e  la  sinistra  dell' Amusa. 
Commercio  attivo  anche  per  via  marittima  dei  prodotti  agrari,  principalmente  di 
aranci  e  limoni. 

Cenni  storici.  —  Dell'antica  Caulonia,  colonia  autonoma  di  Crotona,  abbiamo  trat- 
tato per  disteso  nell'introduzione  alla  provincia  di  Reggio  Calabria,  e  l'odierna  Cau- 
lonia, che  chiamavasi  in  addietro  Castelvetere,  credesi  di  origine  posteriore.  Vi  ha  chi 
tiene  però  che  esplorazioni  ulteriori  scoprirebbero  sulla  sponda  sinistra  dell'Allaro  un 
sito  più  conforme  alle  descrizioni  degli  antichi  geografi  e  a  Calamona.  a  circa  4  chilo- 
metri dall'odierna  Caulonia  e  ad  1  Va  dal  mare,  furono  trovate  monete  sepolcrali  ed 
antichità.  Checché  ne  sia,  nei  campi  vicini  alla  spiaggia  dissotterransi  del  continuo 
ruderi  antichi,  monete,  vasi  antichi,  sepolcri,  ecc.,  e  sul  monte  detto  tuttora  Caulone, 
ove  cominciavano  gli  edifizi  della  città  antica,  scorgonsi  gli  avanzi  dell'antica  arx  o 
cittadella.  Si  conserva  eziandio  un  marmo  antichissimo  che  trovavasi  sopra  la  porta 
Amusa  (dal  nome  del  fiume)  con  lo  stemma  dei  Carata,  ch'ebbero  in  feudo  Caulonia 
sin  dal  1200.  A  far  capo  dal  secolo  XV  appartenne  successivamente  ad  Antonio  Cen- 
tellos,  a  Galeotto  Berdacci,  a  Giacomo  Carafa  e  per  ultimo  a  G.  Battista  Canosa.  Nelle 
sue  adiacenze  trovavansi  in  addietro  parecchi  villaggi,  di  alcuni  dei  quali,  come  quelli 
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Fig.  22.  —  Roccella  Jonica  :  Veduta  del  paese  (da  fotografia). 


di  Spilinga,  di  Cropotei,  di  Brunari,  serbansi  ancora  memorie.  Fu  danneggiata  grande- 
mente dal  terremoto  del  5  novembre  1659  e  più  ancora  da  quello  del  5  febbraio  1783. 
Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Caulonia:  Giovan  Battista  di  San  Biagio,  professore 
illustre  di  giurisprudenza  nell'Università  di  Padova  nel  secolo  XV,  ed  Bario  Antonio 
De  Biasio,  valente  magistrato,  presidente  della  Corte  Suprema  di  giustizia  in  Napoli, 
ove  morì  nel  1839. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Placanica  (1G17  ab.). —  All'altezza  di  250  metri  sul  mare,  da  cui  dista  7  chilo- 
metri  e  6  a  greco  da  Caulonia,  in  amena  situazione  con  alla  destra,  distante  1  chilo- 
metro, il  fiume  Precariti  e  un  rivolo,  suo  confluente,  a  sinistra.  B  territorio,  anzichenò 
montuoso,  abbonda  di  boschi,  ma  l'albero  predominante  è  l'ulivo,  che  dà  il  prodotto 
principale,  l'olio.  Si  raccolgono  anche  frutta,  vino,  aranci,  fichi  d'India  e  granaglie. 
Nei  monti  rinvengonsi  traccie  di  minerali,  principalmente  di  combustibili  fossili. 
Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Caulonia. 

Roccella  Jonica  (G777  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  vicino  mare,  a  7  chilo- 
metri a  sud  da  Caulonia  ed,  artisticamente  parlando,  nella  più  bella  posizione  costiera 
dell'Italia  meridionale.  È  situata  pittorescamente  presso  una  rupe  poco  alta  ma  pre- 
cipite e  sporgente  nella  marina,  coperta  di  fichi  d'India  e  in  alto  anche  di  palme. 
Le  case,  entro  le  vecchie  mura  castellane,  corrose  dagli  anni  e  soffulte  d'una  varietà 
di  archi  e  contrafforti,  vanno  ornate  qua  e  là  da  un  palmizio  e,  più  dentro  terra,  ergesi 
una  seconda  rupe  con  in  vetta  le  rovine  di  un  castello  medievico  allacciato  alla  città 
da  una  seguenza  di  torri  (fig.  22). 

Il  territorio,  bagnato  dal  torrente  Calamizza,  che  mette  in  mare  non  lungi  dalla 
città,  è  feracissimo  e  produce  principalmente  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelso, 
agrumi,  frutta  di  molte  qualità,  legumi,  manna,  cotone  ed  erbe  medicinali.  Ne  mancano 
i  pascoli  con  bestiame.  Importante  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  e  nella  marina  è 
assai  attiva  la  navigazione  di  cabotaggio. 

Cenni  storici.  Sulla  costa  est,  della  penisola  Bruzia  sorgeva  anticamente  un  luogo 
detto  BomecMum,  mentovato  soltanto  da  Ovidio  nella  descrizione  del  viaggio  del  ser- 
pente Epidauricoa  Poma.  La  geografia  in  questo  passo  non  è  invero  gran  latto  precisa,; 
ma,  secondo  i  topografi  locali,  il  nome  di  Eomeclii  vive  sempre  in  un  luogo  sulla  cesia 
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presso  Roccella  Jonica.  La  quale  Roccella  chiamavasi  anticamente  Ambissa  e  fu  un 
feudo  dei  Carafa. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  filosofo  Giovanni  Andrea  Marcellino. 
Culi,  cicli.  Cauloaia  —  Dioc.  Gerace  —  P3,  T.,  Slr.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  GIOIOSA  JONICA  (comprende  3  Comuni,  popol.  13.618  ab.).  — 
Territorio  in  monte  e  in  colle,  producente  principalmente  olio  d'uliva  e  melarancio. 

Giojosa  Jonica  (10.145  ab.).  —  Siede  a  160  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  è 
lontana  6  chilometri  e  17  a  greco  da  Gerace,  presso  il  fiumicello  Romano  ed  è  il 
miglior  punto  per  fare  una  gita  al  grande  burrone  del  fiume  Novito  —  ricordato  da 
Livio  sotto  il  nome  di  Buthrotus  —  a  Canolo,  situato  fra  roccie  titaniche,  sì  che  il  paese 
stesso  apparisce  quasi  come  schiacciato  fra  i  precipizi.  Dall'antico  castello,  che  ancor 
si  vede  sul  monte  soprastante  alla  città,  si  ha  innanzi  allo  sguardo  un'ampia  e  stupenda 
veduta.  Fabbriche  e  negozi  da  olio  e  d'altri  generi,  molini,  industrie  varie  e  commerci. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  da  alcuni  che  Giojosa  Jonica  sorga  sulle  rovine  dell'antica 
Mitra  ricordata  da  Plinio.  Nel  febbraio  del  1783  fu  danneggiata  dal  terremoto. 
Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Martone  (1960  ab.).  —  All'altezza  di  275  metri  sul  mare  e  3  chilometri  a  maestro 
da  Giojosa  Jonica,  alle  falde  meridionali  della  Serra,  con  territorio  fertilissimo  prin- 
cipalmente in  granaglie  e  alberi  da  frutta,  olio,  vino  e  melaranci. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Giojosa  Jonica. 

San  Giovanni  di  Gerace  (1513  ab.).  —  All'altezza  di  350  metri  sul  mare,  a  4  chilo- 
metri a  maestro  da  Giojosa  Jonica,  in  amena  situazione,  con  chiesa  parrocchiale  ed 
alcune  case  di  bell'aspetto,  con  territorio  ferace  principalmente  di  granaglie,  vino, 
frutta,  ecc.  Pingui  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Gerace  —  P2  e  Str.  ferr.  a  Giojosa  Jonica,  T.  a  Grotleria. 

Mandamento  di  MAMMOLA  (comprende  2  Comuni,  popol.  13.618  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  ferace  in  granaglie,  olio,  vino,  ma  principalmente  di  frutta. 

Mammola  (8007  ab.).  — All'altezza  di  220  metri  sul  mare  e  a  12  chilometri  al 
nord  da  Gerace,  alle  falde  di  una  collina,  sulla  sinistra  del  fiume  Turbalo  o  Lucano, 
il  Lucanus  di  Tolomeo,  che  ha  foce  nel  Jonio  presso  la  Marina  di  Giojosa.  Fabbriche 
di  paste  alimentari,  negozi  di  bozzoli,  di  olio,  di  pellami,  di  cera,  di  botti,  di  generi 
diversi;  molti  fabbri,  ebanisti,  tintori,  ecc.  Territorio  estesissimo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Giojosa  Jonica. 

Grotteria  (5611  ab.).  —  All'altezza  di  200  metri  sul  mare  e  a  3  chilometri  da 
Mammola,  sopra  una  collina  alle  cui  falde  schiudesi  una  valletta  solcata  dal  suddetto 
Lucano.  Quattro  parrocchie  e  chiesa  matrice,  la  terza  nell'ordine  della  diocesi  di 
Gerace.  Eranvi  anche  in  addietro  due  antichi  conventi  dei  Domenicani  e  dei  Cappuccini, 
ma  furono  atterrati  ambidue  dal  terremoto  del  1783.  Ruderi  d'antico  castello  sulle 
alture  a  cavaliere  del  paese. 

Dicesi  che  verso  il  1500  si  scoprisse  nel  territorio  di  Grotteria  una  miniera  argen- 
tifera, la  quale  sarebbe  stata  abbandonata  in  seguito  per  la  grande  copia  d'acqua  che 
ne  scaturiva.  Quasi  tre  secoli  dopo,  intorno  al  1705,  pare  che  si  ponesse  mano  alla 
escavazione  d'una  miniera  di  piombo,  successivamente  abbandonata  nell'anno  1809, 
a  cagione  delle  vicissitudini  politiche.  Certo  è  che  Grotteria  chiamavasi  anticamente 
Cripta  aurea,  nome  che  si  fa  derivare  dalle  miniere  dei  suoi  dintorni  e  dalle  pagliuole 
che  raccattavansi  nel  letto  del  Lucano. 

Il  territorio  di  Grotteria,  fertilissimo,  produce  in  copia  olio,  vino,  agrumi,  foglia  di 
gelso  e  frutta.  Pascoli  estesi. 
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Cenni  storici.  —  Verso  il  1458  Grotteria  stette  a  capo  dello  intiero  contado  ed 
Alfonso  I  d'Aragona  la  diede  in  feudo  al  conte  Marino  Coreale  Sorrentino.  Contanvisi 
parecchie  antiche  famiglie  cospicue. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  diede  Grotteria,  fra  i  quali  i  seguenti:  Padre  Vincenzo 
della  Grotteria,  provinciale  dei  Domenicani;  Fabrizio  Ferraro,  al  quale  si  attribuisce 
la  scoperta  delle  suddette  miniere;  Giacomo  Arcade  Falletti,  giureconsulto  di  grido; 
l'abate  Orazio  Lupis,  storico  e  professore  a  Catanzaro;  Vincenzo  Fabiani,  colonnello 
nell'esercito  francese;  G.  B.  Crisafi,  valente  giureconsulto;  Giuseppe  Falletti,  deputato 
al  Parlamento  napoletano  nel  1820  ed  uno  fra  quelli  che  sottoscrissero  la  protesta 
contro  l'occupazione  austriaca;  e  per  ultimo  Giuseppe  Palermo,  dottore  in  legge  e 
molto  addentro  nell'istoria  antica  e  moderna. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Gerace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Giojosa  Jonica. 

Mandamento  di  SIDERNO  MARINA  (comprende  2  Comuni,  popol.  10.914  ab.).  — 
Piccolo  territorio  in  colle  e  in  pianura,  lungo  la  spiaggia  del  mar  Jonio;  fertilissimo, 
segnatamente  in  olio,  vino  e  foglia  di  gelso. 

Siderno  Marina  (9712  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  mare,  sulla  riva  di  esso  e 
a  7  chilometri  a  levante  da  Gerace,  in  aria  salubre  e  in  bella  situazione,  fra  i  fiumicelli 
Lucano  e  Novito,  con  parecchie  case  private  di  buona  architettura.  Porto  frequentato 
dai  bastimenti  di  piccolo  cabotaggio.  Armatori,  stabilimenti  balneari,  fabbriche  e  negozi 
d'olio  d'uliva  e  d'olio  al  solfuro,  di  cereali,  di  farine  ;  molte  fabbriche  di  paste  alimentari 
e  molti  calzolai,  falegnami  e  sarti;  tintorie,  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Agnana  Calabra  (1382  ab.).  —  A  200  metri  d'altezza  sul  mare,  a  8  chilometri 
da  Siderno  Marina,  in  situazione  non  molto  salubre,  alla  sinistra  del  fiume  Novito. 
Giacimenti  di  lignite  e  di  antimonio. 

Acque  minerali.  —  Quattro  sorgenti  :  una  d'acqua  sulfurea,  due  di  acqua  salina  e 
la  quarta  d'acqua  solfureo-ferruginosa.  L'acqua  solfurea  e  quella  delle  due  saline  sono 
fresche;  la  temperatura  dell'acqua  solfureo-ferruginosa  è  quella  ordinaria.  Nello  spazio 
di  24  ore  la  sorgente  solfurea  versa  3300  litri  d'acqua  e  le  due  sorgenti  saline  G600  in 
complesso;  litri  1000  la  solfureo-ferruginosa.  Quest'ultima  si  adopera  in  bevanda  e  per 
bagni  negli  ascessi,  nelle  fistole  e  nelle  ulceri  e  la  solfurea  per  bagni  soltanto. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gerace  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Siderno  Marina. 

Mandamento  di  STAITI  (comprende  5  Comuni,  popol.  8548  ab.).  —  Territorio 
all'estremo  sud-est  della  Calabria,  in  alta  collina,  di  una  grande  feracità  e  producente 
granaglie,  olio,  vino,  frutta,  ma  sopratutto  foglia  di  gelso.  Pascoli  con  bestiame. 

Staiti  (1550  ab.,  compresi  i  122  di  una  zona  di  territorio  già  facente  parte  del 
Comune  di  Bruzzano  Zeffirio,  aggregata  a  Staiti  con  R.  decreto  del  31  dicembre  1884). 
—  All'altezza  di  550  metri  sul  mare,  da  cui  dista  8  chilometri  in  linea  retta,  e  a  48  da 
Gerace  e  60  da  Reggio,  in  aria  salubre  e  in  amena  situazione  sopra  un'altura,  con 
chiesa  parrocchiale  ed  un'altra  campestre.  Gelsi,  cereali,  viti,  ulivi  e  alberi  da  frutta. 

Cenni  storici.  —  Formò  in  addietro  una  frazione  di  Brancaleone  e  fu  un  feudo  dei 
principi  della  Roccella. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Francesco  Martelli,  il  quale,  nell'assalto  di  Vigliena 
del  1799,  die  fuoco  alla  polveriera.  Quasi  tutti  gli  storici  attribuiscono  un  tale  fatto 
al  Toscano  di  Cosenza,  però  la  tradizione  popolare  induce  a  credere  che  il  Toscano 
sia  stato  compagno,  non  autore  dell'impresa. 

Coli,  elett.  Melilo  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Rova  —  Pa  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Brancaleone. 

Brancaleone  (1462  ab.).  —  A  310  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  3  chilo- 
metri e  6  da  Staiti,  in  collina,  poco  lungi  dal  fiume  Pantano,  con  territorio  ferace 
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principalmente  dì  granaglie  e  frutta  di  vario  qualità.  Le  montagne  adiacenti  sono 
coperte  delle  magnifiche  selve  di  Pietrapennata  <  piene  di  effetto  pittorico  —  Claudio 
e  Salvator  Rosa  —  ad  ogni  passo  »,  scrive  un  vivente  turista  inglese.  Al  principio  del 
secolo  gli  abitanti  di  Brancaleone  parlavano  ancora  il  greco. 

Cenni  storici.  —  Fu  grandemente  danneggiato  dal  terremoto  del  1783  e  l'ebbero 
in  feudo  successivamente  i  Do  Ayerbo,  Gerolamo  Della  Rocca,  Leonora  Staiti  e  per 
ultimo  il  principe  di  Roccella. 

Coli,  elett.  Melilo  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Bova  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  mariltimo. 

Bruzzano  Zeffirio  (1479  abitanti,  esclusa  la  popolazione  di  una  zona  di  territorio, 
I  SS  abitanti,  aggregata,  come  abbiamo  visto,  nel  1881  al  Comune  distaiti).  —  Giace 
in  altipiano,  all'altezza  di  100  metri  sul  mare,  da  cui  dista  6  chilometri  e  5  a  greco 
da  Staiti,  con  territorio  ferace  di  granaglie  d'ogni  sorta  e  con  molti  alberi  da  frutta. 

Acque  minerali.  —  Vi  scaturisce  un'acqua  solfureo-ferruginosa,  la  quale  ha  una 
temperatura  di  15°. 

Cenni  storici.  —  Fu  il  quartier  generale  dei  Saraceni  nel  secolo  XI.  Piglia  nome 
dal  vicino  capo  di  Bruzzano  e  vuoisi  edificato  dai  Bruzii.  Nel  medioevo  chiamossi 
Btissanum  e  Bredianum  e  fu  un  feudo  successivo  di  Nicolò  Ruffo,  di  Tommaso  Manilio, 
di  Pietro  di  Aragona  De  Ayerbo.  Fu  molto  danneggiato  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Brancaleone. 

Ferruzzano  (1557  ab.).  —  All'altezza  di  470  metri  sul  mare,  da  cui  dista  circa 
5  chilometri  e  9  a  greco  da  Staiti,  sopra  un  colle,  in  aria  saluberrima  e  con  terri- 
torio ferace  di  granaglie,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  con  pascoli  e  bestiame,  che  dà 
formaggi  squisiti. 

Cenni  storici.  —  Fu  orribilmente  sconquassato  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Brancaleone. 

Palizzi  (2500  ab.).  —  Sta  all'altezza  di  300  metri  sul  mare,  a  6  chilometri  a  libeccio 
da  Staiti,  vagamente  situato  alla  base  di  due  dirupi,  al  sommo  di  uno  dei  quali  veggonsi 
le  rovine  di  un  antico  castello.  Granaglie,  olio,  vino,  cave  di  terre  colorate. 

Tre  chilometri  a  nord-est  sta  il  villaggetto  di  Pietrapennata,  sopra  una  collina 
circondata  da  bellissime  selve  e  con  un  panorama  indescrivibile  di  mare  e  di  monti, 
assai  noto  in  Inghilterra  pei  disegni  del  pittore  paesista  Lear.  Da  Pietrapennata  un 
sentiero,  della  lunghezza  di  circa  10  chilometri,  conduce  sulla  spiaggia  del  Jonio  a 
capo  Sparavento,  presso  la  stazione  ferroviaria  omonima. 

Acque  minerali.  — Due  sorgenti  solfureo-ferruginose  che  versano  in  24  ore  5000 
litri  d'acqua  fresca,  la  quale  si  prescrive  in  bevanda  ed  anche  per  bagni. 

Coli,  elett.  Melito  di  Porto  Salvo  —  Dioc.  Gerace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  STILO  (comprende  7  Comuni,  popol.  12.711  ab.).  —  Territorio  in 
monte  e  in  colle,  bagnato  dal  fiume  Stilaro  e  dal  mare  Jonio,  fertilissimo,  producente 
granaglie,  ma  principalmente  olio,  vino  e  foglia  di  gelso.  Boschi  e  pascoli  con  bestiame  : 
miniere  di  ferro  e  cave  di  marmo. 

Stilo  (2682  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  400  metri  sul  mare  e  a  39  chilometri  a 
nord-est  da  Gerace,  alle  falde  del  dirupato  monte  Consolino  (701  m.)  e  sparso  di 
rovine  di  mura  e  di  torri.  È  situato  pittorescamente  a  terrazzi  ed  è  una  cittadetta 
pulita  ed  industre,  con  parecchie  chiese,  ex-conventi  ed  un  aspetto  generale  di 
agiatezza,  in  cui  si  pone  piede  per  una  porta  medievica  con  due  torri  rotonde. 

Come  appiccicata  alle  rupi  calcaree  del  Consolino  domina  la  città  la  chiesuola  in 
mattoni  detta  La  Cattolica.  La  chiesetta  è  un  edifizio  quadrato  con  tre  absidi  e  quattro 
antiche  colonne  marmoree  che  dividono  lo  spazio  interno  in  nove  quadrati.  Due  di 
queste  colonne  sono  di  cipollino,  una  di  granito  ed  una  di  marmo  bianco.  Anche  i 

57  —  La  Latria,  voi.  IV,  parte  2". 
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capitelli  sono  di  diversi  disegni  e  alle  colonne  servono  in  parte  di  piedistallo  capitelli 
arrovesciati.  La  prima  colonna  a  destra  dell'ingresso  reca,  in  una  croce  greca,  l'iscri- 
zione in  greco:  Dio  è  il  Signore  apparso  a  noi.  Sopra  i  quattro  quadrati  angolari 
ergonsi  cupole  cilindriche  ed  una  quinta,  la  più  alta,  sul  quadrato  di  mezzo.  I  quattro 
quadrati  mediani  hanno  vòlte  a  tutto  sesto.  Le  finestre  sono  archeggiate.  Vi  si  veg- 
gono anche  avanzi  di  freschi  antichi  e  l'architettura  della  Cattolica  in  generale  porge 
testimonianza  delle  comunicazioni  medioevali  coll'Impero  bisantino. 

Nei  territori  di  Stilo  e  di  Pazzano  sonvi  minerali  di  ferro  che  in  passito  furono 
utilizzati  nelle  fonderie  di  Mongiana  (provincia  di  Catanzaro)  nel  lato  occidentale 
della  montagna. 

Cenni  storici.  —  A  Stilo,  nell'impresa  sfortunata  dell'imperatore  Ottone  II  per  libe- 
rare l'Italia  dai  Saraceni,  perirono,  il  13  luglio  del  982,  ben  4000  Tedeschi  e  l'impe- 
ratore stesso  si  salvò  fuggendo  sopra  una  nave  greca  a  Rossano.  La  sede  vescovile 
fu  trasferita  a  Squillace  ;  ma  Stilo  risorse  dalle  sue  rovine  per  essere  poi  danneggiata 
di  bel  nuovo  dall'orrendo  terremoto  del  1783. 

Uomini  illustri.  —  Stilo  va  superba  a  buon  diritto  di  aver  dato  i  natali  ad  uno  dei 
più  grandi  filosofi  che  vanti  l'Italia,  al  famosissimo  Tommaso  Campanella.  Nacque  egli, 
col  nome  di  Giovan  Domenico,  il  5  settembre  del  15G8,  si  fece  frate  domenicano  a 
15  anni,  studiò  filosofia  da  un  rabbino  e  pel  suo  scritto  Philosophia  sensibus  demonstrata, 
in  cui  difendeva  Telesio,  il  primo  avversario  di  Aristotile  in  Italia,  fu  preso  siffatta- 
mente in  avversione  dai  seguaci  dello  Stagirita  in  Italia  che  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  sua  patria.  Accusato  di  magia  e  derubato  segretamente  dei  suoi  scritti,  che 
furono  consegnati  all'Inquisizione,  dopo  una  lunga  dimora  a  lloma,  Firenze,  Venezia, 
Padova  e  Bologna,  rimpatriò  nel  1599;  ma,  venuto  anche  in  sospetto  per  mene  poli- 
tiche e  per  una  pretesa  congiura  coi  Turchi  contro  il  re  di  Spagna,  fu  gettato  in  carcere 
in  cui  languì  26  anni.  Sottoposto  sette  volte  alla  tortura  non  si  smarrì  e  compose  in 
carcere  più  di  quaranta  trattati  di  filosofia,  matematica,  fisica,  medicina,  astrologia, 
teologia,  politica,  in  parte  perduti  ;  finché,  per  intromissione  di  papa  Urbano  Vili,  fu 
internato  in  Roma  e  posto,  tre  anni  dopo,  in  libertà  (1629)  con  un  annuo  assegno.  Ma 
ch'egli  non  divenisse  perciò  un  papista  è  attestato  dal  suo  scritto:  De  eligendo  summo 
pontifice  semper  optimo.  Anche  in  Roma  non  si  sentendo  al  sicuro  dagli  Spagnuoli, 
Campanella  andò  a  Parigi,  ove  fu  ben  accolto  da  Luigi  XIII  e  dal  cardinale  Riehelieu; 
finché,  stanco  di  una  vita  agitata,  si  ritirò  in  un  convento  del  suo  Ordine,  ove  morì 
il  21  maggio  1G39.  La  morte  lo  sopraccolse  prima  ch'ei  coordinasse,  in  un  insieme 
enciclopedico,  la  collezione  delle  sue  opere,  delle  quali  solo  i  primi  quattro  volumi 
erano  venuti  in  luce  a  Parigi  (1G36). 

Dell'universalità  del  suo  sapere  porgono  testimonianza  i  suoi  scritti  numerosis- 
simi (82!),  i  quali  trattano  di  filosofia,  scienze  naturali,  astronomia,  astrologia,  medicina, 
teologia,  dogmatica,  morale  e  politica.  La  più  parte  di  questi  scritti  furono  composti 
in  prigione;  ma  furono  pubblicati  in  gran  parte,  prima  della  sua  scarcerazione,  dal 
sassone  Tobia  Adami,  ch'egli  aveva  conosciuto  in  prigione.  Citeremo  i  seguenti:  De 
sensu  rerum  et  magia  (Parigi  1636,  2a  ediz.);  De  gentilismo  non  rdinendo  (ivi  1636); 
Astrologicorum  libri  VII  (Francoforte  1630);  Prodromus  pkilosophiae  instauratile  fi\i 
1G17)  ;  Exordium  melliaphysicae  novae  e  Novaphysiologia  secundum  principia  propria; 
Apologia  prò  Galilaeo  (ivi  1G22);  Phylosophia  epilogistica  realis  (ivi  1G38),  a  cui  va 
annessa  la  famosa  Civitas  Solis  Universalis  phylosophia  (Parigi  1638);  Phylosophia 
rationalis  (ivi  1638,  in  5  volumi)  e  per  ultimo  i  Discorsi  politici  ai  principi  d'hai, a, 
pubblicati  dal  Garzilli  (Napoli  1848). 

Caratteristica  del  Campanella  sono:  ricchezza  ed  arditezza  di  pensieri,  con  pene- 
trazione sorprendente,  miste  a  strani  sogni  astrologici  e  magici.  La  sua  apologia  del 
cattolicismo  e  del  papato  nella  Monarchia  Messiae  (Aix  1633)  e  nell'opera  Della 
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libertà  e  della  felice  soggezione  allo  Sialo  ecclesiastico  (ivi  1633)  procacciarongli,  come 
abbiamo  visto,  il  favore  del  papa!  La  Celebre  Civitas  Solis  (o  Città  del  Sole),  in  dia- 
loghi latini,  è  un  romanzo  politico  in  cui  il  Campanella  descrive  fantasticamente  un 
utopistico  Stato  ideale,  con  una  rifórma  compiuta  anche  delle  condizioni  sociali,  a 
somiglianza  degli  odierni  socialisti.  Fu  tradotta  in  tedesco  da  Trò'bst  col  titolo:  Der 
Sonnenstadl  des  Campanella  (Weimar  18G0).  Anche  il  celebre  Herder  tradusse,  nel 
3°  volume  della  sua  Adrastea,  un  numero  delle  Poesie  Filosofiche  di  Campanella,  pub- 
blicate da  Orelli  a  Lugano  nel  1831.  Campanella  fu,  come  si  vede,  un  prodigio  e  non 
solamente  Stilo  ma  Italia  tutta  va  superba  di  lui. 

Nacque  inoltre  a  Stilo  Guglielmo  Sirleto,  cardinale,  assai  versato  nelle  discipline 
ecclesiastiche. 

Coli,  elelt.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Monosterace. 

Bivongi  (2581  ab.).  —  All'altezza  di  270  metri  sul  mare,  a' 2  chilometri  a  ponente 
da  Stilo,  in  aria  saluberrima,  in  collina,  con  territorio  ferace  in  granaglie,  olio,  vino  e 
miele  squisito.  Indizi  di  minerali  di  ferro  e  di  piombo. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  sorto  sulle  rovine  di  un'antica  città  o  villaggio  di  nome 
Cocìnto,  come  leggesi  nell' Itinerario  Antoniniano  (p.  114);  ma  probabilmente  non  era 
che  una  stazione  nel  promontorio  Cocinthus,  ora  capo  o  punta  di  Stilo. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  a  Stilo,  Slr.  ferr.  a  Monosterace. 

Camini  (1250  ab.).  —  A  300  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  7  chilometri 
e  7  a  sud  da  Stilo,  in  amena  situazione  in  collina,  con  territorio  ferace  di  cereali,  vino, 
foglia  di  gelso  e  frutta  d'ogni  specie. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Riace. 

Monosterace  (1211  ab.).  —  A  152  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa  3  chi- 
lometri e  9  a  levante  da  Stilo,  in  bella  situazione  in  collina,  sulla  sponda  sinistra 
dell'Assi,  che  divide  la  provincia  di  Reggio  Calabria  da  quella  di  Catanzaro.  Notevoli 
le  rovine  di  un  antico  castello  dei  Cavalieri  di  Rodi.  Granaglie,  olio,  vino,  foglia  di 
gelso,  frutta  e  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivo  dei  Caracciolo,  dei  De  Arenis,  dei  Monaco. 
Coli,  elelt.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2  a  Stilo,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt.  locali. 

Pazzano  (1442  ab.).  —  All'altezza  di  420  metri  sul  mare  e  a  2  chilometri  a  ponente 
da  Stilo,  sopra  un  colle  ameno  alla  destra  dello  Stilare  Granaglie,  olio,  vino.  Miniere 
di  ferro  coltivate  sin  dal  1520  ed  affidate,  nel  1805,  alla  artiglieria. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  a  Siilo,  Str.  ferr.  a  Monosterace. 

Riace  (1G9G  ab.).  —  All'altezza  di  304  metri  sul  mare,  da  cui  dista  G  chilometri 
e  8  al  sud  di  Stilo.  Sorge  appiè  di  un  colle  con  alcune  case  di  buona  architettura 
e  di  un  certo  buon  gusto  interno.  Il  territorio,  assai  fertile,  a  colline,  oltre  i  generi  di 
prima  necessità,  produce  anche  cotone  e  manna;  pascoli,  bestiame  suino  e  pollame. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Carafa. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Stignano  (1849  ab.).  —  A  341  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  8  chilometri  a  sud 
da  Stilo,  sopra  un  colle  ameno  e  in  aria  eccellente,  con  piccolo  ma  fertile  territorio 
producente  principalmente  granaglie  e  molta  frutta. 

Cenili  storici.  —  La  peste  prima  e  poi  il  terremoto  memorabile  del  1783  cagionarono 
a  questo  paesello  gravissimi  danni. 

Coli,  elett.  Caulonia  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Riace. 
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III.  -  Circondario  di  PALMI 


Il  circondario  di  Palmi  ha  una  superficie  di  875  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione di  fatto  (o  presente)  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1899,  di  124.426  abitanti, 
con  una  densità  di  142,20  abitanti  per  chilometro  quadrato.  11  circondario  comprende 
34  Comuni,  raggruppati  in  9  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  Palmi,  nel  modo  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PALMI 

CI\Q1!KFH0\DE 

CITTANOVA 

LAUKEA.YA  DI  BOIilLLO    .     . 

OI'PIDO  HAMERTIAA    .     .     . 

POIISTOA 

Il  A  DICEVA 

SEUINVIU 

Palmi,  Gioja  Tauro. 

Cinquefronde,  Anoja,  Galatro,  Giflbne,  Maropati. 

Cittanova. 

Laurearla  di  Borello,  Candidoni,  Caridà,  Feroleto  della  Chiesa, 

Rosarno,  San  Pier  Fedele,  Serrata. 
Oppido  Mamertina,   Santa  Cristina   d'Aspromonte,  Scido,  Tresi- 

lico,  Varapodio. 
Polislena,  Riziconi,  San  Giorgio  Morgeto. 
Radicena,  .latrinoli,  Molochio,  Terranova  Sappo  Minulio. 
Seni  ina  ra,  Melicuccà. 
Sinopoli,    Cosoleto,    Delianuova,    Sant'Eufemia    d'Aspromonte, 

San  Procopio. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  TAL 

APPARTENENTI    AL   DISTRETTO   MILITARE    DI    REGGIO    CALABRIA 


Mandamento  di  PALMI  (comprende  2  Comuni,  popol.  14.097  ab.).  —  Territorio 
in  piano  e  in  colle,  bagnato  dal  fiume  Petrace,  fertile  principalmente  in  olio,  vino, 
foglia  di  gelso,  agrumi,  cotone,  ecc. 
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Palmi  (  10.923  ab.).  —  Giace  a  41  chilometri  a  greco  da  Peggio 
e  a  250  metri  sul  mare,  all'estremità  meridionale  del  golfo  di 
Gioja  nel  Tirreno,  sopra  una  massa  di  balze  rocciose  che  ergonsi 
a  picco  dal  mare,  formando  un  porticciolo.  Codesta  massa  è  co- 
ltella di  aranceti  e  d'uliveti,  dietro  i  quali  ergonsi  colli  più  eccelsi 
che  formano  il  monte  Sant'Elia,  alto  580  metri,  vestito  di  quercie. 
11  pittore  paesista  inglese  Lear  così  vien  descrivendo  la  situa- 
zione di  l'almi  nella  sua  onera  Landscape  Pointer  in  Calabria: 
<  Un  pubblico  passeggio  o  piattaforma  con  sedili  ed  una  balau- 
strata, ritrovo  vespertino  degli  abitanti,  termina  all' un  dei  capi  con  un  mucchio  di 
rase  e  di  chiese  e,  dall'altro  capo,  un  precipizio  perpendicolare  vestito  di  cacti  scende 
nell'azzurra  sottostante  marina.  Immediatamente  sopra  la  città,  un  promontorio  a  picco, 
coi  fianchi  ornati  di  ulivi,  aranci  e  qua  e  là  un  palmizio,  scende  soprale  casine  anni- 
date nel  fogliame  lussureggiante.  Davanti  un'ampia  distesa  del  mare,  con  la  citta  di 
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Scilla  scintillante  appiè  della  sua  rupe,  mentre  il  pallido  Etna,  con  la  nevosa  sua 
cresta,  chiude  la  bellissima  prospettiva.  Un  paesaggio  ameno  e  variato  circonda  questo 
luogo  delizioso  :  grìgie  roccie  e  grigi  ulivi  o  ridenti  giardini  con  in  lontananza,  di  mezzo 
ai  rami  graziosi,  la  città  di  Bagnar»  >. 

Questa  poetica  descrizione  non  è  punto  esagerata.  Sarebbe  difficile  immaginare 
una  situazione  più  bella  di  quella  di  Palmi,  ma  essa  è  quasi  superata  dal  grandioso 
e  magnifico  panorama  che  da  essa  si  para  innanzi  allo  sguardo  estatico.  A  sud  vedesi 
l'ingresso  del  Faro,  il  castello  di  Scilla,  la  città  e  il  porto  di  Messina  e,  più  oltre  in 
lontananza,  l'Etna  gigante.  La  costa  settentrionale  della  Sicilia  si  segue  sino  a  capo 
Milazzo;  verso  settentrione  lo  sguardo  percorre  il  golfo  di  Gioja  sino  a  capo  Vaticano. 
\  orso  il  mare  le  isole  Lipari  (Aeoliae  lnsulae),  di  cui  le  più  prossime  sono:  Vulcano, 
Lipari,  Panaria  e  Stromboli  e  le  rimanenti  Salina,  Filicuri  ed  Alicuri. 

Come  tante  altre  città  e  villaggi  della  Calabria,  Palmi  fu  atterrata  (come  vedremo 
più  sotto)  dal  terremoto  del  1783  e  riedificata  in  un  altro  luogo  secondo  un  piano 
regolatore.  Un  quadrangolo,  nel  centro  della  gran  piazza  già  San  Ferdinando,  un  ret- 
tangolo intorno  alla  bella  fontana  in  forma  di  una  palma  corrispondente  al  nome 
della  città.  A  nord  la  piazza  longitudinale,  già  Maria  Carolina,  intorno  alla  chiesa  prin- 
cipale ed,  alla  sua  estremità,  le  prigioni,  il  Tribunale  e  il  Municipio.  A  est  e  ovest  le 
piazze  quadrate  più  piccole,  già  piazza  Carlo  Tito  e  piazza  Strongoli.  Quattordici  strade 
in  linea  retta,  lastricate  con  pietre  poligonali  secondo  l'antica  usanza  e  con  condotti 
sotterranei  per  tenerle  asciutte  e  pulite,  dividono  la  città  in  51  isole,  con  cinque 
chiese,  ecc. 

Palmi  è  una  città  con  molte  industrie  e  commercio,  principalmente  dell'olio  di 
uliva  e  del  vino,  favorito  dalla  navigazione.  Vi  sono  molti  commissionari,  rappresen- 
tanti ed  agenti  di  assicurazioni.  Fabbriche  e  negozi  d'olio  d'uliva  e  di  vino,  di  paste 
alimentari  e  paste  dolci,  di  carrozze,  di  cremortartaro,  di  saponi,  di  sedie,  di  pellami, 
di  spiriti,  ecc.;  tipografie,  librerie,  giornali. 

Il  bilancio  comunale  di  Palmi,  per  l'esercizio  1897,  dava  i  seguenti  risultati: 

Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  1 44.699 

ii        straordinarie »          707 

Movimento  ili  capitali u    201. 96C 

Differenza  attiva  dei  residui     .     .     .  »       8.808 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali    .  li      4S.578 


Totale  L.  404.75S 


Spese  obbligatorie  ordinarie      .     .     .  L.  118.397 

»                li            straordinarie     .     .  il  15.187 

»       facoltative n  10.400 

Movimento  di  capitali u  206.496 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali    .  »  48.57S 


Totale  L.  404.758 


Cenni  storici.  —  Fu  edificata  nel  secolo  XV  da  Carlo  Spinelli,  duca  di  Seminara,  e 
fu  perciò  detta  in  prima  Carlopoli;  ma,  secondo  il  Giustiniani,  non  era  allora  che  un 
villaggio  dipendente  da  Seminara.  La  sua  situazione  sul  mare  le  procacciò  in  seguito 
un  rapido  sviluppo,  sì  che,  nel  secolo  XVIII,  era  in  floride  condizioni,  aveva  un  com- 
mercio esteso  ed  era  annoverata  fra  le  città  più  doviziose  della  Calabria  ;  finché  fu 
distrutta,  come  abbiamo  detto,  dal  terremoto  del  1783  e  poi  riedificata. 

La  sua  distruzione  così  viene  descritta  da  Carlo  Botta  nel  voi.  XII,  libro  49,  del'a 
sua  Storia  d'Italia:  «  Era  Palmi  una  delle  più  belle  ed  opulenti  città  della  Calabria 
Ulteriore.  Vi  fiorivano,  per  la  provvidenza  del  principe  di  Cariati,  manifatture  da  seta 
e  di  lana,  vi  fiorivano  l'educazione  dei  filugelli  e  la  coltivazione  degli  ulivi,  vi  si  faceva 
un  mercato  assai  celebre  per  gli  olii.  Case,  edifizi,  manifatture,  palmenti,  frantoi,  con- 
serve da  uve  e  da  olio,  quanto  la  natura  aveva  prodotto  di  più  grazioso,  quanto  l'arte 
di  più  utile  tutto  distrusse  il  giorno  dei  5  di  febbraio.  Millequattrocento  persone  vi 
perirono.  I  barili  e  le  anfore  contenenti  l'olio  fracassati  e  spezzati,  tanta  quantità  ne 
sparsero  che,  per  lo  spazio  di  alcune  ore,  ne  corse  un  rivo  al  mare.  Quest'olio,  misto 
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alle  biade  che  si  corruppero  ed  ai  cadaveri  che  si  cancrenavano,  contaminò  l'aria  di 
maniera  che  si  destò  una  febbre  di  estrema  ferocia,  la  quale  tolse  di  vita  la  più  gran 
parte  di  quelli  che  avanzati  erano  alla  forza  del  terremoto  >. 

Cadde  e  rovinò  con  Palmi  il  vicino  villaggio  di  Sant'Elia,  posto  a  riva  il  mare 
verso  la  settentrionale  estremità  della  suddetta  serie  di  colline  che  pure  col  nome  di 
Sant'Elia  si  appellano.  Palmi  fu  di  bel  nuovo  scossa  e  danneggiata  dall'ultimo  terremoto 
del  novembre  ls94. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P\  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Gioja  Tauro  (3174  ab.).  —  All'altezza  di  29  metri  sul  mare,  nel  golfo  di  Gioja,  su 
di  una  collinetta  isolata,  distante  un  chilometro  dalla  spiaggia  e  10  a  greco  da  Palmi, 
in  luogo  insalubre,  presso  il  torrente  Badello  e  poco  lungi  dal  Marro  o  Petrace 
(l'antico  Metaurus  Bruttiorum,  di  cui  diremo  qui  sotto),  rinomato  per  le  sue  tonnare  e 
formato  da  sette  rivi,  che  si  possono  rintracciare  fra  il  fitto  gruppo  di  villaggi  che 
occupano  le  alture  intorno  ad  Oppido.  Territorio  ferace,  principalmente  di  granaglie 
ed  olio  d'uliva.  Fabbriche  di  botti,  di  sapone,  di  paste  alimentari,  di  spiriti,  ecc.  Con- 
solati, commissionari  e  rappresentanti;  fabbricazione  ed  esportazione  d'olio  e  grano. 

Cenni  storici.  —  Il  suddetto  fiume  Metaurus  (da  non  confondere  col  Metauro 
presso  Fano  nelle  Marche,  memorabile  per  la  grande  battaglia  fra  Asdrubale,  fratello 
di  Annibale,  e  i  consoli  romani  C.  Claudio  Nerone  e  M.  Livio  nel  207  av.  C.)  è  ricordato 
da  Plinio  e  da  Strabone  e  non  può  cader  dubbio  ch'esso  sia  l'odierno  Marro,  uno  dei 
fiumi  più  ragguardevoli  di  quella  parte  dell'antico  Bruzio,  che  entra  in  mare  a  circa 
10  chilometri  a  sud  dal  Mesima  e  a  circa  8  da  Palmi.  Presso  la  sua  foce  sorgeva  una 
città  omonima,  Metaiirum,  nel  cui  sito  vuoisi  sorga  ora  Gioja  Tauro.  Secondo  Stefano 
Bizantino  era  una  colonia  dei  Locri;  ma  sembra  non  pervenisse  mai  ad  un'alta  impor- 
tanza, ed  il  suo  nome  è  noto  principalmente  perchè,  giusta  alcune  relazioni,  diede  i 
natali  al  poeta  Stesicoro,  considerato  più  generalmente  nativo  d'Imera  in  Sicilia.  Ste- 
fano la  chiama  erroneamente  una  città  siciliana;  ma  Suida  —  che  ne  scrive  il  nome 
Mutauria  —  la  pone  correttamente  in  Italia  e  non  vi  può  esser  dubbio  che  ambidue 
intendono  la  città  alla  foce  del  Metauro,  detto  dagli  scrittori  latini  Metaurum.  Solino 
attribuisce  la  sua  fondazione  agii  abitanti  di  Zancle,  nome  antico  di  Messina.  Mela  ne 
fa  menzione  come  fosse  sempre  una  città  esistente  ai  dì  suoi;  ma  Strabone  parla  sol- 
tanto del  suddetto  fiume  Metauro,  con  un  ancoraggio  od  una  rada  omonima,  e  Plinio 
altresì  parla  del  fiume  (Metaurus  amnis)  senza  fare  menzione  della  città  omonima. 

In  tempi  assai  men  remoti,  Gioja  Tauro  fu  un  feudo  dei  Grimaldi  di  Gerace.  Fu 
devastata  dai  Saraceni,  dagli  Angioini  nel  1144,  dai  Turchi  nel  giugno  del  1G22  e  fu 
distrutta  in  parte  dal  terremoto  del  1783.  Dal  principio  del  secolo  XVII  cominciò  a 
spopolarsi  per  la  malaria  delle  pianure  circostanti. 

l'n mini  illustri.  —  Se  vi  nacque  effettivamente,  come  vogliono  alcuni  e  come  più. 
sopra  è  detto,  il  poeta  greco  Stesicoro,  ciò  avvenne  nel  G30  avanti  C.  Ei  morì  cieco 
nel  55G  a  Catania.  Le  sue  poesie,  raccolte  in  20  libri  nell'antichità,  appartengono  al 
genere  lirico  e  sono  dettate  in  dialetto  dorico.  I  frammenti  esistenti  furono  raccolti 
dai  tedeschi  Schneidwin:  Ddeetus poésis  Graecornm  elegiacae  (Gottinga  1839)  eBergk, 
Poelae  Lijrici  Graeci  (Lipsia  1837,  3a  ediz.). 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  CINQUEFRONDE  (comprende  5  Comuni,  popol.  13.708  ab.).  — 
Territorio  in  colle  e  in  monte  nella  parte  settentrionale  del  circondario,  ferace  e 
ridente  per  la  coltivazione  accurata  e  producente  olio,  vino,  agrumi,  foglia  di  gelso 
e  frutta  d"ogni  qualità;  i  prodotti  principali  sono  però  l'olio,  il  vino  e  gli  agrumil 

Cinquefronde  (4916  ab.). —  Sorge  all'altezza  di  2(30  metri  sul  mare,  a  30  chilometri 
a  nord-est  da  Palmi  e  a  circa  70  a  greco  da  Reggio  Calabria,  sopra  una  collina,  alle 
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falde  occidentali  del  monte  Sagra,  in  situazione  amena  e  in  aria  saluberrima,  alla 
sinistra  del  tìumicello  Geropotamo,  affluente  del  Metramo.  Due  opere  pie.  Fornaci  di 
calce,  fabbriche  di  liquori,  concerie,  ecc.  L'industria  principale  è  la  bachicoltura,  oltre 
la  fabbricazione  dell'olio,  del  quale  si  fa,  in  un  col  vino  e  gli  agrumi,  un  attivo  commercio. 
tini  storici.  —  Gli  antichi  Locresi  fondarono  cinque  villaggi  sparsi  in  una  pianura", 
coronata  da  una  catena  degli  Apennini  e  chiamati,  dopo  la  venuta  di  Sant'Agostino 
in  Reggio  Calabria,  coi  nomi  di  Santo  Pauto,  Sant'Elia,  San  Demetrio,  San  Lorenzo 
e  S in  Nicola.  I  Saraceni,  che  dominavano  la  Sicilia,  venivano  spesso  a  commettere 
ratti  e  rapine,  e  allora,  per  potersi  difendere,  gli  abitanti  dei  cinque  villaggi  pensarono 
di  riunirsi  fondando  Cinquefrondi,  nome  derivante  o  dai  villaggi  o  dalle  cinque  torri 
che  allora  esistevano.  Fu  cìnta  di  mura  e  si  entrava  soltanto  per  due  porte,  di  cui 
rimane  mezzo  arco,  e  fu  un  feudo  prima  del  marchese  Giffone  e  dopo,  fino  alla  venuta 
dei  Francesi,  della  famiglia  Pescara,  duchi  di  Calvizzano.  Il  terremoto  del  1783  la 
distrusse,  ma  fu  riedificata  ed  abbellita.  Gli  abitanti,  forti  e  bellicosi,  nel  1809  distrus- 
sero una  colonna  di  soldati  francesi  ben  disciplinati,  e  comandati  dal  generale  Cavaignac. 
Unici  avanzi  dell'antichità  di  questo  paese  sono  una  torre  mezzo  diruta,  che  conserva 
ancora  alcuni  sotterranei  e  le  feritoie;  pochi  muri  al  convento  di  Santa  Maria;  la 
chiesa  di  Sant'Elia,  un  mezzo  convento  di  San  Filippo,  dove  il  padre  Columella  scriveva 
intorno  al  modo  di  coltivare  la  terra,  e  la  chiesa  del  Rosario,  consacrata  una  volta  al 
Dio  Apollo,  o,  come  sostengono  altri,  alla  dea  Proserpina.  In  alcuni  scavi  eseguiti,  si 
rinvennero  monete  antichissime  e  di  varii  imperi,  ciò  che  dinota  la  varia  dominazione, 
a  cui  fu  soggetta. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Anoja  (1924  ab.).  —  A  220  metri  di  altezza  sul  mare,  a  3  chilometri  a  maestro 
da  Cinquefronde,  sulla  destra  del  Geropotamo,  diviso  in  due  frazioni,  Anoja  Superiore  e 
Inferiore,  in  aria  salubre  e  con  territorio  pianeggiante  e  producente  vino  e  foglia  di  gelso. 

Cenni  storici.  —  Anche  questo  villaggio  fu  sconquassato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Cinquefronde,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Galatro  (1888  ab.).  —  All'altezza  di  150  metri  sul  mare  e  a  G  chilometri  al  nord 
da  Cinquefronde  alla  sinistra  del  Metramo,  su  di  un  altipiano  a  pie  dei  monti  della 
Serra,  con  territorio  fertilissimo  in  cereali,  olio,  vino  e  foglia  di  gelso. 

Acque  minerali.  —  Sgorga  nel  territorio  di  Galatro,  in  ragione  di  45.000  litri  al 
giorno,  un'acqua  solfurea  che  ha  la  temperatura  di  35  gradi  e  si  adopera  con  profitto 
per  bagni  dagli  abitanti  dei  dintorni  nella  cura  delle  malattie  cutanee.  Anche  dal 
vicino  monte  Longa  scaturisce  un'acqua  ferruginosa. 

Cenni  storici.  —  Sorgeva  in  addietro  sopra  una  collina  e,  atterrato  dal  terremoto 

del  1783,  fu  riedificato  in  pianura,  in  un  luogo  detto  Sergia.  Nel  1567  non  contava 

che  250  abitanti  e  nel  1848  ne  aveva  3408,  che  scesero,  secondo  il  censimento  del  1881, 

a  1888.  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Milano  di  San  Giorgio. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Laureana  di  Borello, 
Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Giffone  (2904  ab.).  —  All'altezza  di  600  metri  sul  mare,  a  7  chilometri  a  greco 
da  Cinquefronde  su  di  amena  collina  granitica  con  la  fronte  a  sud.  Ergesi  a  est  il 
monte  Fontanelle  (1050  m.),  contrafforte  della  Serra.  Fra  nord  e  sud  si  presenta  da 
quell'altezza  la  grandiosa,  stupenda  veduta  della  piana  di  Gioja,  del  Tirreno  e  di  por- 
zione della  vicina  Sicilia,  con  le  isole  Eolie.  Parte  del  territorio  è  ferace  di  varii  prodotti 
agrari,  il  rimanente  è  sterile  pei  venti  e  le  nevi. 

Cènni  storici.  —  Giffone  non  era  dapprima  che  un  gruppo  di  poveri  abituri  costruiti 
da  nomadi  e  fuggiaschi;  solo  verso  il  1700  vi  fu  fondato  il  paese  odierno  da  Francesco 
Giffone  (di  cui  serba  il  nome),  marchese  di  Cinquefronde.  Infatti,  una  lapide  marmorea 
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sulla  pubblica  fontana  reca  un'iscrizione  in  lode  del  fondatore,  nella  quale  si  legge  che 
egli  «  l'orridezza  dei  selvaggi  spechi  e  la  solitudine  di  chiuse  selve  in  abitato  ha  felice- 
mente ridotto  >.  L'iscrizione  si  dilunga  sulle  virtù  del  fondatore,  discendente  da  nobile 
famiglia  del  Piceno  stabilitasi  nell'Italia  meridionale  fino  dal  tempo  dei  Longobardi. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Cinquefronde,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Maropati  (2136  ab.).  —  A  225  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  4  chilometri  a  nord 
da  Cinquefronde,  presso  un  piccolo  confluente  del  Geropotamo,  con  territorio  ferace  e 
producente  principalmente  granaglie  e  frutta  di  varie  qualità  in  abbondanza. 

Cenni  storici.  —  È  d'origine  albanese  e  fu  distrutto  compiutamente,  come  la  non 
lontana  Polistena,  dall'orrendo  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Citlanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Cinquefronde,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Mandamento  di  CITTANOVA  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Vasto 
territorio  in  monte  e  in  piano,  ferace  in  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelso,  con  pascoli  e 
bestiame  numeroso  ;  presso  l'abitato  orti  coltivati  con  diligenza  ed  abbondanza  di  erbaggi. 

Cittanova  (13.000  ab.).  —  All'altezza  di  400  metri  sul  mare,  a  26  chilometri  a  est 
da  Palmi  e  66  a  greco  da  Reggio  Calabria,  situata  vagamente  alle  falde  delle  mon- 
tagne e  ad  altezza  sufficiente  dalla  pianura  di  Gioja  per  andare  immune  dalla  malaria. 
Ampio  orizzonte,  verso  il  Tirreno  principalmente,  di  cui  si  gode  la  veduta  da  capo 
Vaticano  sino  quasi  al  Faro  di  Messina.  Bei  fabbricati,  fra  i  quali  il  palazzo  Calfa- 
pietra,  la  chiesa  della  Madonna  del  Rosario,  costruita  colle  oblazioni  spontanee  degli 
abitanti,  e  la  chiesa  più  piccola  di  San  Rocco,  anch'essa  di  bella  architettura.  Bachi- 
coltura, fabbriche  d'olio  e  di  paste  alimentari,  mulini,  varie  industrie  e  alcuni  negozi. 

Cenni  storici.  —  Chiamavasi  Casalnnovo  in  addietro  ed  era  un  villaggio  che  fu 
distrutto  intieramente  dal  terremoto  del  febbraio  1783.  Sulle  sue  rovine  ne  fu  edificato 
un  altro,  in  legno  dapprima,  e,  nel  volgere  di  pochi  anni,  prosperò  così  rapidamente 
e  in  un  modo  così  maraviglioso  che  nel  1852  permutò  il  nome  di  Casalnnovo  con 
quello  di  Cittanova,  la  quale  fu  un  feudo  in  addietro  dei  Grimaldi  di  Gerace. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Mandamento  di  LAUREANA  DI  B0RELL0  (comprende  7  Comuni,  popol.  14.224  ab.). 
—  Ampio  territorio  in  monte  e  in  piano,  all'estremo  nord  del  circondario,  che  dal 
crinale  della  Serra  scende  sino  al  Tirreno,  producente  principalmente  cereali,  vino, 
canapa,  e  foglia  di  gelso. 

Laureana  di  Borello  (6051  ab.).  —  All'altezza  di  274  metri  sul  mare,  da  cui  dista 
15  chilometri  e  a  31  a  greco  da  Palmi  e  72  da  Reggio,  in  bella  situazione,  sopra  una 
eminenza,  tra  i  fiumi  Metramo  e  Mesima  prima  della  loro  confluenza.  Si  producono 
principalmente  olio  di  uliva,  vino,  canapa,  granaglie,  pellami,  tessuti,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  sia  sorto  sul  luogo  dell'antico  Borello  e,  come  tanti  altri 
paesi  della  Calabria,  fu  danneggiato  grandemente  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Candidoni  (408  ab.).  —  A  245  metri  d'altezza  sul  mare,  a  2  chilometri  al  nord  da 
Laureana  di  Borello,  è  un  villaggetto  con  piccolo  territorio  in  collina,  abbondante  ili  buoni 
pascoli  e  ferace  di  vino,  olio,  frutta,  particolarmente  nella  regione  più  esposta  al  sole. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Laureana  di  Rorello,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Caridà  (1004  ab.).  —  All'altezza  di  303  metri  sul  mare,  a  0  chilometri  a  greco  da 
Laureana  di  Borello,  su  di  un  altipiano,  con  territorio  poco  fertile. 

t  ',  ani  storici.  -  Era  assai  popolato  in  addietro,  ma  fu  molto  danneggiato  e  ridotto 
a  poche  case  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  Str.  ferr.  a  Rosarno,  T.  locale. 
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Feroleto  della  Chiesa  (1300  ah.).  —  All'altezza  di  140  metri  sul  mare,  a  4  chilo- 
metri a  libeccio  da  Laureami  di  Morello,  in  situazione  poco  salubre,  con  territorio  in 
pianura  ma  poco  fertile. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  un'acqua  calda  solforosa  non  ancora  analizzata,  detta 
popolarmente  Acqua  Saura. 

I  uni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Pignatelli  di  Monteleone  e  fu  grandemente 
danneggiato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Laureana  di  Boiello,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Rosarno  (4470  ab.).  —  All'altezza  di  05  metri  sul  mare,  ali  chilometri  a  ovest  da 
Laureana  di  Morello  e  a  20  da  Palmi,  pittorescamente  situato  fra  boschetti  lussureg- 
gianti sui  pendìi  di  un  colle  ulivato,  alla  sinistra  del  fiume  Mesima.  Il  clima  è  però 
poco  salubre  pel  territorio  alquanto  paludoso  a  cagione  dello  straripare  nel  verno  di 
detto  fiume  e  dei  torrenti  Metramo  e  Varale  che  innondano  i  terreni  adiacenti.  È  cinto 
di  mura  con  tre  porte  e  con  un  piccolo  sobborgo  fuori  di  ciascuna.  Alcune  case  private 
hanno  aspetto  assai  bello.  I  prodotti  agrari  comprendono  granaglie,  olio,  vino,  frutta, 
lino,  legumi.  Vi  si  fa  anche  buona  caccia  e  pesca  abbondante  nella  frazione  San  Ferdi- 
nando, che  è  scalo  marittimo. 

Cenni  storici.  — Vuoisi  sorga  sul  o  in  vicinanza  del  sito  della  città  greca  di  Medma, 
colonia  dei  Locri  Fpizefirii.  Fu  distrutto  quasi  intieramente  dal  terremoto  del  1783, 
il  quale  formò  presso  la  città  un  burrone  della  lunghezza  di  circa  1  chilometro  e 
della  profondità  di  8  metri,  con  molte  cavità  circolari  in  forma  d'imbuto,  piene  d'acqua 
e  di  arena  nella  pianura  adiacente.  Ferdinando  IV  fece  poi  riedificare  Rosarno,  il 
quale  fu  un  feudo  dei  Pignatelli  di  Aragona  dei  duchi  di  Monteleone.  Rosarno  fu 
anche  danneggiato  dal  terremoto  recente  del  189-1. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  i  fratelli  D.  e  E.  Alemagna  e  Gerolamo  Musitano 
dell'Ordine  dei  Predicatori,  autore  d'alcune  opere  d'argomento  sacro,  assai  pregiate. 
Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

San  Pier  Fedele  (424  ab.).  —  All'altezza  di  295  metri  sul  mare,  a  10  chilometri 
a  greco  da  Laureana  di  Borello,  in  aria  eccellente,  con  piccolo  ma  fertile  territorio  in 
collina  producente  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso;  boschi  e  pingui  pascoli, 
in  cui  si  alleva  molto  bestiame. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Caridà,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Serrata  (923  ab.).  —  All'altezza  di  273  metri,  a  3  chilometri  a  nord  da  Laureana  di 
Morello,  in  aria  saluberrima,  con  territorio  in  monte  e  in  collina,  fertile,  ben  coltivato, 
con  ampii  e  pingui  pascoli,  in  cui  si  alleva  un  numeroso  bestiame  grosso  e  minuto  ed 
abbonda  il  selvaggiunie.  Anch'esso  fu  devastato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Mandamento  di  0PPID0  MAMERTINA  (comprende  5  Comuni,  popol.  14.199  ab.).  — 
Territorio  in  colle  e  in  monte  nell'alto  bacino  del  Petrace  o  Marro,  producente  parti- 
colarmente granaglie,  vino,  olio,  con  boschi  da  far  legna;  caccia  e  pascoli  con  bestiame. 

Oppido  Mamertina  (G477  ab.).  —  Sorge  a  347  metri  sul  mare  e  a  23  chilometri 
a  sud-est  da  Palmi  e  62  a  nord-ovest  da  Reggio.  Era  situata  in  addietro  in  luogo  più 
lontano  e  più  salubre,  munita  di  un  castello,  ma  distrutta  per  intiero  dal  terremoto 
del  1783,  come  vedremo  qui  sotto;  fu  rifabbricata  dov'è  ora  a  est  e  forma  un  quadrato 
regolare  intorno  alla  gran  piazza  del  Mercato,  divisa  da  undici  strade  in  trentasei  isole. 
Molte  fabbriche  di  paste  alimentari  e  moltissimi  torchi  e  negozi  da  olio,  pellami,  tessuti. 

Cenni  storici.  —  Credesi  occupi  il  sito  dell'antica  Mamertium  e  molte  monete  rin- 
venutevi confermano  questa  credenza.  Era  Mamertium  una  città  della  penisola  Bruzia, 
ricordata  solo  da  Strabone,  che  la  pone  nelle  montagne  sopra  Locri,  in  prossimità 
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della  gran  selva  della  Sila,  e  da  Stefano  Bizantino,  che  la  dice  semplicemente  una 
città  d'Italia.  Ma  i  Mamertini,  che  figurano  nell'istoria  quali  occupatoli  di  Messina, 
sono  diversi  affatto  dagli  abitanti  di  questa  oscura  città  antica. 

Oppido  fu  il  punto  centrale  dal  quale  pare  pigliasse  le  mosse  il  tremendo  e  memo- 
rando terremoto  del  1783.  Nella  città  il  terreno  si  spalancò  inghiottendo  molte  case; 
nelle  adiacenze  si  formò  una  depressione  a  foggia  di  anfiteatro,  profonda  GO  metri  e 
larga  150,  nella  quale  sprofondò  un  intiero  uliveto. 

Ma  sentiamo  il  Botta  nel  libro  49  della  Storia  d'Italia:  <  Sorge  tra  il  fiume  Tri- 
cuccio  ed  il  Birbo  un  monte  di  delizioso  aspetto,  d'ulivi,  di  viti,  di  castagni  e  d'altri  alberi 
fruttiferi  fecondo.  S'innalzava  sulla  sua  cima,  come  signoreggi  atrice  di  tutte  le  sottoposte 
valli,  l'antichissima  città  d'Oppido,  che  fortemente  la  propria  libertà  difeso  aveva,  cor- 
rendo l'XI  secolo,  contro  i  Normanni,  cui  ai  danni  suoi  guidava  il  conte  Ruggero,  fratello 
di  Roberto  Guiscardo. Repubblica  potente  e  da  libero  principato  procedendo, molte  terre 
possedeva  e  molte  alleanze  con  altri  principi  aveva.  Cambiossi  poi  l'alta  sua  fortuna 
in  minore;  pure  del  tutto  non  perde  l'antico  splendore  e,  ai  dì  nostri  ancora,  di  un 
seggio  vescovile  si  vantava.  La  natura  e  gli  uomini  l'avevano  abbellita;  la  natura,  ma 
una  natura  furibonda  poscia  lei  e  gli  uomini  oppresse. 

<  Ai  4  di  febbraio  1783  il  sole  era  tramontato  caliginoso  ancorché  a  ponente  fosse 

senza  nubi  il  cielo Successe  una  calma  simile  a  quelle  che  precedono  le  tempeste, 

quindi  un  vento  inaspettato;  udissi  un  fremito  ed  un  oscuro  suono  repente;  tremò 
la  terra:  Oppido  non  era  più.  Il  sentirsi  il  terremoto,  il  cadere  e  il  rivoltolarsi  il  tutto 
in  una  orrenda  confusione,  lo  sciogliersi  e  il  disfarsi  gli  edifizi,  o  nabissando,  o  rovi- 
nando, o  rivolgendosi,  riempirsi  l'aria  di  gemiti,  di  estreme  grida  e  di  polvere  densissima 
fu  un  atto  solo,  fu  l'opera  di  breve  istante. 

<  La  città  si  arrovesciò  totalmente  e  pareggiossi  al  suolo,  ne  vi  rimase  in  piedi 
un  solo  pezzo  di  muro.  La  terra  stessa  del  monte  sfranò  e,  nella  gola  interiore  cadendo, 
con  se  trasse  due  bastioni.  Il  Tricuccio  e  il  Cumi  furono  ingombri  dalle  ruine  e  le  loro 
acque  arrestate  e  tenute  in  collo  produssero  laghi... 

<  Volle  la  provvidenza  del  Re  e  quella  del  principe  di  Cariati,  barone  del  luogo, 
preparare  ai  superstiti  Oppidiani  altra  migliore  e  più  sicura  sede,  alla  quale  si  con- 
dussero di  mala  voglia,  mal  potendo  recarsi  ad  abbandonare  l'antica  patria  diruta  >. 

Oppido  fu  scossa  di  bel  nuovo  nell'ultimo  recente  terremoto  del  1894. 
Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Oppido  Mamerlina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Santa  Cristina  d'Aspromonte  (2118  ab.).  —  All'altezza  di  510  metri  sul  mare,  a 
circa  5  chilometri  a  sud  da  Oppido  Mamertina,  in  aria  salubre,  alle  falde  occidentali 
dell'Aspromonte,  con  territorio  ferace  e  producente  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelso. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  degli  Spinelli,  dei  duchi  di  Seminara,  e  fu  orrenda- 
mente sconquassata  dal  terremoto  del  1783,  come  leggesi  nel  libro  49  dell'  Istoria 
d'Italia  di  Carlo  Botta:  <  La  città  di  Santa  Cristina,  che  sedeva  sopra  una  rupe  altis- 
sima, diventò  un  nome  senza  corpo.  Vennevi  il  terremoto  con  una  forza  tale  di  sbalzo 
che  gli  edifizi  fin  dalle  fondamenta  furono  lanciati  in  aria,  donde  poscia  caddero  rotti 
e  fracassati,  parte  sulla  rupe  stessa  e  parte  nei  valloni  sottostanti.  Fecersi  anche,  nei 
fianchi  stessi  del  monte,  smottature,  crepature,  eruttazioni  di  creta  sparsa  di  crostacei. 
Le  rovine  agglomerate  arrestarono  le  acque  in  questa  regione  molto  abbondanti  e 
formossi  un  lago  di  non  mediocre  larghezza  >.  E  un  po'  più  oltre:  <  Fuvvi  nel  teni- 
mento  di  Santa  Cristina  uno  scempio  crudele  di  quanto  poteva  servire  od  al  saziar  la 
fame  degli  uomini  od  al  ravviar  le  terre  o  ad  innalzar  gli  edifizi  in  luogo  di  quelli 
cui  l'infernale  soffio  aveva  o  diroccati  o  sbalzati.  Case  d'abitazioni,  mulini,  frantoi,  vasi 
da  vino  e  da  olio,  tutto  fu  mandato  in  un  fascio  disordinato  >. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Oppido  Mamertina  —  P2  locale,  T.  ad  Oppido  Mamertina, 
Slr.  ferr.  a  Bagnara  Calabra. 
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Scido  (1585  ab.).  —  All'altezza  di  400  metri  sul  mare,  a  10  chilometri  a  libeccio 
«la  Oppido  Mamertina,  in  situazione  amena  e  salubre,  in  collina,  con  abitazioni  di 
aspetto  rusticano  e  territorio  ferace,  principalmente  in  granaglie,  con  bestiame.  Fu 
distrutto  intieramente  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Oppido  Mamertina  —  P3  e  T.  a  Delianova,  Str.  ferr.  a  Bagnara  Calabra. 

Tresilico  (1354  ab.).  —  A  300  metri  d'altezza  sul  mare,  a  un  chilometro  a  nord 
da  Oppido  Mamertina,  in  pianura  e  in  clima  poco  salubre,  con  chiesa  collegiata  e 
un'opera  pia  per  doti  ed  elemosine,  col  reddito  annuo  di  circa  500  lire.  Granaglie,  olio, 
vino,  frutta,  foglia  di  gelso  e  bachicoltura.  Anche  questo  villaggio  fu  molto  danneggiato 
dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Oppido  Mamertina  —  P2  e  T.  ad  Oppido  Mamertina, 
Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Varapodio.  (2965  ab.).  —  A  210  metri  d'altezza  sul  mare,  a  4  chilometri  al  nord  da 
Oppido  Mamertina,  in  situazione  bassa  e  insalubre,  ma  con  territorio  in  collina  in 
parte  e  feracissimo,  principalmente  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  di  varie  sorta,  foraggi, 
legname  e  non  manca  il  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Varapodio  è  uno  dei  molti  villaggi  del  mandamento  di  Oppido 
Mamertina  che  serbarono  la  loro  denominazione  greca;  gli  altri  addimandansi  Jafr  inoli, 
XHrganadi,  Pedavoli,  Paracorio,  ecc.  E  anche  Varapodio  fu  grandemente  danneggiato 
dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Oppido  Mamertina  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Mandamento  di  POLISTENA  (comprende  3  Comuni,  popol.  16.145  ab.).  —  Terri- 
torio in  monte  e  in  piano  con  ondulazioni  leggiere,  bagnato  dal  torrente  Geropotamo 
o  Jeropotamo,  tributario  del  Metramo,  feracissimo  e  producente  ogni  sorta  di  cereali, 
olio,  vino,  frutta  squisita  e  foglia  di  gelso. 

Polistena  (8412  ab.).  —  All'altezza  di  238  metri  sul  mare,  da  cui  dista  17  chilo- 
metri, 27  a  nord-est  da  Palmi  e  66  da  Reggio,  in  amenissima  situazione,  presso  le 
falde  occidentali  della  Serra,  con  ampia  veduta  del  mare  da  capo  Vaticano  a  capo 
del  Faro,  già  Peloro.  Notevole  principalmente  il  magnifico  corso  Vittorio  Emanuele, 
aperto  nel  1862,  lungo  quasi  mezzo  chilometro,  il  quale  divide  la  città  in  due  parti 
da  est  a  ovest.  Opera  pia  del  1780,  con  un'annua  rendita  di  3924  lire.  Torchi  e  negozi 
da  olio,  mulini,  fabbri,  calzolai,  falegnami,  sarti  in  gran  numero. 

Acque  minerali.  —  Sgorga  nel  territorio  una  sorgente  che  versa  in  un  giorno 
70.000  litri  d'acqua  solforosa,  prescritta  per  bagni. 

Cenni  storici.  —  Secondo  la  tradizione,  la  vecchia  distrutta  Polistena,  che  sorgeva 
poco  lungi  dall'odierna,  fu  edificata  dagli  imperatori  d'Oriente  ed  abbellita  da  Fede- 
rico II  Hohenstaufen.  Nel  medioevo  fu  un  feudo  dei  Milano-Franco  d'Aragona,  mar- 
chesi di  San  Giorgio  e  formava  il  cosidetto  Principato  di  Polistena.  Nei  suoi  dintorni,  e 
precisamente  presso  il  torrente  Varale,  che  scorre  poco  lungi  a  nord-ovest  della  città, 
fu  combattuta,  nel  1503,  una  battaglia  sanguinosa,  in  cui  i  Francesi,  sotto  il  comando 
del  generale  D'Aubigny,  furono  sbaragliati  dagli  Spagnuoli,  capitanati  dal  celebie 
Consalvo  di  Cordova. 

L'antica  Polistena  fu  distrutta  intieramente  dall'orribile  e  memorando  terremoto 
del  1783  ed  ecco  come  il  Botta,  nel  libro  49  della  sua  Storia  d'Italia,  vien  narrando 
quell'immane  catastrofe:  <  Polistena,  vaga  città  sulle  sponde  del  Jeropotamo,  non  fu  più, 
demolita  di  maniera  che  i  tetti  rimasero  nabissati  e  le  fondamenta  cacciate  fuori  dal  loro 
sotterraneo  cavo  :  tutta  sossopra  fu  messa  né  mai  più  informe  ammassamento  di  rottami 
si  presentò  agli  occhi  degli  uomini  spaventati  che  quello  della  distrutta  Polistena  >. 

<  Quando  da  sopra  un'eminenza  —  scrive  il  Dolomieu  —  io  vidi  le  rovine  di  Poli- 
stena, quando  io  contemplai  i  mucchi  di  pietre  che  non  hanno  più  alcuna  forma, 
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né  posson  dare  più  idea  di  ciò  che  era  quel  luogo,  quando  io  vidi  che  niuna  casa  era 
sfuggita  alla  distruzione  e  che  tutto  era  livellato  al  suolo,  io  provai  un  sentimento  di 
terrore,  di  pietà,  di  raccapriccio,  e  per  alcuni  momenti  le  mie  facoltà  restarono  sospese. 

«  Le  case  precipitarono  nel  fiume,  i  grossi  muri  del  convento  dei  Domenicani  si 
sfasciarono  ed  in  grandi  massi  rovinarono.  Dalla  parte  dei  Cappuccini  si  avvallò  il 
terreno,  in  varii  luoghi  largamente  si  sfesse  ;  tutto  il  paese  allo  intorno  sino  a  pie 
del  monte  3  miglia  distante  si  screpolò.  Un  momento  solo  del  5  febbraio  1783  pre- 
cipitò e  soffocò  negli  abissi  più  di  2000  abitanti  fra  G000  che  erano.  I  sopravviventi, 
erranti  e  miseri,  non  solo  case  più  non  avevano,  ma  nemmeno,  in  quell'informe  mina, 
le  riconoscevano;  a  stento  il  luogo  dell'antica  e  distrutta  sede  riconoscevano. 

«  11  marchese  di  San  Giorgio,  feudatario  di  Polistena,  fondò  poi  la  nuova  città, 
l'odierna,  in  sito  più  salubre,  con  edifizi  più  perfetti,  con  artifizi  più  industri,  con 
acque  più  comode,  con  agricoltura  più  fiorente,  con  aspetti  più  allegri  ». 

Uomini  illustri.  —  Polistena  diede  i  natali  al  Marafisti  e  al  Condomiti,  letterati 
di  grido,  e,  in  tempi  più  recenti,  al  celebre  Orio,  autore  di  opere  pregiate. 

Coli,  elett.  Citlanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Riziconi  (2553  ab.).  —  All'altezza  di  86  metri  sul  mare  e  11  chilometri  a  ponente 
da  Polistena,  con  abitato  parte  in  colle,  circoscritto  da  due  torrentelli  e  il  rimanente  in 
pianura  con  la  frazione  Drosi.  Case  generalmente  poco  ben  costruite.  Il  territorio  piano, 
assai  fertile,  produce  granaglie,  vino,  agrumi,  frutta  di  varie  specie,  foglia  di  gelso; 
pingui  pascoli  e  bestiame  numeroso,  principalmente  suino.  Il  clima  però  è  poco  salubre. 
■  Acque  minerali.  —  Nel  luogo  detto  lngarfo  sgorga  un'acqua  pregna  di  gas  acido 
solfidrico,  non  per  anche  analizzata,  ma  molto  in  uso. 

Coli,  elett.  Gittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

San  Giorgio  Morgeto  (5180  ab.).  —  A  463  metri  sul  mare,  a  4  chilometri  a  scirocco 
da  Polistena,  alle  radici  della  Serra  ed  allo  sbocco  di  una  valle,  fra  il  monte  Sagra 
e  il  Caulone.  Due  rami  del  suddetto  fiume  Varale  bagnano  le  falde  settentrionale  e  meri- 
dionale dell'altura  su  cui  siede  il  paese  nel  quale  torreggia  un  antico  castello.  Il  territorio, 
montuoso  ma  fertile,  produce  cereali,  olio,  vino,  frutta  ed  abbonda  di  pascoli  e  di  selve. 

Cenni  storici.  —  Credesi  edificato  fra  il  secolo  X  e  l'XI  e,  secondo  alcuni,  sulle 
rovine  dell'antica  Morgezia.  Alfonso  I  lo  diede  in  feudo  a  Marino  Corialo,  re  Federico 
a  Giacomo  Milano  e  Ferdinando  il  Cattolico  a  Consalvo  di  Cordova. 

Coli,  elett.  Gittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Mandamento  di  RADICENA  (comprende  4  Comuni,  popol.  16.615  ab.).  —  Territorio 
in  piano  e  in  colle,  fertilissimo,  in  cui  giganteggiano  gli  ulivi  annosi  e  gli  aranci  e 
coltivansi  largamente  la  canapa,  il  lino,  il  granturco  e  i  legumi. 

Radicena  (6469  ab.). —  Siede  all'altezza  di  212  metri  sul  mare,  sulla  destra  del 
fiume  Marro,  a  19  chilometri  a  est  da  Palmi  e  59  a  greco  da  Restio,  a  distanza 
uguale  dai  monti  e  dal  mare,  in  clima  temperato  e  saluberrime.  Lungo  le  vie,  assai 
ampie,  sorgono  edifizi  d'architettura  regolare.  Opera  pia  fondata  dalla  contessa  di 
Pontalto,  coll'annua  rendita  di  lire  12.149.  Molti  torchi  e  negozi  da  olio,  fabbriche  di 
laterizi  e  paste  alimentari;  mulini,  macchine  agrarie,  pellami,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Grimaldi,  principi  di  Gerace. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbero  i  natali  Gian  Francesco  Gemelli  Carreri,  letterato  e 
viaggiatore,  e  il  comm.  Loschiano,  conte  di  Pontalto,  senatore  del  Pegno. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P-  e  T.  locali,  Str.  Coir,  a  Gioja  Tauro. 

latrinoli  (5286  ab.).  —  A  190  metri  d'altezza  sul  mare,  a  un  chilometro  a  ponente 
da  Radicena,  sulla  ilesini  del  Mano,  in  pianura  e  insilo  poco  salubre,  con  territorio 
molto  ferace  principalmente  in  ulivi,  agrumi,  canapa,  ortaglie,  ecc. 
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(  5  nni  storici.  —  .latrinoli  ora  anticamente  un  fondo  dei  Grimaldi  e  fu  distrutto  dal 
terremoto  dol  febbraio  1783. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Molochio  (3500  ab.)- —  A  314  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilometri  a  sud  da 
Radicena,  alle  falde  dei  monti,  con  territorio  bagnato  dai  torrenti  Barri  e  Cerasia,  che 
vanno  a  versarsi  nel  Marro  sotto  Terranova,  e  producente  olio,  vino,  frutta  di  ogni 
qualità  e  foglia  di  gelso,  con  pascoli.  Torchi  da  olio,  fabbriche  di  paste  alimentari. 

AucIh1  .Molochio,  come  tanti  altri  paesi  della  Calabria,  fu  rovinato  dal  terremoto 
del  febbraio  1783. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Terranova  Sappo  Minulio  (13G0  ab).  —  All'altezza  di  2G0  metri  sul  mare,  a  5  chi- 
lometri al  sud  da  Radicena,  in  altipiano,  presso  la  sponda  sinistra  del  Mano,  con 
territorio  angusto  ma  fertilissimo  e  producente  particolarmente  granaglie,  olio,  vino, 
agrumi,  frutta,  foglia  di  gelso  e  cotone;  bachicoltura  e  setifici. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Grimaldi,  che  l'acquistarono  per 
28.000  scudi  ed  era  una  delle  più  belle  ed  importanti  città  della  Calabria,  quando  fu 
distrutta  in  modo  orrendo  non  meno  che  singolare  dal  memorando  terremoto  del 
5  febbraio  1783.  Il  Botta  descrive  ampiamente  la  sua  distruzione  nel  libro  49  della 
sua  Storili;  ma  meglio  assai  il  Lenormant,  nella  sua  opera  recente  La  Grande  Grece, 
volume  III.  È  un  episodio  tragico  di  quella  grande  catastrofe  tellurica,  che  non  ha 
paragone  nell'istoria  dell'Europa,  non  eccettuato  il  famoso  terremoto  di  Lisbona. 

i  In  vermi  luogo,  dice  dunque  il  Lenormant,  si  vide  mai  uno  sconvolgimento  più 
compiuto  di  quello  di  Terranova;  in  niun  luogo  avvenne  distruzione  più  compiuta, 
con  circostanze  più  singolari.  Situata  davanti  uno  dei  colli  che  permettono  di  superare 
PApennino  per  passare  dal  pendìo  tirrenico  al  jonico,  scendendo  a  Gerace,  la  piccola 
città  di  Terranova,  che  non  è  ora  che  un  grosso  villaggio,  aveva  avuto,  al  principio  del 
secolo  XVI,  una  grande  importanza  strategica.  Là,  nel  1501,  Stuart  D'Aubigny  aveva 
pienamente  sconfitto  Ugo  di  Cardona,  volendo  impedire  all'esercito  spagnuolo  di  venire 
a  sbloccare  questa  città;  egli  aveva  perduto,  nel  1503,  la  seconda  battaglia  di  Seminara 
(di  cui  diremo  più  innanzi),  che  espulse  definitivamente  i  Francesi  dalla  Calabria; 
Gonsalvo  di  Cordova  era  stato  fatto  duca  di  Terranova  da  Ferdinando  il  Cattolico. 

<  La  città  era  edificata  sopra  tre  burroni  profondi,  all'  estremità  di  una  pianura, 
signoreggiata  da  una  montagna.  Nelle  prime  scosse  del  5  febbraio  1783  porzione  del 
suolo  della  città  scivolò  sul  pendìo  di  uno  dei  suddetti  burroni,  trascinando  con  sé, 
nel  rovinìo,  le  case  che  vi  erano  sopra  e  i  cui  rottami,  misti  al  terreno  franato,  ingom- 
brarono la  valle.  In  altro  punto  della  città  il  terreno  fu  squarciato  in  tutta  la  sua 
altezza  da  una  fenditura  perpendicolare;  una  delle  sue  due  metà  si  staccò  e  cadde 
come  una  grande  massa  nella  gola  che  schiudevasi  sotto.  Di  tal  modo  le  case  precipi- 
tarono verticalmente  in  un  baratro  100  metri  profondo,  colmato  in  parte  dalle  macerie. 
Dei  -2000  abitanti  di  Terranova  1400  furono  schiacciati  o  sepolti  sotto  le  macerie.  Tutti 
però  non  perirono.  Alcuni  caddero  in  piedi  e  poterono  perciò  porsi  in  salvo  scaval- 
cando le  rovine;  altri,  sepolti  soltanto  sino  alle  coscie  od  al  petto,  riuscirono,  con  un 
po'  di  soccorso,  a  sprigionarsi.  Le  rovine  della  città  e  gli  scoscendimenti  dei  colli  chiu- 
sero il  varco  alle  acque  di  un  fiumicello  ed  a  quelle  d'una  sorgente  copiosa  che  scorreva 
in  fondo  ad  un'altra  gola,  sì  che  formaronsi  due  laghi,  le  cui  acque  stagnanti  ed  inqui- 
nate dai  cadaveri  e  da  detriti  organici  d'ogni  fatta,  sparsero  l'infezione  nel  paese  ed 
uccisero,  con  febbri  putride,  il  rimanente  della  popolazione  scampata  al  disastro.  In  tutti 
i  dintorni  sull'orlo  delle  valli  frane  e  scoscendimenti  immani.  Tutta  la  pianura  davanti 
Terranova  era  screpolata.  In  certe  parti  non  rimaneva  più  un  palmo  di  terreno  che  si 
potesse  dir  stabile  e  sodo  >. 
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Il  geologo  Dolomieu,  nella  sua  opera:  Sur  le  tremblement  de  terre  de  la  Calabre 
(Roma  e  Parigi  1874),  narra  il  seguente  commovente  episodio:  «  A  Terranova,  nel  con- 
vento degli  Agostiniani,  quattro  monaci,  ch'eransi  ricoverati  nella  sagrestia,  non  erano 
rimasti  uccisi  per  non  aver  la  vòlta  ceduto  al  peso  delle  macerie.  Ma  non  aveavi  alcuno 
che  potesse  porger  loro  soccorso.  D'oltre  cento  monaci,  che  trovavansi  nel  convento  al 
sopraggiungere  del  terremoto,  un  solo  era  riuscito  a  porsi  in  salvo,  la  mercè  della  sua 
forza  straordinaria,  la  quale  lo  aveva  abilitato  a  sollevar  la  massa  di  macerie  che  aveva 
schiacciato  i  suoi  compagni.  Solo,  errante  e  disperato,  egli  udì  per  alcuni  giorni  le 
grida  dei  quattro  infelici  sepolti  vivi  sotto  la  vòlta  della  sagrestia;  le  loro  voci  si 
spensero  a  grado  a  grado  e  più  tardi,  quando  furono  sgomberate  tutte  le  macerie, 
furono  rinvenuti  i  loro  cadaveri  abbracciati  in  un  gruppo  >. 

Uomini  illustri.  —  Questo  Comune  diede  i  natali  al  poeta  Francesco  di  Terranova. 

Coli,  elett.  Cittanova  —  Dioc.  Oppido  Mamertina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gioja  Tauro. 

Mandamento  di  SEMINARA  (comprende  2  Comuni,  popol.  7480  ab.).  —  Territorio 
in  colle  e  in  pianura,  bagnato  dal  torrente  Galera,  confluente  del  Petrace  o  Marro, 
fertilissimo  in  olio  e  vino  di  buona  qualità,  granaglie,  frutta  di  varie  specie,  foglia  di 
gelso,  ecc.  Boschi  che  danno  legname  da  costruzione  e  da  ardere.  Pingui  pascoli  con 
bestiame  grosso  e  minuto. 

Seminara  (4908  ab.).  —  Siede  all'altezza  di  321  metri  sul  mare,  a  5  chilometri  al 
sud-est  da  Palmi  e  38  a  greco  da  Reggio,  in  aria  saluberrima,  in  collina,  che  va  digra- 
dando nella  pianura  sottostante  e  con  veduta  stupenda  del  golfo  di  Gioja.  Chiesa 
collegiata  vasta  e  di  bella  architettura,  con  due  altre  chiese  parrocchiali.  Case  private 
di  bell'aspetto  ed  alcune  costruite  con  buon  gusto.  Ospedale  e  Monte  di  pietà  d'antica 
fondazione,  con  una  rendita  complessiva  di  circa  23.000  lire.  Fabbriche  d'olio,  di  paste 
alimentari,  di  saponi;  industria  serica  assai  diffusa. 

Cenni  storici.  —  I  cronisti  calabresi,  fra  i  quali  il  Morisani,  tennero  che  Seminara 
sia  sòrta  sulle  rovine  di  Taurianum  (Traviano),  città  sulla  costa  occidentale  del  Bruzio, 
presso  la  foce  del  Metaurus  (ora  Marro).  Il  suo  nome  è  registrato  da  Pomponio  Mela, 
che  la  pone  fra  Scilla  e  il  Metauro.  Il  perchè  essa  era  probabilmente  situata  a  sud 
del  fiume,  mentre  la  città  di  Metaurum  (di  cui  abbiamo  detto  nell'introduzione  alla 
provincia  di  Reggio)  stava  sulla  sponda  nord.  In  seguito  sparisce  ogni  traccia  di  que- 
st'ultima; ma  il  nome  di  Tauriano  rinviensi  sempre  nella  Tavola  Peutingeriana,  la 
quale  la  pone  a  37  chilometri  da  Vibo  Valentia  (od  Ipponio,  ora  Monteleone).  Negli 
ultimi  anni  dell'Impero  romano  divenne  sede  vescovile  e  tale  si  rimase  sino  al  tempo 
di  Gregorio  VII,  in  cui  era  in  piena  decadenza.  Le  sue  rovine  scorgonsi  però  sempre 
in  un  luogo  detto  Traviano  ed  è  erroneo  perciò  che  sopra  di  esse  sia  sórta  (come 
vogliono  i  cronisti  calabresi  succitati)  l'odierna  Seminara.  La  quale  fu  distrutta  dai 
Saraceni  nel  secolo  XI  e  riedificata  nel  successivo.  Diede  il  suo  nome  nell'istoria  a 
due  battaglie  di  Seminara,  combattute  nella  pianura  fra  essa  e  il  Marro. 

Nel  1495  l'esercito  di  Ferdinando  II,  sotto  Gonsalvo  di  Cordova,  vi  fu  sconfitto  da 
quello  di  Carlo  Vili  sotto  il  D'Aubigny.  Ferdinando  versava  in  pericolo  imminente  per 
essere  caduto  da  cavallo;  Giovanni  d'Altamura  accorse  galoppando  in  suo  aiuto,  pose 
il  re  sul  proprio  cavallo  e  cadde  trafitto  da  molte  lancie  e  spade.  Il  21  aprile  1503 
un'altra  battaglia  fu  combattuta  nel  medesimo  campo  fra  il  D'Aubigny  ed  Ugo  di  Car- 
dona,  uno  dei  migliori  generali  di  Gonsalvo  di  Cordova;  l'esercito  di  Luigi  XII  di  Francia 
toccò  una  sconfitta  solenne  e  il  D'Aubigny  fu  costretto  a  riparare  fuggendo  ad  Angitola. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XV  Ferdinando  II  diede  Seminara  in  feudo  agli  Spinelli 
e,  in  capo  a  circa  un  secolo,  Scipione  Spinelli,  stretto  dai  debiti,  l'offrì  in  vendita  per 
100.000  ducati  al  conte  di  Sinopoli;  ma  gli  abitanti  riuscirono,  mediante'  un  contributo, 
a  riscattarsi.  Coll'andar  degli  anni  però  gli  Spinelli  ricuperarono  gli  antichi  diritti. 
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Seminala,  al  paio  di  tanfi  altri  luoghi  della  Calabria,  fa  devastata  dal  terremoto 
memorando  del  1783,  e  in  vicinanza  di  essa  se  ne  scorgono  ancora  le  traccie.  La 
prima  scossa  formò  un  baratro  pieno  d'acqua,  profondo  10  metri  e  lungo  540,  detto 
il  Lago  ih  l  Tolfilo.  Un  grande  uliveto  scivolò  nella  valle  alla  distanza  di  60  inetri  e  il 
fiumicello  che  si  versa  nel  Marro  cambiò  il  letto  in  quello  in  cui  scorre  tuttora. 

Ma  sentiamo  il  Botta,  che  nel  libro  49  della  sua  Storia  d'Italia  ne  tratta  più  per 
minuto:  <  Doloroso  fato  oppresse  Seminara,  città  bella  per  sito  e  per  l'industria  degli 
uomini.  Dalle  più  umili  alle  più  magnifiche  case,  dai  luoghi  più  profani  ai  più  sacri 
non  s'incontravano  più,  dopo  il  terremoto  del  5  febbraio  in  quel  desolato  paese,  che 
o  rovine  compiute  o  fabbriche  rovinevoli  ridotte  in  miserando  rottame  o  disperse  da 
quell'irresistibile  turbine  sotterraneo.  Dai  cupi  abissi  sorse  tale  un  soqquadro  che 
quello,  che  bellissimo  era  a  vedersi,  orrido  divenne  e  spaventosissimo. 

<  Aveva  Seminara  due  secoli  innanzi  provato  per  battaglie  atroci  tutto  il  furore 
dei  pazzi  uomini  intenti  ad  ammazzarsi:  suonò  pel  mondo  allora  il  nome  del  gran 
capitano  lionsalvo.  Ma  ora  da  più  fiero  nemico  fu  percossa,  nemico  venuto  dai  cavi 
spechi  della  mal  composta  terra.  Ivi  un  terreno  era  sopra  un'erta  che  ai  padri  Pao- 
lotti  si  apparteneva.  Di  lassù,  avvallando  lo  sguardo,  si  vedeva  sotto  un  orrendo  e 
mostruoso  rivolgimento  di  terra.  Un  pendìo  s'inabissò  ed  in  una  profonda  valle  tras- 
mutossi.  Untenimento,  che  sul  pendìo  sorgeva,  rimase  di  sbalzo  gettato  per  la  distanza 
di  000  in  700  passi  su  di  un  altro  terreno  che  al  di  là  della  valle  giaceva,  dove  si 
vedevano  le  viti,  le  fabbriche  e  gli  alberi  confusamente  giacenti  e  di  lancio  dalla 
propria  sede  divelti.  Pel  contrario  nella  contrada  della  Nunziata  saltò  fuori  dal  seno 
della  terra  un  monte  e  questo  monte  fu  una  massa  enorme  di  creta  concacea  >. 
Seminara  fu  visitata  di  bel  nuovo  dal  terremoto  nel  novembre  1894. 

Uomini  illustri.  — Parecchi  ne  vanta  Seminara,  fra  gli  altri  i  seguenti:  Antonio 
Spinelli,  Barlaamo,  Benedetto  di  Leone,  Domenico  Cianciaveso  e  il  medico  Sopravia. 
Vi  nacquero  anche  Francesco  Grimaldi,  filosofo  rinomato,  morto  in  fresca  età,  e  il  mar- 
chese Domenico  Grimaldi,  nato  nel  1735,  morto  il  5  novembre  1805  a  Reggio  Calabria, 
lasciando  fama  di  economista  di  grido. 

Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Palmi. 

Melicuccà  (2572  ab.).  —  All'altezza  di  303  metri  sul  mare,  a  6  chilometri  a  sud  da 
Seminara,  con  territorio  ferace  di  granaglie,  vino,  olio,  frutta,  foglia  di  gelso  e  agrumi. 
Coli,  elett.  Palmi  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Palmi. 

Mandamento  di  SIN0P0LI  (comprende  5  Comuni,  popol.  16.376  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  bagnato  dal  Torbido,  dal  Duverso  e  altri  confluenti  del  Marro,  assai 
fertile  in  cereali,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  cotone  e  pascoli  con  bestiame  abbondante. 
Si  dice  che  si  sia  trovato  nei  tempi  passati  del  mercurio  e  vi  è  pure  una  cava  di  marmi. 

Sinopoli  (3411  ab.). —  Siede  all'altezza  di  502  metri  sul  mare,  a  scirocco  e  a  16  chi- 
lometri da  Palmi  e  a  38  a  greco  da  Reggio,  sopra  una  collina  al  piede  nord-ovest 
dell'Aspromonte  e  sotto  i  cosidetti  Piani  di  Aspromonte  (1130  m.).  È  cinto  di  mura 
ed  ha  una  chiesa  collegiata.  Molte  fabbriche  e  negozi  da  olio  d'uliva  e  di  bestiame. 
Una  frazione  sottostante  ha  nome  Sinopoli  Inferiore  e  Sinopoli  Vecchio. 

Cenni  storici.  —  Come  attesta  il  suo  nome,  Sinopoli  è  d'origine  greca,  ma  non  è 
noto  da  quale  colonia  sia  stata  fondata.  Fu  a  capo  di  una  contea  appartenente  ai  Ruffo, 
principi  di  Scilla,  divenuti  poi  duchi.  Anch'essa  fu  devastata  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Bagnava  Calabra  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Bagnara. 

Cosoleto  (1429  ab.).  —  All'altezza  di  445  metri  sul  mare,  a  5  chilometri  a  nord-est 
da  Sinopoli,  sulla  sommità  spianata  di  una  collina,  con  ampio  ed  ameno  orizzonte  e, 
più  al  basso,  la  frazione  di  Sitizano  e  l'altra  d'Acquaro,  in  luogo  quasi  alpestre. 
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Prima  del  1845  l'aria  era  insalubre;  ma,  prosciugato  poi  il  lago  detto  Todi  con 
altri  più  piccoli,  si  bonificò  sì  che  non  pochi  abitanti  dei  paesi  vicini  vi  si  recarono  a 
pone  dimoili,  coltivando  i  terreni  prosciugati  e  tutto  il  territorio  incolto  in  addietro 
e  coperto  di  boschi.  Cosoleto  difettava  eziandio  d'acqua  potabile,  ma  nel  18G5  vi  fu 
condotta  dalle  vicine  montagne  e  fu  costruita  una  fontana  a  spese  in  parte  del  Comune 
e  in  parte  mediante  sottoscrizioni  volontarie. 

Il  territorio,  ferace  in  ogni  sorta  di  derrate,  produce  particolarmente  olio  d'uliva. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivo  dei  Petrucci  o  Malarbi  di  Calabria,  di 
Valentino  Clover,  di  Paolo  Spinelli,  di  Giovanni  Ruffo,  di  G.  B.  Scrsale  e  dei  Franco- 
perta  di  Reggio.  Da  tutti  costoro  il  borgo  Cosoleto,  capoluogo,  passò  ai  Transo  e  Siti- 
zano,  ai  principi  di  Cariati  e  in  seguito  ai  Jaceona.  Cosoleto  fu  distrutto  interamente 
dal  terremoto  del  1783  e  riedificato  a  breve  distanza,  in  sito  più  piano,  più  alto  e  più 
discosto  dalle  paludi  prodotte  da  quel  tremendo  disastro.  Il  luogo  scelto  chiamavasi 
Cazzolo,  ma  ebbe  il  nome  di  Goccinolo  dagli  accademici  di  Napoli  inviati  a  rilevare  i 
danni  cagionati  dal  terremoto  e  dalla  relazione  dei  quali  il  Botta  attinse  i  particolari 
di  quella  grande  catastrofe,  che  leggonsi  nel  libro  49°  della  sua  Storia  d' Italia. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Sinopoli,  Str.  ferr.  a  Bagnala. 

Delianova  (4707  ab.).  —  All'altezza  di  625  metri  sul  mare  e  7  chilometri  a  sud-est 
da  Sinopoli,  situata  a'  piedi  dell'Aspromonte,  con  territorio  montuoso  ma  fertilissimo 
in  granaglie  e  principalmente  in  vino  e  frutta.  Anche  essa  fu  danneggiata  dall'ultimo 
recente  terremoto  del  1894. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Oppido  Mamertina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Bagnara. 

Santa  Eufemia  d'Aspromonte  (5888  ab.).  —  All'altezza  di  425  metri  sul  mare  e  a 
2  chilometri  a  ponente  da  Sinopoli,  sotto  i  suddetti  Piani  di  Aspromonte,  con  alcune 
belle  case.  Territorio  montuoso  in  parte,  ma  fertilissimo,  principalmente  in  granaglie, 
olio,  vino,  frutta,  con  pascoli  e  bestiame  abbondante.  Fu  danneggiata  dal  recente 
terremoto  del  1894. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Giuseppe  Mussari,  morto  nel  1793,  dottissimo 
aitate  basiliano,  residente  a  Roma  sotto  Pio  VI,  commissario  generale  e  visitatore  apo- 
stolico del  suo  Ordine,  autore  di  molte  opere. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Bagnara. 

San  Procopio  (951  ab.).  —  All'altezza  di  350  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a  nord 
da  Sinopoli,  presso  il  torrente  Torbido,  con  alcune  case  di  discreta  apparenza  e  con 
territorio  montuoso  in  parte,  ma  ferace  anzichenò  in  granaglie,  olio,  vino  e  frutta. 
11  prodotto  principale  consiste  però  nella  foglia  di  gelso,  sì  che  vi  fiorisce  la  bachi- 
coltura. Nò  mancano  i  boschi  ed  i  pascoli  con  bestiame.  Fu  danneggiato  dall'ultimo 
e  recente  terremoto  del  1894. 

Coli,  elett.  Bagnara  Calabra  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Sinopoli,  Str.  ferr.  a  Bagnara. 
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PROVINCIA   DI   CATANZARO 

(CALABRIA   ULTERIORE  II) 


<TvO 


a  provincia  di  Catanzaro  ha  una  superficie  di  5258  chilometri  quadrati.  La 

jll*4  sua  P0P°'az'one  l'i  tatto  o  presente,  secondo  il  censimento  ufficiale  del  31  di- 

j^J  cembro  188J,  era  di  133.075  abitanti.  Essa  fu  calcolata  approssimativamente, 

per  il  31  dicembre  1899,  di  476.612  abitanti  (90,G5  per  chilometro  quadrato). 

La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1899): 


1 

CiaCONDAIU 

COMUNI 

MANDAMENTI 
giudiziari 

Legge 
::i  luglio  1892 

COLLEGI 
elettorali  politici 

SUPERFICIE 

in 

i  liilomelTi  i|uadr. 

(dati  officiali) 

CATANZARO 

53 

i6 

27 

10 
6 
8 

10 

>           8 

1580 
1727 
1070 

881 

COTRONE  

MONTELEONE  DI  CALABRIA 

NICASTRO  

Totale  .  . 

152 

34 

8 

5258 

Posizione  astronomica  e  confini.  —  La  provincia  di  Catanzaro  è  racchiusa  fra 
38°,26'  e  39°,25'  latitudine  nord  e  fra  3°,37'  e  4°,45'  longitudine  est  dal  meridiano  di 
Roma.  Occupa  la  parte  mediana  della  regione  calabrese  e  confina:  a  nord,  con  la 
provincia  di  Cosenza;  a  sud,  con  quella  di  Reggio  Calabria;  a  est,  col  mare  Jonio  e 
a  ovest,  col  mare  Tirreno. 

Coste.  —  La  costa  tirrenica  della  provincia  di  Catanzaro  va  dalla  foce  del  fiume 
Savuto  a  quella  del  fiume  Mesima.  Aspra,  generalmente,  sino  al  villaggio  di  Santa 
Eufemia,  si  va  spianando  oltre  il  capo  Suvero,  qua  e  là  insalubre  per  lo  stagnar  delle 
acque  e  s'inarca,  formando  l'ampio  golfo  di  Santa  Eufemia  sino  a  liriatico,  nel  circon- 
dario di  Monteleone.  Ivi  la  costa  si  riabbellisce  in  colli  e  in  monti,  che  in  certi  punti 
ne  rendono  malagevole  l'approdo.  Proseguendo  s'incontra  la  cittadetta  di  Tropea  e, 
girato  capo  Vaticano,  si  scende  quasi  in  linea  retta  verso  sud-ovest,  ripiegando  poi 
presso  Nicotera  a  sud  e  terminando  allo  sbocco  del  fiume  Mesima,  nel  territorio  di 
Rosarno  in  provincia  di  Reggio  Calabria,  circondano  di  Palmi.  Lungo  questo  litorale 
scorre  la  ferrovia  Napoli-Reggio  Calabria. 

La  cocta  jonica  della  provincia  va  dalla  punta  di  Fiumenicà  a  quella  di  Stilo  e 
comprende  la  parte  più  ampia  di  essa  provincia.  Dove  se  ne  tolga  Cotrone,  non  vi  si 
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incontrano  città  di  qualche  importanza.  Dalla  punta  di  Fiumenicà  proseguendo  verso 
sud-ovest,  incontransi  la  punta  dell'Alice,  il  celebre  capo  delle  Colonne,  il  capo  Cimiti, 
il  capo  Pizzuto,  ove  ha  principio  il  gran  golfo  di  Squillace  ;  la  marina  di  Catanzaro,  quella 
di  Soverato  e  la  punta  di  Stilo,  limite  meridionale  del  golfo  e  della  provincia  di  Catan- 
zaro. Lungo  tutto  il  litorale  ionico  scorre  la  linea  ferroviaria  Taranto-Reggio  Calabria. 

Promontorii  e  capi.  —  1.  Punta  dell'  Alice.  Varcato  con  quest'nltima  ferrovia  il 
torrente  Fiumenicà,  si  lasciano  a  sinistra  i  due  capi  detti  Punta  Fiumenicà  e  Punta 
dell'Alice,  l'antico  capo  Crimisa  (Kpiui<ja),  ove  sbarcò  Filottete  dopo  la  guerra  di  Troja 
fondandovi,  secondo  la  leggenda,  la  piccola  città  di  Crimisa,  che  ai  tempi  di  Strabone 
più  non  esisteva.  Poco  lungi  da  questa  città  antichissima,  sulla  punta  del  capo  Crimisa, 
sorgeva  il  tempio  d'Apollo  Alios,  il  dio  nazionale  di  Rodi,  e  il  suo  sito  è  certo,  posciachò 
tutte  le  testimonianze  concordano  nell'affermare  che  sorgeva  alla  estremità  del  capo, 
vale  a  dire,  verso  il  punto  ove  s'innalza  ora  la  torre  dell'Alice. 

Quanto  alle  rovine  di  Crimisa,  poco  apparenti  ma  certe,  come  afferma  ilLenormant, 
un  erudito  calabrese  di  molta  vaglia,  il  signor  Marincola-Pistoja,  direttore  del  Museo 
provinciale  di  Catanzaro,  le  ha  rinvenute  al  piede  delle  alture  di  Ciro  dalla  parte  sud, 
ad  alcuni  chilometri  dal  mare  e  presso  il  fiume  detto  anch'esso  anticamente  Crimisa, 
ora  Lipudo. 

La  punta  dell'Alice,  che  forma,  coll'opposto  capo  di  Santa  Maria  di  Leuca,  i  punti 
estremi  del  gran  golfo  di  Taranto,  vuoisi  derivi  il  nome  dalle  squisite  acciughe,  dette 
anche  alici,  che  si  pescano  nelle  sue  vicinanze. 

2.  Capo  delle  Colonne  o  di  Nao.  —  Così  denominato  dalle  colonne  del  tempio 
di  Giunone  Lacinia  (Hera  Lacinia),  di  cui  ne  sopravanza  ancor  una,  è  l'antico  Promon- 
torium  Lacinium,  che  staccasi  dalla  costa  per  addentrarsi  8  chilometri  circa  nel  Jonio, 
con  una  piccola  insenatura  ben  riparata  e  un  ancoraggio  detto  Porto  Berlingieri,  dal 
nome  di  una  nobile  e  ricca  famiglia  di  Cotrone.  Il  dorso  del  promontorio  forma  un 
liei  pianoro  triangolare,  largo  1800  metri  alla  base  e  circa  400  alla  sua  estremità, 
inclinato  in  dolce  pendìo.  Nel  centro  una  depressione  ben  annaffiata,  con  piantagioni 
alternantisi  coi  pascoli  e  parecchie  case  di  campagna,  in  cui  alcune  delle  ricche  famiglie 
di  Cotrone  recansi  a  villeggiare  nell'estate. 

Il  Tempio  di  Hera  Lacinia. 

Attcstano  concordemente  Livio,  Scillace,  Strabone,  Dionisio,  Pericgete  ed  Eustazio  che  sul  capo 
delle  Colonne  sorgeva  il  celebre  tempio  di  Hera  o  Giunone  Lacinia,  dello  da  Livio  nobile  templum 
ipso,  urbe  (Cotrone)  nobilius,  e  di  vero  in  tutta  la  Magna  Grecia  non  aveavi  un  altro  tempio  d'ugual 
l'ama  o  santità.  L'epoca  della  sua  fondazione  è  ignota  allatto.  Virgilio  allude  ad  esso  in  quel  verso 

del  ni  dell'Eneide:  _     .        .  ,.  ,    .  .    .,  , 

Poscia  a  rincontro  ili  Lacinia  il  tempio 

al  tempo  del  viaggio  di  Enea;  e  Dionisio  afferma  che  vi  si  conservava  sempre  una  tazza  di  bronzo 
offerta  dall'eroe  trojano.  Alcune  leggende  attribuivano  la  sua  fondazione  ad  Ercole,  altre  a  Lacinie 
o  Lacino,  clic  dicevasi  vi  dimorasse  quando  fu  visitalo  da  Ercole  e  da  cui  il  promontorio  derivò  il 
nome;  altre  leggende  dicono  che  il  promontorio,  col  sacro  bosco,  furono  un  dono  di  Teli  a  Giunone. 

Codeste  leggende  si  possono  considerare  come  significanti  clic  il  tempio  non  andava  debitore 
della  sua  fondazione  ai  coloni  greci  di  Crotona,  ina  che  vi  esisteva  anteriormente  un  edilizio  sacro 
od  almeno  un  luogo  consacrato  d'origine  pelasgica. 

Il  tempio  di  Giunone  divenne  la  scena  di  una  grande  assemblea  annuale  di  tutti  gli  Italo-Greci, 
nella  quale  facevasi  una  processione  in  onore  della  dea,  a  cui  ollrivansi  ricchi  doni,  e  questa  lesta 
porgeva  occasione  ai  Greci  delle  città  adiacenti  di  far  pompa  della  loro  magnificenza.  L'interno  del 
tempio  andava  ornato  di  dipinti  eseguiti  per  ordine  dei  ('.coloniali  a  pubbliche  spese  e  di  questi  il  più 
rinomato  era  quello  i'Elena  di  Troja  di  mano  del  Raffaello  dell'antichità,  il  famosissimo  Zeusi,  a 
cui  fu  concesso,  per  eseguirlo,  di  scegliere  a  modello  cinque  delle  vergini  più  avvenenti  della  città. 
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Oltreché  dalla  copia  delle  offerte  occasionali  di  grande  valore  il  tempio  derivava  grandi  ricchezze 
dalle  sue  entrate  permanenti,  segnatamente  dal  bestiame,  col  prodotto  del  quale  fu  composta  una 
colonna  d'oro  massiccio  esposta  nel  santuario.  Adiacente  immediatamente  al  tempio  fioriva  una  selva 
od,  a  meglio  dire,  una  foresta  di  pini  giganteschi,  per  entro  alla  quale  stendevansi  pingui  pascoli 
pel  bestiame  del  tempio. 

Gli  immensi  tesori  accumulali  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  vuoisi  eccitassero  la  cupidigia  di 
Annibale,  ma  egli  fu  ammonito  in  sogno  dalla  dea  stessa  a  non  toccarli.  Prima  di  imbarcarsi  per 
abbandonare  definitivamente  l'Italia,  Annibale  pose  nel  tempio 
una  gran  tavola  di  bronzo  con  suvvi  una  duplice  iscrizione  in 
fenicio  ed  in  greco,  contenente  la  narrazione  ufficiale  e  parti- 
colareggiata delle  sue  guerre  contro  i  Romani,  tavola  consul- 
tata  e  citata  frequentemente  dallo  storico  Polibio. 

Ma,  quantunque  il  celebre  santuario  fosse  stato  rispettato  da 
Pirro  e  da  Annibale,  fu  profanato  dal  censore  romano  Q.  Fulvio 
Fiacco,  il  quale,  nel  173  av.  C,  spogliò  la  metà  del  suo  tetto 
delle  lastre  marmoree  che  lo  coprivano  in  luogo  di  tegole  per 
ornarne  un  tempio  della  Fortuna  Equestre  ch'egli  stava  innal- 
zando in  Roma.  Il  sacrilegio  fu  per  vero  censurato  aspra- 
mente dal  Senato  romano,  il  quale  ordinò  che  le  lastre  rubate 
fossero  riportate  a  Lacinia  ;  ma,  nello  stato  di  decadenza  in 
cui  trovava»  la  provincia,  riusci  impossibile  ricollocarle  al 
loro  posto. 

Lo  scadimento  del  tempio  incominciò  probabilmente  da  quel 
tempo,  contemporaneamente  a  quello  generale  del  paese  e  delle 
città  adiacenti.  Ma  Appiano  ci  dice  ch'esso  era  sempre  dovi- 
zioso e  pieno  di  oblazioni  sino  all'anno  36  av.  C,  in  cui  fu 
saccheggiato  da  Sesto  Pompeo.  Strabone  dice  che  il  tempio 
aveva  ai  dì  suoi  perduto  la  sua  opulenza,  quantunque  esistesse 
sempre.  Plinio  fa  menzione  del  promontorio  Lacinio,  ma  senza 
parlar  del  tempio.  Pare  però  dagli  avanzi  esistenti,  del  pari  che 
da  un'iscrizione,  Ilerae  Laciniae,  rinvenuta  nelle  rovine,  che 
esso  continuasse  ad  esistere  qual  sacro  edilìzio  sino  ad  un 
tardo  periodo. 

Secondo  Nola-Molisi  —  scrive  il  Lenormant  nella  Grande 
Grece  —  il  tempio  famoso  di  Giunone  Lacinia  era  ancora 
quasi  intatto,  con  le  sue  quarantotto  colonne,  al  principio 
del  secolo  XVI  e  fu  allora  soltanto  che  il  vescovo  Antonio 
Lucifero  ne  ordinò  la  demolizione  per  adoperarne  i  mate- 
riali nella  ricostruzione  del  palazzo  vescovile  in  Cotrone.  Quest'Antonio  Lucifero  fu  vescovo 
dal  1510  al  1521,  al  tempo  dei  pontefici  Giulio  li  e  Leone  X,  e  dei  sommi  artisti  Raffaello  e 
Michelangelo  ! 

In  un  altro  luogo  del  suo  libro  lo  stesso  Nola-Molisi  dice  che  ai  dì  suoi  rimanevano  ancora  ritte 
due  colonne  e  che  sul  pavimento  rimasto  intatto  potevansi  ancora  discernere  facilmente  i  luoghi  ove 
erano  basate  le  altre  quarantasei.  Essendo  il  suo  libro  venuto  in  luce  nel  1649  abbiamo  una  data 
approssimativa  per  l'epoca  in  cui  il  tempio  fu  ridotto  allo  stato  in  cui  si  trova  al  presente.  Proba- 
bilmente il  terremoto  del  1638  atterrò  una  delle  due  colonne  scampate  al  vandalismo  episcopale. 
Ma  dopo  il  secolo  XVII,  se  l'unica  colonna  superstite  è  rimasta  ritta,  con  la  parte  anteriore  del  basa- 
mento che  la  regge,  nuovi  vandali  hanno  ancora  distrutto  una  gran  parte  di  questo  basamento  per 
costruire,  coi  suoi  gran  massi  scalpellali,  i  due  moli  del  porto  di  Cotrone. 

La  colonna  superstite  (fig.  23)  ha  nel  suo  fusto  sedici  scanalature.  La  sua  circonferenza  infe- 
riore è  di  metii  5,60;  l'altezza  totale  col  capitello  metri  8,90.  Come  quello  diSelinunte  il  tempio  era 


23.  —   La  colonna  de 
di  Hera  Lacinia. 


tempio 
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esastilo,  vale  a  dire  con  sei  colonne  di  fronte.  Quella  colonna  è  {'avanzo  più  antico  di  architettura  greca 
che  esista  sul  continente  italiano  e  l'edilìzio,  di  cui  è  l'unico  residuo,  non  può  essere  stalo  innalzato 
che  verso  la  fine  del  secolo  VII  avanti  l'èra  volgare  od  al  principio  ilei  VI,  un  centinaio  d'anni  prima 
della  fondazione  di  Crolona.  Ritta  sul  basamento  massiccio,  ora  vedova  delle  sue  compagne,  la 
colonna  signoreggia,  dall'apice  della  sua  altezza  ragguardevole,  alcune  vicine  costruzioni  moderne, 
di  cui  la  principale  è  una  masseria  del  barone  Baracco. 

Il  tempio  di  Giunone  Lacinia  aveva  il  suo  posto  nel  ciclo  delle  tradizioni  riguardanti  l'emigra- 
zione di  Enea  in  Italia.  Non  solamente  Virgilio  ne  fa  menzione  come  uno  dei  punti  dell' Itinerario 
marittimo  dell'eroe  trojano  al  suo  arrivo  sulle  coste  d'Italia;  ma  Dionigi  d'Alicarnasso  riferisce  che 
ai  di  suoi,  nel  II  secolo  dell'era  cristiana,  vi  si  mostrava  una  pàtera,  o  tazza  votiva,  in  bronzo,  recante 
in  lettere  antichissime  il  nome  di  linea  qnalc  offerlore. 

Non  sono  molti  anni,  in  un  campo  vicino  alle  rovine  del  tempio  ed  appartenente  al  suddetto 
barone  Baracco,  fu  scoperto  fortuitamente,  facendo  uno  scavo,  un  deposito  ragguardevole  di  grandi 
lastre  marmoree  perfettamente  intatte  e  disposte  accuratamente  a  strali.  Erano  esse,  non  ha  dubbio, 
le  lastre  die  abbiamo  detto  più  sopra  divelle  dal  tetto  del  tempio  e  rubate  dal  censore  Q.  Fulvio 
Fiacco,  restituite  poi  per  ordine  del  Senato  romano.  Esse  furono  poi  disperse  qua  e  là  e  vendute  la 
più  palle  ai  marmisti.  Sene  veggono  alcune  nel  Museo  provinciale  di  Catanzaro  e  a  Coirono  nei 
palazzi  Baracco  e  Lucifero. 

11  santuario  del  promontorio  Licinio  era,  nei  tempi  antichi,  il  tempio  per  eccellenza  (in  greco 
Naos)  di  tutte  le  popolazioni  adiacenti,  donde  il  nome  vigente  tuttora  di  capo  di  Aan  insieme  a 
quello  di  capo  delle  Colonne. 

Co!  trionfo  del  Cristianesimo  il  tempio  di  Giunone  non  fu  distrutto,  ma  trasformalo  in  chiesa 
della  Madonna  e  nella  cattedrale  di  Cotrone  si  venera  ancora  al  dì  d'oggi  una  Madonna  del  capo 
delle  Colonne,  la  cui  cappella  va  ornala  di  molli  e  ricchi  ex-voli  e  di  cui  celebrasi  la  festa  nel 
maggio.  Chi  fece  distruggere  il  tempio  fu,  come  abbiamo  visto,  il  vescovo  Antonio  Lucifero  al 
principio  del  secolo  XVI  per  costruire  il  suo  palazzo  vescovile  a  Cotrone. 

Un  piccolo  arcipelago  d'isolotti,  simile  a  quello  delle  Strofadi  sulla  costa  opposta  del  Peloponneso, 
sorgeva  anticamente  dal  mare  davanti  e  a  qualche  disianza  dal  capo  delle  Colonne.  Plinio  viene  così 
dinumerando  questi  isolotti  ora  scomparsi.  Primieramente  l'isola  dei  Dioscuri,  situata  a  10  miglia 
romane  (circa  15  chilometri) al  largo  del  promontorio;  poi  l'isola  di  Calipso,  cosidetla  perchè  ipote- 
ticamente identificala  con  l'Oariffia  favolosa  dell'Odissea,  Yombilico  del  mare  ove  dimorava  la  ninfa 
Calipso  figlinola  di  Atlante;  e  finalmente  Tiri,  Eranusa  e  Meloessa:  questi  tre  ultimi  isolotti  dove- 
vano essere  meri  scogli.  Questo  arcipelago  microscopico,  ricordato  da  Plinio  e  dal  pscudo-Scillace, 
è  ora  scomparso,  subissalo  nel  mare  da  una  di  quelle  convulsioni  della  crosta  terrestre  clic  devastano 
così  di  frequente  e  in  modo  cosi  spaventoso  le  Calabrie,  la  terra  classica  dei  terremoti. 

3.  Capo  Cimili  e  capo  Bizzuto.  —  Se  dalla  vetta  del  capo  delle  Colonne  ci  vol- 
giamo a  sud,  lo  sguardo  segue  la  costa  che  si  prolunga  in  direzione  da  nord-nord-est 
a  sud-sud-ovest  formando  un'ampia  curva  della  lunghezza  di  circa  10  chilometri  sino 
alla  prima  punta  del  capo  Cimiti.  Questo  capo,  bizzarramente  biforcato,  occupa  il  centro 
della  sporgenza  quadrata  che  forma,  oltre  il  rimanente  della  costa  del  Bruzio  nel 
Jonio,  il  massiccio  del  monte  Clibanas  degli  antichi,  ora  colline  d'Isola,  che  separano 
il  golfo  di  Taranto  dal  golfo  di  Squillace. 

Il  capo  delle  Colonne  sta  all'estremità  settentrionale  del  fronte  di  codesta  spor- 
genza, o  protuberanza  che  dir  si  voglia,  ed  alla  sua  estremità  meridionale  il  capo 
Rizzuto  —  altri  10  chilometri  oltre  capo  Cimiti  —  segna  l'ingresso  del  golfo  di  Squil- 
lace, di  cui  il  capo  di  Stilo  termina  l'ampia  curva  a  sud-ovest.  La  costa,  clic  si  è 
prolungata  in  linea  retta  dal  capo  ('imiti  a  capo  Rizzuto,  piega  allora  repentinamente 
e  tuina  a  ovest  sino  alla  foce  del  fiume  Tacimi  per  dare  principio  al  nuovo  golfo. 
Strabone,  osserva  qui  il  Lenormant,  pone  in  questa  porzione  del  litorale  i  tre 
promontori  dei  Japigii.  Il  capo  Cimiti  e  il  capo  Rizzuto  sono  al  fermo  compresi  in 
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questa  designazione;  ma  rimane  dubbio  se,  contando  tre  promontori,  Strabone  ha 
distinto  le  duo  punte  del  primo,  ovvero  se  la  sua  indicazione  stendesi  anche  alla  punta 
delle  Castella,  sporgente  in  fnora  tra  il  capo  Rizzuto  e  il  fiume  Tacina. 

<  Ad  ogni  modo,  Diodoro  Siculo,  descrivendo  l'itinerario  lungo  il  litorale  italico 
della  squadra  ateniese  che  andava  a  porre  l'assedio  a  Siracusa,  ci  porge  un  nome 
speciale  pel  capo  Rizzuto.  Ei  dice  infatti  che  la  squadra,  avviandosi  dal  Laciniati  a 
Scìfìletion,  costeggiò  il  capo  Dioscurias.  La  parentela  di  questo  nome  con  quello  del- 
l'isola dei  Dioscuri,  ricordata  da  Plinio  noi  medesimi  paraggi,  è  assai  notevole.  Si  avrebbe 
il  diritto  di  conchiudere  che  questa  isoletta,  se  si  trovava  a  10  miglia  romane  al  largo, 
non  era  situata  di  faccia  al  capo  delle  Colonne,  si  piuttosto  fra  questo  e  il  capo  Rizzuto 
o  Dioscurias.  Sarebbe  stata  la  più  meridionale  del  gruppo,  mentre  l'isola  di  Calipso 
doveva  essere  la  più  settentrionale,  come  quella  che  è  registrata  dopo  il  Lacmion  dal 
sedicente  Scillace  nella  sua  dinumerazione  procedente  su  quel  litorale  da  sud  a  nord  >. 
4.  Lungo  la  costa  opposta  del  Tirreno  sono  notevoli,  nella  provincia  di  Catanzaro, 
il  capo  Stirerò,  il  Lampe??*  di  Licofrone,  che  sporge  nel  mare,  separando  il  bacino  di 
Santa  Eufemia  o  di  Nicastro  dalla  valle  del  Savuto,  e  il  capo  Vaticano  oltre  Tropea, 
da  cui  dista  circa  10  chilometri,  formante  col  capo  Rosocolmo,  nella  vicina  Sicilia, 
il  golfo  di  Cioja,  lungo  70  chilometri. 

Il  capo  Vaticano,  coperto  tutto  di  mirti,  lauri  e  di  agave  americane,  malagevol- 
mente è  superato  dai  bastimenti  di  cabotaggio  a  cagione  delle  scogliere  a  fior  d'acqua 
nelle  sue  adiacenze  e  delle  correnti  irregolari. 

Golfi.  —  Nella  parte  più  stretta  della  Calabria  non  solo  ma  dell'intiera  penisola 
italica,  nell'istmo  o,  giusta  l'espressione  di  Carlo  Rotta,  nello  strozzamento  (V Italia, 
incurvansì  i  due  grandi  e  famosi  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Squillace,  uno  opposto 
all'altro  e  dei  quali  giova  trattare  qui  un  po'  per  disteso. 

1.  Golfo  di  Sant'Eufemia,  detto  anticamente  Hipponiates  Sinus  dall'antica  città 
(YHipponium,  situata  presso  la  sua  estremità  meridionale,  di  cui  tratteremo  a  suo  luogo 
sotto  Monteleone  di  Calabria.  Era  però  anche  noto  sotto  varii  altri  nomi,  come:  Sinus 
Terinaeus  (dall'antica  città  di  Terina,  di  cui  direm  qui  sotto),  Sinus  Vibonensis,  Sinus 
Napetinus  e  Sinus  Lametinus.  Quest'ultimo  nome  derivava  evidentemente  da  una  città 
detta  Lame!  inni  o  Lametini,  situata  alla  foce  del  fiume  Lamelus  (ora  Ramato  od  Amato, 
che  troveremo  più  innanzi)  che  mette  foce  nel  golfo;  e  il  nome  di  Sinus  Napetinus 
pare  derivasse,  per  simil  guisa,  da  una  città  detta  Napetium,  di  cui  nulla  è  noto. 

Il  golfo,  detto  di  Sant'Eufemia  da  un  villaggio  omonimo,  si  addentra  molto  nella 
costa  della  provincia  di  Catanzaro  a  ovest,  come  il  golfo  di  Squillace  (Scìjlletic.us  Sinus) 
a  est.  Lo  spazio  fra  i  due  golfi  non  è  occupato  che  da  basse  colline  terziarie,  in  vivo 
contrasto  con  le  masse  montuose  che  ergonsi  repenti  a  nord  e  a  sud  dell'istmo. 

Il  limite  settentrionale  del  golfo  di  Sant'Eufemia  è  formato  dal  suddetto  capo  Suvero 
e  il  meridionale  dal  capo  Vaticano.  Esso  è  percorso  in  gran  parte  dalla  grande  ferrovia 
Napoli-Reggio  Calabria  che  vi  fa  diverse  stazioni  fra  le  quali  quella  di  Sant'Eufemia 
da  cui  si  stacca  un  tronco  per  Catanzaro  e  il  golfo  di  Squillace  attraverso  l'istmo. 

Terina  e  Temesa. 

Nel  golfo  di  Sant'Eufemia  sorgevano  anticamente  le  due  famose  città  greche  di  Terina  e  Temesa, 
colonie  fondale  dai  Crotoniati  per  stabilirsi  nel  golfo  di  Sant'Eufemia  sul  mar  Tireno,  co.uc  erano 
già  padroni  del  golfo  di  Squillace  nel  mare  Jonio. 

Nulla  sappiamo  del  tempo  e  delle  circostanze  della  fondazione  di  Terina,  la  quale  era  considerata 
qual  luogo  di  sepoltura  della  sirena  Ligcia,  tradizione  che  accennava  evidentemente  all'esistenza  sul 
luogo  di  una  città  più  antica  della  colonia  greca.  Il  nome  di  Terina  è  mentovato  raramente  durante 
il  periodo  florido  della  Magna  Grecia  ;  ma  da  una  notizia  incidentale  noi  apprendiamo  die  !u  Impe- 
gnata in  guerra  coi  Turii  sotto  Cleandrida,  prova  che  era  a  quel  tempo  una  città  non  ispreve»  jle,  e 
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il  numero,  la  varietà  e  la  bellezza  delle  sue  monete  attestano  a  sufficienza  il  fatto  che  doveva  essere 
una  città  opulenta  ed  importante. 

La  prima  notizia  di  Terina  è  quella  della  sua  conquista  pei  Bruzii,  la  quale  pare  succedesse  poco 
dopo  la  costituzione  di  questo  popolo  battagliero  e  predace  nella  Sila,  nel  350  av.  C,  dacché,  al 
dire  di  Diodoro,  Terina  fu  la  prima  città  greca  che  cadde  nelle  loro  mani.  Fu  tolta  loro  da  Alessandro 
re  dell'Epiro  verso  il  3J27,  ma  ricadde  probabilmente  nelle  loro  mani  dopo  la  morte  di  questo  monarca. 

Fu  una  delle  città  che  dichiararonsi  in  favore  di  Annibale  durante  la  seconda  Guerra  runica; 
ma,  prima  del  termine  di  questa  guerra,  Annibale  si  trovò  costretto  ad  abbandonare  questa  parte 
del  Iiruzio  e,  non  potendo  più  tenere  Terina,  la  distrusse.  La  città  più  non  si  riebbe  e,  quantunque 
paia  vi  fosse  sempre,  ai  tempi  di  Strabonc  e  di  Plinio,  una  città  di  tal  nome,  non  ridivenne  più 
qual  era  prima. 

Il  sito  di  Terina  non  si  può  determinare  con  certezza  ;  ma  la  circostanza  che  la  gran  baia  nota  ora 
col  nome  di  golfo  di  Sant'Eufemia  chiamasi  frequentemente  Sinus  Terinaeus  dimostra  a  sufficienza 
che  Terina  doveva  essere  situata  nella  sua  vicinanza  immediata.  La  congettura  più  probabile  si  òche 
essa  occupasse  prossimamente,  se  non  precisamente,  il  luogo  stesso  dell'antica  città  di  Sant'Eufemia 
(distrutta  da  un  gran  terremoto  nel  1638),  un  chilometro  e  mezzo  circa  sotto  il  moderno  villaggio 
omonimo  e  presso  l'estremila  settentrionale  del  golfo  a  cui  dà  il  nome.  Cluverio  ed  altri  antiquari 
l'hanno  posta  assai  più  oltre  a  settentrione  presso  l'odierna  Nocera,  ove  scorgonsi,  dicesi,  le  rovine 
di  una  città  antica;  ma  questo  sito  disia  circa  12  chilometri  dal  golfo  a  cui  perciò  malagevolmente 
poteva  dare  il  nome,  llavvi  anche  ragione  di  supporre  che  le  rovine  in  discorso  sieno  quelle  di  una 
città  che  portava  anticamente  il  nome  di  Nuceria,  che  serba  tuttora  e  che  ritroveremo  nel  circondario 
di  Nicaslro. 

Licofrone  pare  ponga  Terina  sulle  sponde  d'un  fiume  da  lui  detto  Ocwfiro  (iixivapo?)  e  questo  nome, 
che  non  trovasi  altrove,  fu  identificalo  generalmente  col  fiume  detto  onSavuio  (iìSabatus  degli  Ilitie- 
rarii)  che  scorre  presso  Nocera.  Ma  questa  identificazione  fondasi  sulla  situazione  presunta  di  Terina: 
e  il  nome  di  Ocinaro  puossi  applicare  ugualmente  a  qualunque  fra  i  fiumi  che  scaricansi  nel  golfo 
ili  Sanla  Eufemia. 

Le  monete  d'argento  di  Terina,  ben  note  ai  numismatici,  annovcransi  fra  i  capolavori  più  per- 
fetti dell'arie  dell'incisione  monetaria  appo  gli  Elioni  e  porgono  testimonianza,  con  la  loro  quantità, 
la  loro  bellezza  e  la  varietà  dei  loro  conii,  della  prosperità  e  dello  splendore  della  città  che  le  fece 
coniare  dal  principio  del  V  secolo  av.  C.  sino  alla  mela  del  IV. 

Vicino  a  Terina,  un  po'  a  nord  del  golfo  di  Sant'Eufemia,  sorgeva  un'altra  famosa  città  aulica, 
colonia  anch'essa  di  d'olona,  della  Temesa  o  Tempsa.  Dice  Strabene  che  essa  era  in  origine  una 
città  ausoniea,  ma  occupata  in  seguilo  da  una  colonia  di  Etoli  che  avevano  accompagnato  Toanle 
alla  guerra  di  Troja.  Molli  scrittori  pare  abbiano  supposto  essere  questa  la  Temesa  ricordata  da 
Omero  nell' Odissea  a  cagione  delle  sue  miniere  di  rame;  e  questa  supposizione  fu  adottata  da 
Si  calmile,  quantunque  sia  assai  più  probabile  che  la  città  a  cui  allude  Omero  sia  Temesa  di  Cipro, 
altrimenti  della  'Famoso. 

Non  sappiamo  che  Temesa  ricevesse  una  colonia  greca  nei  tempi  storici,  quantunque  paia  dive- 
nisse in  gran  parie  ellenizzala  come  tante  altre  città  in  questa  parte  d'Italia.  Apprendiamo  pei' vero 
clic  in  un  periodo  essa  fu  conquistata  dai  Locrii  (intorno  al  480-460  av.  E.),  ma  non  sappiamo  per 
quanto  tempo  rimase  sotto  il  loro  dominio.  Né  Sediate,  né  Scinino  Chio  l'annoverano  fra  le  città 
greche  in  questa  parte  d'Italia;  ma  Livio  dice  chiaramente  the  essa  era  una  città  greca  prima  di 
cadere  nelle  mani  dei  Bruzii.  1  (piali  se  ne  impadronirono,  a  quel  che  pare,  in  un  periodo  primitivo 
della  loro  sloria  ed  essa  rimase  in  loro  potere,  lincile  tutta  la  regione  venne  in  potere  dei  Romani. 

Durante  la  seconda  Guerra  l'unica  fu  assai  travagliata,  primieramente  da  Annibale  e  quindi  dai 
Romani  ;  ma,  alcuni  anni  dopo  il  termine  di  quella  guerra,  fu  scelta  dai  Romani  per  istabilirvi  una 
colonia  inviatavi  nell'islesso  tempo  che  a  Grolona  nel  194  av.  E.  Ma  la  colonia,  di  cui  i  membri 
godevano  i  privilegi  dei  cittadini  romani,  non  pare  fosse  assai  numerosa  e  la  città  non  acquistò  mai 
importanza.  Le  sue  miniere  di  rame,  celebrale  da  (  Ividio,  Stazio  e  alici  scrittori,  non  erano  più  pro- 
duttive al  tempo  di  Strabone.  Durante  l'insurrezione  servile  sotto  Spartaco,  Temesa  lii  occupala  per 
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qualche  tempo  dagli  insorti.  Il  suo  nonio  rinviensi  poi  in  tutti  i  geografi,  elei  pari  che  nella  Tavola 
Peutingeriana,  cotalché  deve  essere  esistita  come  città  durante  lutto  l'Impero  romano;  Pausania 
alleima  ch'essa  esisteva  sempre  ai  dì  suoi  e  Plinio  esalta  la  squisitezza  dei  suoi  vini. 

Non  è  noto  il  periodo  della  distruzione  di  Temesa  ;  ma,  dopo  la  caduta  dell'Impero  romano,  il  suo 
nome  scomparisce  onninamente  e  la  sua  situazione  non  fu  mai  determinata.  Il  Cluverio  e  il  duca 
di  Luynes  la  pongono  a  Torre  Loppa  o  Torre  dei  Lupi;  D'Anville  alla  Torre  San  Giovanni  o  alla 
torre  di  Savuto;  il  Romanelli  alla  Torre  del  Gasale;  ultimo  il  Lcnorinant,  che  esplorò  i  luoghi  non 
ha  gran  tempo,  la  colloca  a  sud  del  Savuto,  in  un  luogo  detto  Le  Mattonale,  vicino  alla  suddetta 
Torre  del  Casale,  sul  piccolo  pianoro  che  corona  la  rupe  dominante  la  spiaggia  di  Pietra-la-Nave. 

2.  Golfo  di  Squillace  (-xuX^xtxò;  xóXto;,  Scyllelicus  Sinus).  —  Il  nome  occorre  in 
Aristotile  del  pari  che  in  Antioco  di  Siracusa,  ma  pare  non  fosse  noto  a  Tucidide.  Fra 
i  due  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Squillace,  distanti  l'uno  dall'altro  poco  più  di  chilo- 
metri 30,  l'Apennino  meridionale  si  abbassa  sino  a  250  inetri  sul  mare  e  si  restringe 
assai  per  poi  rialzarsi  nell'ampio  ed  alto  gruppo  della  Serra  che  precede  l'Aspromonte. 
<  Questa  depressione,  larga  30  chilometri  da  mare  a  mare  e  IO  chilometri  da  monte 
a  monte,  non  era  altro,  all'epoca  terziaria,  che  un  canale  marittimo,  il  quale  univa 
i  due  mari  Tirreno  e  Jonio  e  ne  fanno  fede,  non  solo  la  soluzione  di  continuità  della 
catena  apenninica,  ma  i  grandi  depositi  di  sabbie  marine  con  fossili  dell'epoca  terziaria 
che  si  trovano  tra  le  falde  del  monte  di  Tiriolo  e  quelle  dell'opposto  monte  Contessa  ». 
In  tutta  l'estensione  del  golfo  non  vi  ha  alcun  porto  naturale;  il  litorale  è  attra- 
versato dalla  gran  linea  ferroviaria  Taranto-Keggio  Calabria  e  la  stazione  di  Squillace 
non  dista  che  7  chilometri  da  quella  di  Catanzaro.  11  paesaggio  che  la  circonda  è 
austero  e  impressionante.  La  valle  di  un  torrente  schiudesi  colà  sulla  spiaggia  fra  i 
contrafforti  delle  grandi  montagne  a  parecchi  gradi  successivi.  A  sinistra,  guardando 
verso  la  valle,  scorgesi  il  promontorio  di  Stalletti,  formato  da  una  montagna  assai  alta 
dai  fianchi  rocciosi  e  dirupati,  il  quale  si  addentra  nel  Jonio  con  la  sua  base  di  neri 
scogli  flagellati  continuamente  dalle  onde  che  vi  s'infrangono  con  fragore.  11  golfo  di 
Squillace  fu  ben  qualificato  da  Virgilio  navifragum  Scylaceum: 

E  '1  Scilaceo 
Onde  i  navigli  a  si  gran  rischio  vanno. 

Ogni  bastimento  spintovi  dai  venti  nordici  è  irreparabilmente  perduto.  La  valle, 
angusta  al  suo  schiudersi  sulla  marina,  si  allarga  un  po'  più  lungi  per  formare  una 
specie  di  bacino  circolare,  nel  centro  del  quale  ergesi,  a  5  chilometri  e  mezzo  dalla 
costa,  una  roccia  in  forma  di  pan  di  zucchero;  nei  fianchi  della  sua  parte  soprastante 
pare  si  arrampichino  le  case  di  una  cittadetta  che  contorna  un  castello  medievico,  il 
quale,  situato  sul  vertice  del  cono,  sembra  signoreggiarle  con  la  sua  massa.  È  Squillace 
che  troveremo  più  oltre  nel  circondario  di  Catanzaro.  Il  monte  Cappari,  di  aspetto 
triste  e  selvatico,  vestito  in  parte  di  grandi  selve  nerastre,  chiude  il  fondo  del  quadro. 

Questa  è  la  parte  più  stretta  dell'istmo  fra  i  due  golfi,  che  dà  ingresso  nell'ultima 
porzione  della  penisola  verso  il  mezzodì,  in  quella  che  sola  addimandavasi  primiti- 
vamente Italia,  quella  in  cui  dimorarono,  per  un  certo  tempo,  i  Siculi  dopo  di  essere 
stati  espulsi  dal  rimanente  del  continente  e  in  cui  continuavano  a  dimorare  all'arrivo 
dei  primi  coloni  greci.  Qui  terminava  l'Enotria. 

Orograficamente  l'ultima  penisola  montagnosa,  di  cui  ci  rimane  a  percorrere  la 
costa  sino  allo  stretto  di  Messina,  costituisce  ciò  che  potrebbesi  chiamare  il  sistema 
d'Aspromonte  dalla  sua  montagna  più  eccelsa.  Essa  è  la  continuazione  della  lunga 
catena  apenninica,  la  quale,  attraversando  da  un  capo  all'altro  l'Italia,  ne  forma,  per 
così  dire,  lo  schienale  nella  sua  ossatura.  Dopo  di  essersi  abbassata  un  istante  nel 
mezzo  dell'istmo  scillaceo,  la  catena  si  rialza  e  prosegue  il  suo  corso  nella  lunga  catena 
della  Serra  per  far  capo  all'Aspromonte  propriamente  detto,  il  cui  punto  culminante, 
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monte  Alto,  ha  un'altezza  di  1958  metri,  un  po'  superiore  per  conseguenza  a  quella 
della  Sila  (11)30  ni.),  ma  inferiore  a  quella  di  monte  Pollino  (2248  m.)  ed  assai  più  a 
quella  dell'Etna  (3313  m.). 

Monti  e  valli.  —  Oltre  i  monti  preaccennati,  la  provincia  di  Catanzaro  è  attra- 
versata da  altri  che  staccansi  dal  gruppo  della  Sila,  una  diramazione  della  quale  sten- 
desi  fra  le  sorgenti  del  Lamato  e  il  corso  del  Savuto  sino  a  capo  Suvero  nel  mare 
Tirreno,  mentre  dalla  parte  opposta,  fra  i  corsi  divergenti  del  Neto  e  del  Tacina,  che 
hanno  le  fonti  nella  Sila,  i  monti  scendono  digradando  in  basse  colline. 

Fra  le  valli  dei  fiumi  Lamato  e  Corace  l'Apennino  prolungasi  sino  a  Tiriolo  nel 
circondario  di  Catanzaro,  ove  si  abbassa  repentinamente  separando  fra  di  loro  le 
due  Calabrie.  Fra  i  due  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Squillace  stendesi  da  un  capo 
all'altro  un'ampia  valle,  fiancheggiata  da  un  lato  dai  monti  della  Sila  e  da  quelli  della 
Serra  dall'altro.  Una  diramazione  di  quest'ultima,  passando  pel  luogo  detto  Buona, 
poco  lungi  da  Monteleone,  giunge  sino  a  capo  Vaticano  ed  un'altra  si  risolve  nelle 
montagne  granitiche  di  Serra  San  Bruno,  Mongiana  e  Fabrizia,  da  cui  spiccansi  quelle 
diStilo;  mentre  un'altra  diramazione  nella  parte  opposta  va  a  metter  capo  a  Palmi 
in  provincia  di  Keggio  Calabria. 

Dalle  alpestri  pendici  di  quelle  giogaie  molti  fiumi  e  torrenti  rovinano  giù  nelle 
valli,  scaricandosi:  quelli  dei  circondari  di  Catanzaro  e  di  Cotrone  nel  mare  Jonio  e 
quelli  dei  circondari  di  Monteleone  e  ili  Nicastro  nel  mare  Tirreno.  Dei  primi  se  ne 
annoverano  ben  diciannove  tra  fiumi  e  torrenti  e  quindici  dei  secondi. 

Fiumi.  —  I  fiumi  principali  della  provincia  di  Catanzaro  sono  il  Corace,  il  Tacina, 
il  Neto  e  l'Ancinale,  che  mettono  foce  nel  Jonio,  e  il  Savuto,  il  Lamato,  l'Anyitola 
e  il  Mesima  che  scaricansi  nel  Tirreno.  Alcuni  di  questi  fiumi,  il  Corace  principal- 
mente, hanno  una  grande  importanza  storica  ed  archeologica  e  sarà  d'uopo  perciò 
dilungarci  alquanto  intorno  ad  essi. 

1.  Il  Corace.  —  Il  nome  è  greco;  è  la  forma  derivata  regolarmente  in  italiano 
da  un  tipo  antico  Corax.  Nasce  a  Castellace  nella  Sila  Piccola,  corre  per  un  gran 
tratto  parallelamente  al  Lamato  e  alla  cresta  dell'Apennino  sin  presso  a  Tiriolo,  passa 
a  sud-est  di  Catanzaro  e  mette  foce  nel  golfo  di  Squillace  presso  la  marina  di  Catan- 
zaro. È  il  più  importante  della  regione,  ma  non  ha  il  volume  d'acqua  permanente  di 
quelli  che  scendono  dalle  montagne  della  Basilicata  e  dalle  foreste  della  Sila  Grande. 
Ha  il  regime  del  torrente:  asciutto  una  gran  parte  dell'anno,  ma  gonfio  di  quando  in 
quando  subitamente  e  non  meno  enorme  che  furibondo.  Ciò  proviene  dal  dibosca- 
mento delle  montagne,  dacché  Plinio  nell'antichità  rappresenta  come  navigabili  tutti 
i  corsi  d'acqua  che  sboccano  sulla  costa  settentrionale  del  golfo  di  Squillace. 

Sulla  sponda  destra  del  Corace,  ad  alcune  centinaia  di  metri  dal  mare  che  scorsesi 
fra  mezzo  gli  alberi,  giace,  fra  una  vegetazione  lussureggiante,  un  casale  detto  la 
Roccclletta  del  vescovo  di  Squillace.  Tutto  il  terreno  delle  piantagioni  è  pieno  d'antichi 
frammenti  attestanti  l'occupazione  di  quei  luoghi  da  un  centro  di  popolazione  di 
qualche  importanza,  in  prima  durante  l'epoca  greca  e  poscia  sotto  i  Romani.  In  ogni 
dove  antiche  costruzioni  di  mattoni  o  d'opus  reticulatum  affiorano  al  suolo. 

Gli  è  sopratutto,  dice  il  Lenormant  nella  Grande  Grece,  intorno  ad  una  masseria 
del  signor  Massara  di  Catanzaro  che  scorgonsi  codesti  avanzi  di  antichi  edilizi.  Vi  si 
veggono  i  residui  architettonici  di  due  tempietti:  uno  greco  d'ordine  dorico,  con  capi- 
telli e  colonne  del  calcare  locale;  l'altro  romano  con  col ìe  corinzie  di  marino.  Fra 

gii  oggetti  d'arte  rinvenuti  è  notevole  l'avambraccio  con  la  mano  (lungo  quasi  un 
metro  e  mezzo)  di  una  statua  colossale  in  bronzo  del  più  bello  stile  greco. 

Sopra  un  piccolo  rialto  in  vicinanza  ergonsi  i  muri,  quasi  intatti  ancora,  di  una 
grande  e  bella  basilica  cristiana  del  IV  o  V  secolo  a  cui  non  mancano  die  il  tetto 
e  le  colonne  della  navata,  rimosse  da  lunga  pezza,  non  ha  dubbio  perchè  marmoree. 
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Questa  basilica  è  il  residuo  più  ragguardevole  dei  primi  secoli  cristiani  nelle  Provincie 
meridionali  dell'antico  ex-reame  di  Napoli. 

Come  attesta  il  nome  della  stazione  Annibali,  son  quelle  le  rovine  presso  la  foce 
del  Corace  di  Castra  Hannibalis.  Ai  bei  tempi  delle  colonie  achee  nella  Magna  Grecia 
era  colà  uno  stabilimento  ellenico  in  cui  Annibale,  apprezzandone  il  valore  come 
posi/ione  strategica,  costruì  una  fortezza  per  coprir  da  quella  parte,  contro  ogni  assalto 
dei  Romani,  i  quartieri  d'inverno  delle  sue  schiere  stanziate  nel  paese  di  Crotona. 

Terminata  la  seconda  Guerra  Punica,  una  piccola  città  succedette  al  campo  trin- 
cierato  d'Annibale.  Tito  Livio,  che  chiama  il  luogo  Castra  e  vi  ricorda  l'esistenza  di 
un  porto  e  di  una  dogana  (Castrorum  portorium  quo  in  loco  nunc  oppidum  est),  ci 
informa  che,  nel  198  av.  C,  i  censori  P.  Cornelio  Scipione  Africano  e  P.  Elio  Peto,  vi 
dedussero  una  colonia  di  3000  cittadini,  numero  stabilito  dal  Senato.  Zumpt  e  Mommsen 
hanno  dimostrato  che  un  po'  più  tardi,  quando  una  colonia  importante  fu  stabilita 
nel  132  av.  C.  a  Scylacium  (di  cui  tratteremo  in  seguito),  Castra  Hannibalis  divenne 
il  porto  di  questa  città,  di  cui  la  costa,  sparsa  di  scogli,  era  pericolosissima  pei  basti- 
menti. Dice  Plinio  che  a  Castra  Hannibalis  la  distanza  dal  Jonio  al  Tirreno  era  di 
20  miglia  romane  ed  è  ben  quella  infatti  che  si  può  sempre  misurare  in  linea  retta  dalla 
foce  del  Corace,  nel  golfo  di  Squillace,  alla  costa  del  golfo  di  Sant'Eufemia  presso  il 
luogo  detto  Fondo  del  Fico.  Egli  aggiunge  che  precisamente  in  quel  luogo  Dionisio  di 
Siracusa  tolse  a  chiudere  con  una  muraglia  continua  l'istmo  Squillaceo,  o  lo  strozza- 
mento fra  i  due  golfi  opposti,  per  proteggere  contro  i  barbari  esterni,  ovvero  i  Lucani, 
le  popolazioni  comprese  entro  l'istmo.  Vero  è  però  che  questa  muraglia  non  potè 
essere  compiuta.  In  seguito  Crasso,  respinto  ch'ebbe  il  celebre  Spartaco  e  i  suoi 
schiavi  ribelli  nella  penisola  di  Reggio  Calabria,  tolse  alla  sua  volta  a  chiudere  l'istmo 
Squillaceo  con  un'altra  muraglia.  Per  bloccarle  per  terra,  mentre  le  navi  incrocia- 
vano lungo  la  costa,  fece  eseguire  questa  grande  opera  dai  suoi  soldati  per  tenerli 
in  esercizio.  Fu  scavato  in  prima  un  fosso  largo  e  profondo  30  piedi,  che  superava 
il  pendìo  delle  montagne.  Dice  Plutarco  eh'  esso  aveva  300  stadii  di  sviluppo,  il  che 
sembra  indicare  che  egli  tagliò  l'istmo  obliquamente  in  modo  da  appoggiarsi  alle 
sue  due  estremità  sulle  piazza  forti  di  Vibo  Valentia  (Hipponium,  ora  Bivona,  che 
troveremo  sotto  Monteleone)  e  Scylacium,  due  colonie  delle  quali  Spartaco  non  aveva 
potuto  impadronirsi. 

Dietro  il  fosso  i  soldati  di  Crasso  incominciarono  ad  innalzare  un  muro  costruito 
solidamente.  A  prima  giunta,  Spartaco  rise  di  quei  lavori;  ma,  quando  si  vide  al  punto 
di  essere  rinchiuso  come  in  una  trappola,  prese  la  cosa  sul  serio  e  pensò  al  modo  di 
sgattaiolarsela  coi  suoi.  Era  il  verno.  Approfittando  d'una  notte  in  cui  una  fitta  nevicata 
impediva  ai  Romani  di  far  buona  guardia,  l'accorto  Spartaco,  che  aveva  dato  prova  di 
essere  un  buon  generale  nell'insurrezione  servile,  fece  colmare  il  fosso  con  terra  e 
fascine  in  un  punto  non  chiuso  peranche  dal  muro  e  passò  col  suo  esercito  di  schiavi 
per  riappiccar  guerra  nella  Lucania.  Tutto  il  lavoro  penoso  di  Crasso  era  oramai  dive- 
nuto inutile.  La  circostanza  della  nevicata  determina  il  punto  ove  passò  Spartaco, 
dacché  in  Calabria  non  nevica  se  non  nelle  alte  montagne.  Gli  è  perciò  evidentemente 
a  traverso  la  cresta  del  monte  Cappari  sopra  Monterosso  che  l'esercito  degli  schiavi 
ribelli  sforzò  la  linea  del  blocco  e  passò  alle  spalle  dell'esercito  di  Crasso. 

Nella  parte  più  alta  della  valle  del  Corace  era  situata  la  celebre  abbazia  di  Corazzo, 
fondata,  nel  10G0,  da  Roberto  Guiscardo  pei  Benedettini,  occupata  in  seguito,  nel  1162, 
dai  Cistercensi,  la  quale  annoverò  fra  i  suoi  abati,  sullo  scorcio  del  secolo  XII,  il  beato 
Giovanni  Gioacchimo,  che  doveva  poi  fondare  l'ordine  monastico  di  Flora. 

Risalendo  un  po'  men  lungi  nella  valle  del  Corace  a  17  chilometri  dal  mare,  si 
incontra,  ad  una  grande  altezza  sopra  la  sponda  destra  del  fiume,  fra  le  due  gole  pro- 
fonde del  Corace  e  del  Lamato  (l'antico  Lametus),  la  cittadetta  di  Tiriolo  che  troveremo 
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più  innanzi  nel  circondario  di  Catanzaro.  La  strada  nazionale,  proveniente  da  Cosenza, 
si  biforca  colà  per  condurre  da  un  lato  a  Catanzaro,  dall'altro  a  Pizzo  e  proseguire 
per  Reggio  Calabria. 

2.  La  Fiumarella.  —  A  qualche  chilometro  a  nord  da  Catanzaro-Marina  mette 
in  mare  la  Fiumarella,  torrentello  che  scende  dalla  catena  che  circonda  a  est  la  valle 
del  Corace  e  che,  a  mezzo  il  suo  corso,  lascia  sulle  alture  a  sinistra  il  capoluogo  della 
provincia,  Catanzaro. 

3.  Il  Tacina.  —  Nasce  nella  Sila  Piccola,  fra  i  monti  Spineto  e  Calistro,  e  non  è 
più  navigabile,  come  al  tempo  di  Plinio  che  lo  chiama  Targines.  Nel  luogo  ove  la 
strada  romana  conducente  a  Begium,  lungo  il  litorale  del  Jonio,  traversava  il  Tacina, 
l' Itinerario  Antoniniano  segna  una  stazione  omonima.  In  quei  dintorni  fu  stabilita  la 
stazione  ferroviaria  di  Rocca  Bernarda,  villaggio  che,  alla  distanza  di  oltre  20  chilo- 
metri, domina  la  sponda  sinistra  del  Tacina  e  che  troveremo  nel  circondario  di  Cotrone. 
Questa  stazione,  è  quella  che,  poco  dopo  traversato  il  Tacina,  piglia  nome  dal  villaggetto 
di  Botricello.  È  ad  essa  che  si  scende  quando  voglionsi  visitare  i  varii  luoghi  situati 
nella  montagna  sul  piovente  sud-est  della  Sila  fra  le  due  valli  del  Tacina  e  del  Crocchio. 

4.  Il  Crocchio.  —  Questo  fiume,  che  muove  dal  fianco  meridionale  del  monte  Neto 
e  scaricasi  anch'  esso  nel  Jonio,  è  YArocha  di  Plinio.  La  ferrovia  percorre  qui  una 
regione  desolatissima  con  aridi  colli  o  pianure  malariche.  La  zona  vicina  al  mare  è 
quasi  disabitata  per  l'insalubrità;  ma,  fra  i  colli  remoti  a  destra,  sonvi  parecchi  villaggi, 
fra  i  quali  Arietta,  Marcedusa  —  colonie  albanesi  —  e  Belcastro,  che  diede  il  titolo 
di  conte  ad  un  cugino  di  San  Tommaso  D'Aquino. 

5.  Il  Simeri  e  YAÌli.  —  Passata  la  stazione  di  Cropani  si  arriva  a  quella  di 
Siineri  che  piglia  nome  da  un  fiume,  il  quate  scende  dal  fianco  meridionale  di  monte 
Calistro  per  iscaricarsi  nel  golfo  di  Squillaci.  È  il  Semirus  di  Plinio.  È  l'ultima  fermata 
prima  della  Marina  di  Catanzaro,  la  cui  stazione  dista  circa  11  chilometri.  A  metà 
della  distanza  scorre  un  altro  fiume,  l'Alli,  il  quale  scaturisce  sul  declivio  meridionale 
della  Sila  Piccola  e  corre  direttamente  al  mare.  Per  la  sua  situazione  geografica  cor- 
risponde al  Crotalo  di  Tlinio.  Gli  scrittori  calabresi  dei  secoli  XVI  e  XVII  :  Rarrio, 
Marafioti,  Nola-Molisi  e  Giovanni  Fiore  di  CropanL  autore  di  una  Calabria  Illustrata, 
narrano  che  fra  il  Simeri  e  l'Alli  vi  sarebbe  stata  anticamente,  sulla  spiaggia,  una 
florida  città  detta  in  latino  Tres  Tabernae.  Sarebbe  stata  distrutta  nel  secolo  IX  o 
nel  X  in  una  invasione  dei  Saraceni  di  Creta,  i  quali,  sbarcati  in  vicinanza  di  Reggio, 
avrebbero  arse  e  distrutte  tutte  le  città  sino  a  Taranto  eccetto  Squillace.  Il  Lenormant, 
con  buon  ragionamento,  dimostra  ciò  non  essere  che  una  favola. 

G.  Il  Neto.  —  Scaturisce  dal  monte  Botte-Donato  (1930  m.),  nell'altipiano  della 
Sila,  a  est  di  Cosenza,  entra  in  quella  di  Catanzaro  lasciando  a  poca  distanza,  sulla  sua 
sinistra,  il  villaggio  di  Caccuri,  accoglie  più  in  basso  il  Fioravo  ed  entra  poco  appresso 
nel  Jonio  a  metà  distanza  fra  la  punta  dell'Alice  e  il  capo  delle  Colonne,  dopo  un  corso 
di  G7  chilometri.  Strabone  deriva  il  nome  di  Neto  (Ns'ouOo?)  dalla  circostanza  che  sulle 
sue  sponde  le  donne  trojane,  tratte  in  cattività  da  una  squadra  greca,  appiccarono  fuoco 
alle  navi  dei  vincitori  costringendoli  a  stabilirsi  in  quella  parte  d'Italia.  La  stessa 
leggenda  è  trasferita  da  altri  scrittori  a  varii  altri  luoghi  e  pare  fosse  una  di  quelle 
che  grado  grado  percorsero  le  coste  d'Italia  nell'istessa  guisa  dei  miti  risguardanti 
Enea.  Teocrito  allude  alla  ricca  e  variata  vegetazione  erbacea  lungo  le  sue  sponde, 
vegetazione  sempre  notevole  secondo  i  moderni  viaggiatori. 

7.  UUsaro  (Aesarus),  presso  al  (piale  sta  la  città  di  Cotrone  con  mediocre  porto 
mercantile,  sorge  dai  colli  di  San  Mauro  e  mette  foce  nel  Jonio  a  metà  circa  fra  la 
foce  del  Neto  e  il  capo  delle  Colonne. 

8.  V Alessi  passa  con  breve  corso  presso  Squillace  e  si  scarica  nel  golfo  di  questo 
nome  a  nord  della  punta  di  Staletti. 
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9.  Il  Turriti,  detto  anche  Soverato  per  versarsi  che  fa  nella  marina  omonima, 
ha  breve  corso. 

10.  VAncinale  bagna  il  mandamento  di  Davoli  nel  circondario  di  Catanzaro, 
passa  presso  Satinano  e  si  scarica  nel  golfo  di  Squillace. 

11.  UAÌaco  trae  nome  ed  origine  dall'altipiano  apenninico  la  Lacina  (1100  m.) 
e  giunge  alla  spiaggia  fra  i  territori  di  San  Sostene  e  di  Sant'Andrea  Apostolo  del 
Jonio  nel  circondario  di  Catanzaro. 

12.  Il  SaluOro  separa  quest'ultimo  territorio  da  quello  d'Isca  nel  medesimo 
circondario. 

Seguono  ancora  varii  torrenti,  fra  i  quali  il  Vodà,  il  Ponzo,  il  Munita  nei  territori 
di  Badolato,  di  Santa  Caterina  del  Jonio  e  di  Guardavalle.  Ultimo  il  fiume  Assi, 
scende  dalle  montagne  di  Stilo,  separando  la  provincia  di  Catanzaro  da  quella  di 
Reggio  Calabria. 

I  fiumi  che  mettono  foce  nel  Tirreno  e  nel  golfo  di  Santa  Eufemia  sono  i  seguenti: 

1.  Il  Savuto.  —  Sorge  all'altezza  di  1300  metri,  nell'altipiano  della  Sila,  in  pro- 
vincia di  Cosenza,  di  cui  percorre  un  buon  tratto,  in  direzione  sud-ovest  in  generale, 
per  entrare  poi  in  quella  di  Catanzaro;  passa  fra  Rogliano  e  Carpanzano,  lascia  a 
sinistra  Nocera  Terinese  e  mette  foce  nel  Tirreno  a  nord  del  golfo  di  Sant'Eufemia, 
fra  Amantea  e  capo  Suvero.  Il  suo  antico  nome  di  Sabatus  è  noto  soltanto  dagli  Iti- 
nerari, dai  quali  apprendiamo  ch'esso  era  attraversato  dalla  strada  maestra  per  Reggio 
Calabria.  E  identificato  generalmente  dai  geografi  coli'  Ocinarus  di  Licofrone,  il  quale 
ci  dice  che  scorreva  presso  l'antica  città  greca  di  Terina,  di  cui  abbiamo  trattato  più 
sopra  insieme  a  Temesa. 

2.  Il  Lamato  od  Amato,  nasce  presso  Soveria-Mannelli  nel  circondario  di  Nicastro; 
vien  dapprima  a  sud,  rasentando  per  un  gran  tratto  la  linea  dell'Apennino,  piega 
quindi  a  sud-ovest,  a  ovest  di  Tiriolo,  lascia  Maida  a  sinistra  e  si  scarica  nel  Tirreno 
entro  il  golfo  di  Santa  Eufemia.  Stefano  Bisantino  fa  menzione  d'una  città  del  Bruzio 
detta  Lametini  (Aa^xivo?)  sull'autorità  di  Ecateo,  soggiungendo  che  eravi  anche  un 
fiume  di  nome  Lametus  (Aa^-ro?),  a  cui  allude  anche  Licofrone.  Non  vi  può  essere 
dubbio  che  questo  fiume  è  l'odierno  Lamato  e  ciò  è  confermato  dall'autorità  di  Ari- 
stotile, che  dà  al  golfo  di  Santa  Eufemia  (noto  anticamente  col  nome  di  Sinus  Teri- 
naeus,  come  abbiamo  visto)  il  nome  di  Golfo  Lametino.  Non  v'ha  dubbio  perciò  che 
anche  l'antica  città  di  Lametini  fosse  situata  sulle  sponde  del  golfo  Lametino  ed  è  pro- 
babile sia  stata- distrutta  o  caduta  in  condizione  dipendente  in  un  periodo  primitivo. 
Una  iscrizione,  che  la  rammenta  quale  una  città  municipale  sotto  Trajano,  è  quasi  al 
ferino  spuria.  Si  suppone  generalmente  che  fosse  situata  presso  all'odierno  villaggio  di 
Sant'Eufemia, ma  è  una  mera  congettura.  Questo  villaggio  va  rinomato  per  una  battaglia 
fra  Inglesi  e  Francesi  nel  luglio  del  1806.  Tornando  al  fiume  Lamato  soggiungeremo 
ch'esso  riceve  il  San  Nicastro,  fiumicello  così  chiamato  perchè  ha  le  fonti  nel  territorio 
di  Nicastro. 

3.  L'Angitola.  —  VAngitula  della  Tabula  Peutingeriana  è  formato  da  varie 
sorgenti  discendenti  dai  monti  della  Serra;  ha  un  ampio  alveo,  da  cui  non  di  rado 
straripa  allagando,  danneggiando  le  campagne  adiacenti.  Il  suo  ramo  principale  muove 
da  Capistrano,  nel  circondario  di  Monteleone  di  Calabria,  e  scorre  fra  Stefanaconi 
e  Monterosso,  presso  al  quale  riceve  il  Resca  e  un  altro  fiumicello.  Lascia  a  sinistra 
Francavilla  e,  dopo  un  corso  di  15  chilometri,  si  scarica  nel  golfo  di  Santa  Eufemia, 
a  G  chilometri  da  Pizzo. 

4.  Il  Mesima.  —  Ha  le  fonti  a  monte  Cucco  nel  gruppo  della  Serra,  là  dove  se  ne 
spicca  quel  breve  ramo  che  va  a  ovest,  sporgendo  fra  il  golfo  di  Sant'Eufemia  e  quello 
di  Gioja  e  termina  a  capo  Vaticano.  Corre  dapprima  a  ovest,  indi  a  libeccio;  lambisce,  nel 
mandamento  di  Laureana  di  Borello,  il  bosco  di  Borello,  che  lascia  a  sinistra,  trascorre 
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presso  Rosarno  e  si  scarica  in  mare  a  sud  di  Nicotera  (ove  ritroveremo  l'antica  città 
greca  di  Medina  o  Mesma)  dopo  di  essersi  ingrossato  a  destra  coi  fiumicelli  Scotoplito 
e  Mammella  e  a  sinistra  col  Marepotamo  e  col  Metramo,  del  pari  che  col  contributo 
dei  due  laghetti  dell'Aquila  e  della  Peschiera  che  si  versano,  per  due  emissari  separati, 
nel  suo  alveo. 

Laghi  e  stagni.  —  Notevoli  il  lago  di  Bivona  (l'antico  Tlipponhtm),  il  quale  ha  un 
perimetro  di  1525  metri  ed  una  profondità  media  di  metri  1,60,  e  il  lago  di  Gizzeria 
con  una  circonferenza  di  2800  metri  e  una  profondità  di  metri  2,70.  Questi  due  laghetti 
prosciugatisi  nell'estate.  Altri  due  laghetti  sono:  il  Cimiello,  con  un  perimetro  di 
15G0  metri,  e  il  Casino,  che  ne  misura  1800. 

Selve.  —  Già  assai  più  estese  in  addietro,  sono  ora  ristrette  quasi  in  tre  gruppi 
isolati:  della  Sila,  della  Serra  e  del  Re  ventino.  Le  specie  prevalenti  sono  il  faggio 
selvatico  e  il  ceduo,  l'abete,  il  pino,  in  monte;  la  quercia,  il  castagno  e  il  pino,  in 
colle;  e  il  cerro,  il  leccio,  l'ontano  e  il  pioppo,  nella  pianura. 

Clima.  —  Il  clima  della  provincia  di  Catanzaro  è  generalmente  temperato,  propizio 
alle  culture  più  variate  e  salubre,  tranne  che  nelle  basse  pianure  ove  dilagano  e  sta- 
gnano le  acque  fluviali.  La  situazione  della  provincia,  fra  i  due  mari  Jonio  e  Tirreno, 
fa  sì  che  la  varietà  della  temperatura  è  grandissima.  Poche  miglia  distanti  veggonsi 
infatti  fiorire  il  pino,  l'arancio  e  il  fico  d'India. 

Sulle  alte  montagne  la  temperatura  scende  sotto  lo  zero  e  nevica  dal  novembre 
all'aprile,  laddove  nelle  sottostanti  pianure  più  mite  è  il  clima  e  raramente  le  imbianca 
la  neve.  Nelle  valli  ed  alle  falde  delle  colline  copiosa,  lussureggiante  e  quasi  perenne 
la  vegetazione.  Nell'estate  la  massima  temperatura  è  di  31°  a  33°  e  la  minima  d'in- 
verno da  1°  a  2°  sotto  zero.  Copiose  le  pioggie,  in  primavera  principalmente  e  nello 
autunno;  rare  e  poco  dannose  le  nebbie,  le  brine,  le  gelate,  ma  le  grandinate  deva- 
stano spesso  le  granaglie,  i  vigneti  e  i  frutteti.  Il  ponente,  lo  scirocco  e  il  libeccio 
sono  i  venti  predominanti. 

Prodotti  naturali,  industrie  e  commerci.  —  La  Calabria  di  mezzo,  ossia  la  pro- 
vincia di  Catanzaro,  ben  puossi  qualificare  un  paese  privilegiato  dalla  natura.  La  situa- 
zione fra  due  mari,  la  varietà  della  temperatura  e  la  feracità  del  suolo  la  rendono 
atta  alle  culture  più  variate. 

Dei  cereali  infatti  e  dei  legumi  i  raccolti  sono  più  abbondanti  che  nelle  altre  due 
Provincie  calabresi:  latticini  rinomati,  buona  lana,  lino,  cotone,  seta,  olio,  vino,  bestiame 
e  legname  da  costruzione. 

Grande  è  la  produzione  del  grano,  che  esportasi  per  molta  parte  nella  provincia 
di  Napoli  per  la  fabbricazione  delle  famose  paste  alimentari;  estesa  la  coltivazione 
delle  piante  leguminose,  segnatamente  dei  fagiuoli,  delle  fave,  dei  piselli,  dei  lupini,  ecc. 
Tengono  dietro  altre  piante  alimentari  :  cavoli,  pomidori,  meloni,  cetriuoli,  carciofi, 
rape,  ravanelli,  di  cui  grande  è  il  consumo  locale.  Ed  all'alimentazione  locale  contri- 
buiscono grandemente  i  castagni  coltivati  su  vasta  estensione,  in  montagna  segnata- 
mente. Assai  diffusa  è  la  coltivazione  degli  agrumi,  specie  degli  aranci  nelle  loro 
varietà:  dolce,  sanguigno,  maltese,  Portogallo,  lumia.  Meno  coltivati  invece  il  limone, 
il  mandarino  e  il  bergamotto.  Ma  la  principale  industria  agricola  è  l'ulivicultura  e  gli 
uliveti  formano  vere  selve  di  verde  perenne,  come  nell'estrema  Liguria  occidentale. 
Tien  dietro  la  viticultura  che  prospera  e  dà  un  prodotto  abbondante  e  rimuneratore. 

La  fabbricazione  del  vino  e  dell'olio,  oltre  al  provvedere  ai  bisogni  del  consumo 
locale,  alimenta  una  rilevante  esportazione  nel  regno  ed  all'estero.  Industrie  agrarie 
minori  son  quelle  della  macerazione  del  lino,  della  preparazione  delle  frutta  secche  e 
della  distillazione  dell'alcool. 

Nò  voglionsi  dimenticare  le  industrie  forestali  producenti  oggetti  di  esportazione,  fra 
i  quali  travi  di  pino  e  di  abete,  tavole,  dogarelle,  traversine,  corteccia  per  le  colicene, 
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ceste,  sporto,  pianelle  por  pavimento,  ecc.  Abbondante  il  bestiame  grosso  e  minuto, 
buoi,  bufali  e  cavalli  di  buona  razza. 

L'industria  manifatturiera  dà  opera  alla  tessitura  dei  damaschi,  fonte  un  tempo 
di  vistosi  guadagni  per  Catanzaro  e  recentemente  incoraggiata  colla  istituzione  d'una 
nuova  scuola  d'arti  e  mestieri  in  detta  città.  Si  fanno  anche  tessuti  ordinari  di  lino, 
di  cotone,  di  lana  e  di  panno  detto  arbasio.  Sono  finalmente  a  ricordarsi  fabbriche 
di  lavori  in  cera  e  concerie.  A  Mongiana  si  lavorava  tempo  addietro  il  ferro,  ma  tale 
industria  venne  poscia  sospesa. 

Attivo  è  il  commercio  dei  prodotti  del  suolo  e  dell'industria.  L'esportazione  com- 
prende principalmente  olio,  vino,  granaglie,  legumi,  seta,  uva  passa,  frutta  secche, 
castagne,  agrumi,  liquirizia,  latticini,  lana  e  legnami. 

Minerali  e  acque  minerali.  —  Lignite  in  varii  luoghi;  minerali  di  ferro  presso 
Mongiana;  acque  saline  a  Sellia;  marziali  a  Olivadi,  dove  le  roccie  scistose  conten- 
gono grafite.  Sorgenti  di  acqua  solforosa  nei  territori  di  Strongoli  e  di  Casabona  in 
circondano  di  Cotrone;  miniere  di  zolfo  a  Melissa  e  in  altri  luoghi  del  medesimo 
circondario;  depositi,  non  utilizzati,  di  salgemma  a  Verzino  e  a  Spinello.  Nel  territorio 
di  Sambiase,  in  circondario  di  Nicastro,  sgorgano,  come  vedremo,  nove  sorgenti  di  acque 
minerali,  di  cui  otto  solforose  ed  una  acidula  ferruginosa.  Sorgenti  ferruginose  a  Pizzo. 
Granito  e  marmi  di  colore  a  Gimigliano,  a  Tiriolo  e  a  Conflenti. 

Strade  ferrate.  — La  gran  linea  ferroviaria  Taranto-Reggio  Calabria  lungo  il  mare 
•Tonio,  entra  nella  provincia  di  Catanzaro  alla  punta  di  Fiumenicà  e  ne  esce  alla  punta 
di  Stilo.  Alla  marina  di  Catanzaro  un  tronco  lungo  9  chilometri  conduce  presso  la 
città.  L'altra  gran  linea  Napoli-Reggio,  ultimata  non  ha  gran  tempo,  percorre  tutto 
il  litorale  del  Tirreno  e  quello  per  conseguenza  della  provincia  di  Catanzaro,  entran- 
dovi presso  Nocera  Terinese  e  uscendone  al  ponte  sul  Mesima  presso  Rosarno.  Il  nuovo 
tronco  Catanzaro-Nicastro-Sant'Eufemia,  a  traverso  l'istmo,  congiunge  i  due  golfi  di 
Sant'Eufemia  e  di  Squillace. 

Strade  postali  e  provinciali.  —  La  principale  è  la  postale  che  da  Cosenza,  per 
Rogliano  e  Tiriolo,  conduce  a  Monteleone,  a  Mileto  ed  a  Rosarno,  mettendo  in  comuni- 
cazione fra  loro  le  valli  del  Savuto,  dell'Amato,  dell'Angitola  e  del  Mesima.  Da  questa 
strada,  poco  oltre  Tiriolo,  si  stacca  un  tronco  che  va  a  Catanzaro  e  prosegue  sino  alla 
Marina:  al  ponte  sull'Amato  se  ne  stacca  un  altro  che  va  a  Nicastro  e  da  Nicastro 
a  Sambiase.  Un  terzo  tronco  di  strada  si  ha  da  Cotrone  alla  marina  di  Catanzaro, 
correndo  quasi  sempre  parallelamente  alla  linea  ferroviaria.  Le  altre  strade  sono 
tutte  di  secondaria  importanza  e  servono  a  congiungere  fra  di  loro  i  principali  centri 
della  provincia;  merita  però  menzione  quella  che  da  Cotrone,  per  San  Giovanni  in 
Fiore,  va  a  Cosenza  attraverso  la  Sila. 


102 


Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


I.  -  Circondario  di  CATANZARO 


Il  circondario  di  Catanzaro  ha  una  superficie  di  1580  chilometri  quadrati  e  la  sua 
popolazione  presente  fu  calcolata,  al  31  dicembre  1899,  di  149.293  abitanti  (94,49  per 
chilom.  quadrato).  Questo  circondario  è  formato  da  53  Comuni,  raggruppati  in  10  man- 
damenti giudiziari,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Catanzaro, 
come  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CATANZARO  

BADOLATO 

BORGIA 

CI1IARAVA1.LE  CENTRALE  .     . 

CROPAXI  

DAVOLI 

GASPER1N4    

SQUILLACE    

TAVERNA 

TIUIOLO 

Catanzaro,  Sellia,  Simeri  e  Crichi,  Soveria  Simeri,  Zagarise. 
Badolato,  Guardavalle,  Isca,  Santa  Caterina  del  Jonio. 
Borgia,  Girifalco,  San  Floro. 
Chiaravalle    Centrale,    Argusto,    Cardinale,    Cenadi,    Gagliato, 

San  Vito  sul  Jonio,  Torre  di  Ruggero. 
Cropani,  Andali,  Belcastro,  Cerva,  Marcedusa,  Sersale. 
Davoli,  San  Sostene,  Sant'Andrea  Apostolo  del  Jonio,  Satriano. 
Gasperina,  Centrache,  Montauro,  Montepaone,  Olivadi,  Petrizzi, 

Soverato. 
Squillace,  Amaroni,  Palermiti,  Staletti,  Vallefiorita. 
Taverna,    Albi,    Fossato  Serralta,    Magisano,  Pentone,    Sorbo 

San  Basile. 

Tiriolo,  Amato,  Caraffa  di  Catanzaro,  Marcellinara,   Miglierina, 
Settingiano. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  CATANZARO 

APPARTENENTI   AL  DISTRETTO   MILITARE    DI    CATANZARO 


Mandamento  di  CATANZARO  (comprende  5  Comuni,  con  una  popolazione  di 
37.981  abitanti).  —  Territorio  nella  parte  centrale  del  circondario,  sul  golfo  di  Squil- 
lace, bagnato  dai  fiumi  Alli  e  Simineri  a  est  e  dal  Corace  a  ovest,  fertilissimo  e 
diligentemente  coltivato,  producente  principalmente  olio  d'uliva  e  di 
noce  per  la  esportazione,  seta,  vino,  frutta,  ecc. 

Catanzaro  (27.439  ab.).  —  A  343  metri  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  da  cui  dista  10  chilometri,  e  più  precisamente  dalla  frazione 
Marina  di  Catanzaro  con  scalo  marittimo  e  servizio  regolare  di  vapori. 
Sorge  all'estremità  di  uno  dei  contrafforti  del  declivio  meridionale 
del  massiccio  della  Sila,  ad  uguale  distanza  fra  le  valli  dell'Alli  e  del 
Corace,  alla  confluenza  del  torrente  Fiumarella  col  suo  influente 
Mosofalo.  Sta  in  vetta  d'una  rupe  in  forma  di  promontorio  con  precipizi  all' ingiro, 
eccetto  a  nord-ovest,  ove  un  istmo  angusto,  una  specie  di  dorso  fra  due  abissi,  la 
rappicca  alle  alture,  le  quali,  soprastando  da  quel  lato,  alla  città,  ergonsi  a  grado 
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a  grado  sino  alle  più  eccelse  montagne.  Di  quest'istmo,  solo  punto  accessibile  ad  un 
assalto  di  viva  forza,  difendeva  il  passaggio  il  castello  ora  demolito,  innalzato  da 
Roberto  Guiscardo. 

VEDUTE 

La  situazione  di  Catanzaro  sembra  creata  dalla  natura  per  porgere  da  ogni  parte 
prospettive  singolarmente  variate  e  pittoresche.  Catanzaro  è  a  tal  riguardo  una  città 
veramente  maravigliosa  e  meriterebbe  solo  per  ciò,  pei  dilettanti  di  paesaggi,  un 
viaggio  in  Calabria.  Pur  non  uscendo  fuori  dalla  cinta  della  città,  porgonsi  allo  sguardo 
vedute  dissomiglianti  intieramente  ed  ugualmente  belle,  sia  che  dal  terrapieno  a 
terrazzo  che  signoreggia  la  salita  che  viene  dalla  suddetta  Marina  si  contempli  il 
mare  sottostante,  sia  che  dal  recente  Giardino  pubblico,  ornato  di  rare  piante,  si 
addentri  lo  sguardo  nel  burrone  che  s'interna  nella  montagna  con  due  pendìi  quasi 
verticali  e  in  cui  scorre  il  predetto  torrente  Fiumarella.  Diversa  affatto  è  la  veduta 
delle  case  e  dei  giardini  sospesi  letteralmente  sopra  il  precipizio  dal  lato  ovest 
della  città;  vi  si  contempla  ammirando  la  grande  cresta  apenninica  che  drizzasi 
imponente  verso  il  cielo  per  abbassarsi  poi  in  direzione  est.  Ma  di  tutte  queste  mae- 
stose prospettive  la  più  notevole  pare  quella  che  parasi  subitaneamente  allo  sguardo, 
sboccando  dalle  vie  tortuose  della  città  sulla  spianata  ove  sorgeva,  in  addietro,  il 
suddetto  castello  di  Roberto  Guiscardo.  Sorprendente  è  il  contrasto  fra  l'orridezza  dei 
precipizi  che  schiudonsi  nei  lati  dell'istmo  e  in  cui  scendono  le  due  strade  che  vanno,  da 
una  parte  a  Tiriolo  e  dall'altra  a  Cotrone,  e  la  gaiezza  delle  case  bianche  aggruppate 
o  sparse  in  mezzo  al  verde  cupo  dei  grandi  alberi  od  al  lieto  dei  verzieri. 

LA    CITTÀ 

Dopo  le  distruzioni  cagionate  dal  tremendo  e  memorando  terremoto  del  1783,  di 
cui  diremo  più  avanti,  mal  si  potrebbero  cercare  in  Catanzaro  edifizi  notevoli  per  anti- 
chità e  bellezze  architettoniche.  La  nobiltà  numerosa  che  vi  risiede  vi  possiede  alcuni 
bei  palazzi  e  certi  edifizi  pubblici  hanno  uno  sviluppo  ragguardevole.  Ma  tutto  ciò, 
com'anco  le  chiese,  risale  appena  alla  fine  del  secolo  XVIII.  Appena  incontrasi  qua  e 
là  una  facciata,  un  avanzo  di  un  tempo  più  antico,  ma  tutto  senza  alcuna  importanza. 

La  città  sorge  sopra  un  terreno  disuguale,  con  forti  differenze  di  livello  fra  le  sue 
varie  parti,  per  guisa  che  le  vie  vi  sono  tortuose  e  in  alcuni  luoghi  persino  a  scale, 
e  la  più  parte  impraticabili  alle  vetture,  eccettuata  l'arteria  principale,  che  attraversa 
serpeggiando  la  città  da  un  capo  all'altro.  La  mancanza  di  spazio  sulla  vetta  della 
rupe,  ristretta  in  ogni  dove  dai  precipizi,  fu  cagione  della  tortuosità  delle  strade  e 
dell'altezza  delle  case  soverchia  e  pericolosa  per  la  frequenza  e  la  violenza  dei  ter- 
remoti. Nel  caso  di  nuove  scosse  Catanzaro  non  ha  quello  spazio  al  sicuro  dal  rovinare 
delle  case  che  presiedè  al  disegno  di  ricostruzione  di  Foggia,  dopo  la  sua  rovina  nel- 
l'anno 1731  e  di  Reggio  Calabria  dopo  il  1783.  Gli  è  che  queste  due  città  poterono 
estendersi  liberamente  nella  pianura,  mentre  ciò  era  ed  è  impossibile  a  Catanzaro. 

CHIESE 

Moderne  tutte,  le  chiese  di  Catanzaro  sono  ornate  orribilmente,  come  in  generale 
del  resto  nelle  Provincie  meridionali.  Non  vi  si  veggono  che  madonne  e  santi  sfarzosa- 
mente e  bizzarramente  abbigliati.  Primeggia  per  la  pompa  la  chiesa  di  San  Domenico, 
o  del  Rosario,  in  cui  ammirasi  un  bellissimo  dipinto  di  cui  non  ha  l'uguale  l'intiera 
Calabria.  È  un  quadro  veneziano  raffigurante  San  Domenico  che  riceve  il  rosario 
dalle  mani  della  Vergine  e  del  Bambino.  Lo  vogliono  un  Tiziano;  ma  gli  intelligenti, 
fra  gli  altri  il  Lenormant,  lo  giudicano  un  Palma  Vecchio,  però  di  primissimo  ordine, 
di  un  colorito  caldamente  trasparente  e  come  dorato.  La  testa  del  santo  segnatamente 
è  mirabile  pel  tipo  e  per  l'espressione.  È  un  gioiello  raro,  non  solamente  in  Calabria 
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Fig.  24.  —   Catanzaro  :  Fontana  in  piazza  Cavour. 


ma  in  tutta  l'antica  Apulia  e  nella  Magna  Grecia,  ove,  dopo  le  due  tele  del  Tintoretto 
e  del  Veronese  nella  cattedrale  di  Bari  e  il  San  Sebastiano  del  medesimo  Palma  Vecchio 
in  quella  di  Monopoli,  non  incontrasi  l'uguale.  In  detta  chiesa  vi  sono  anche  quadri  del 
Giordano  che  raffigurano  il  Nome  di  Gesù,  San  Giacinto,  San  Paolino,  San  Raimondo, 
un  Martirio  di  San  Pietro  del  Prete  ed  un  San  Tommaso  del  Masini. 

Nella  cattedrale  o  Duomo  Nuovo,  e  precisamente  nella  cappella  Greco,  è  un  buon 
dipinto  del  Calabrese,  di  cui  diremo  in  seguito,  ed  uno  della  Vergine  nella  cappella 
del  Rosario.  Un  tratto  di  muro,  rimasto  ritto  nell'orrendo  terremoto  del  1783,  fu  con- 
servato religiosamente  nella  ricostruzione  della  cattedrale.  Vi  era  dipinta  grossamente 
una  Madonna;  la  sua  preservazione  parve  miracolosa  ed  essa  divenne  oggetto  della 
venerazione  degli  abitanti  della  città  e  dei  dintorni,  i  quali  pensarono  naturalmente  che 
una  Madonna  che  seppe  preservare  così  bene  e  proteggere  sé  stessa  doveva  essere 
una  protettrice  onnipotente  contro  i  terremoti  così  frequenti  nelle  Calabrie.  Grande 
e  svariato  è  il  numero  degli  ex-voti  intorno  a  questa  immagine,  fra  i  quali  quelli 
degli  scampati  ai  briganti  della  Sila  e  persin  degli  stessi  briganti  pentiti  e  convertiti. 

Nella  chiesa  dell'Immacolata,  o  dei  Francescani,  nel  centro  del  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, quattro  quadri  sotto  vetro  rappresentano,  con  centinaia  di  figurine  in  cera 
colorita,  V Adorazione  dei  Pastori  e  quella  dei  Magi  al  Presepio  di  Betlemme,  la 
Crocefissione  e  la  Deposizione,  e  due  quadri  sul  rame  raffiguranti  V Adorazione  e  la 
Coronazione  della  Vergine  in  Cielo. 

Nella  chiesa  dei  Cappuccini,  fuori  della  città,  è  da  vedere  un  dipinto  d'un  realismo 
ributtante  di  Mattia  Preti  detto  il  Calabrese:  un  altro  Fa  presto,  di  cui  tratteremo 
sotto  Taverna  sua  patria.  E  un  Calvario  con  figure  statuesche  di  grandezza  naturale. 
Quella  del  Cristo  schiodato  dalla  croce  è  un  vero  cadavere  di  giustiziato  volgare. 

Fra  le  altre  chiese  di  Catanzaro  meritano  ancor  menzione  quella  di  San  Giovanni, 
e  quella  detta  la  Madonna  dei  Cieli  sopra  la  città,  in  un  punto  donde  si  vede  il 
Tirreno  e  l'isola  di  Stromboli.  Dietro  la  chiesa  risuona  un'eco  maravigliosa. 
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MUSE  O 

Nel  1879  fu  inaugurato  in  Catanzaro  un  piccolo  Museo  di  antichità  fondato  dal 
prefetto  Colucci,  storico  ed  archeologo,  e  diretto  dal  nobile  Marincola-Pistoja,  numi- 
smatico ed  erudito  di  polso.  11  Museo  è  in  via  di  formazione  e  già  vi  si  conservano 
alcuni  monumenti  epigrafici  importanti  ed  una  ricca  collezione  numismatica,  princi- 
palmente nelle  due  serie  provenienti  dalle  scoperte  nel  paese,  quelle  delle  autonome 
elleniche  delle  città  della  Magna  Grecia  e  quelle  degli  imperatori  bisantini  sino  al 
secolo  XI.  Vi  si  conta  persino  un  certo  numero  di  rare  medaglie  di  valore  ragguar- 
devole sui  mercati  di  Parigi  e  di  Londra.  A  questo  gabinetto  numismatico  va  unita 
una  collezioncella  di  bolle  di  piombo  bisantine  e  di  tessere  del  medesimo  metallo 
greche  e  romane.  Fra  le  tessere  greche  ve  n'ha  una  di  piccolissima  dimensione  senza 
leggenda  e  in  cui  è  effigiata  da  un  lato  una  cicala  e  dall'altro  una  formica. 

Il  Museo  incipiente  di  Catanzaro  contiene  anche  un  piccolo  nucleo  di  collezione 
preistorica.  In  Calabria,  come  in  ogni  dove,  scopronsi  non  di  rado  armi  di  pietra, 
reliquie  degli  abitanti  primitivi  ancora  selvaggi  che  andarono  errando  nelle  foreste 
del  paese  prima  della  comparsa  delle  tribù  più  dirozzate.  Le  superstizioni  che  rap- 
piccavansi  già  a  questi  oggetti  nell'antichità  storica  sono  sempre  vive  nei  contadini 
calabresi,  pei  quali  le  ascio  in  pietra  o  selce  pulita  sono  pietre  fulminee  cadute  dall'alto. 
Fra  le  terrecotte  è  notevole  un'Atena,  o  Minerva,  ritta  presso  un'ara  con  un  elmo  in 
capo  ed  uno  scudo  tondo.  Essa  proviene  da  Locri.  Certi  vasi  rappresentano  la  ceramica 
di  terra  nera  primitiva  delle  popolazioni  enotrie  fuori  dell'influenza  delle  colonie  greche. 
Fra  i  quadri  è  notevole  una  Madonna  di  Antonello  Saliba  (1508),  una  Lucrezia  della 
scuola  del  Bellini,  ecc. 

ACCADEMIA 

Nel  secolo  XVII  fiorirono  in  Catanzaro  due  accademie  rivali  sotto  i  nomi  bizzarri 
—  come  allora  costumava  in  tante  città  italiane  —  una  degli  Aggirati  e  l'altra  degli 
Agitati.  Al  presente  la  città  possiede  un'Accademia  di  scienze  e  lettere,  fondata  non 
ha  gran  tempo.  I  primi  volumi  delle  sue  Memorie  hanno  un  serio  valore  proveniente 
dai  lavori  del  signor  Luigi  Grimaldi,  Stille  vicissitudini  della  popolazione  della  Calabria 
dall'antichità  sino  ai  dì  nostri  e  sopratutto  da  quelli  del  prelodato  nobile  Marincola- 
Pistoja,  Sulla  topografia  e  l'istoria  di  alcuna  delle  antiche  città  del  Bruzio.  Sono  pure 
pregevoli  i  lavori  scritti  dei  fratelli  Tancredi  ed  Ippolito  De  Kiso. 

IL   PARADISO 

In  vicinanza  della  città  un  rinomato  giardino  pubblico  addimandasi  meritamente 
il  Paradiso.  Si  piglia  per  andarvi  la  strada  che  va  a  Tiriolo.  All'uscita  dalla  città,  nel 
luogo  ove  incomincia  la  discesa  di  questa  strada,  a  sinistra  dell'istmo  suddescritto 
che  rannoda  la  rupe  di  Catanzaro  alle  prossime  alture,  un  gruppo  di  platani  secolari 
porgerebbe  un  bel  tema  ad  un  pittore  paesista,  principalmente  quando  le  lavandaie 
vi  fanno  sotto  il  bucato. 

La  strada  va  scendendo  a  grado  a  grado  in  lunga  striscia  sul  fianco  del  precipizio, 
finché  raggiunge  il  fondo  della  valle  del  torrente  che  sbocca  alla  Marina  di  Catanzaro. 
Dall'altro  lato  essa  risale  nell'istessa  guisa,  di  modo  che  essa  raggiunge,  in  faccia 
appunto  all'uscita  della  città,  la  vetta  del  dorsale  che  separa  codesta  valle  da  quella 
del  Corace. 

Per  andare  a  Tiriolo  bisogna  ridiscendere  sino  al  traghetto  del  fiume  per  poi  risalire 
per  giravolte  interminabili  sino  alla  città.  A  volo  d'uccello,  fra  Catanzaro  e  Tiriolo, 
non  corrono  più  di  8  chilometri  ;  ma  lo  sviluppo  della  strada  ne  richiede  ben  18  ed 
occorrono  non  meno  di  5  ore  per  superarli  in  vettura. 

Quando  si  vuol  andare  al  Paradiso  si  lascia  la  via  maestra  a  destra  presso  il  tor- 
rente e  si  risale  ancora  la  valle  per  un  centinaio  di  metri.  Di  tal  modo  si  perviene  ad 
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un  grande  chiuso  di  aranci  e  altri  alberi  da  frutta,  annaffiato  copiosamente  e  di  una 
vegetazione  miracolosa,  incassato  da  ogni  lato  da  roccie  a  picco  vestite  di  cacti,  di 
agavi  e  di  aloe.  Il  nome  calza  a  cappello:  è  un  vero  paradiso  di  freschezza  e  di  verzura 
ridente,  una  solitudine  deliziosa  in  cui  ci  si  crede  isolati  dal  rimanente  del  mondo. 

IL   CAMPOSANTO 

Ben  si  può  dire  oramai  che  ogni  città  italiana  va  superba  del  proprio  camposanto. 
I  camposanti  italiani  sono  divenuti  veri  musei  sepolcrali,  tanta  è  la  copia  dei  monu- 
menti funerei,  delle  tombe,  delle  statue,  dei  busti,  delle  lapidi  con  iscrizioni  il  più 
sovente  bugiarde.  Il  camposanto  di  Catanzaro  è  in  proporzioni  assai  modeste  se  si 
paragona  a  quelli  delle  città  della  stessa  popolazione  nell'Italia  settentrionale  e  nella 
Toscana,  a  quelli,  in  grazia  d'esempio,  di  Vicenza  e  di  Siena.  Ma  esso  è  per  contro 
uno  dei  più  mirabilmente  situati  nell'intiera  penisola  e  non  v'ha  che  quello  di  Messina, 
col  suo  panorama  inarrivabile  dello  Stretto  e  del  massiccio  dell'Aspromonte,  che  possa, 
per  tal  rispetto,  rivaleggiare  con  quello  di  Catanzaro. 

La  sua  cinta,  corredata  di  alcune  cappelle  di  famiglia  sparse  in  giro,  fu  piantata 
sopra  una  spianatella  rocciosa  avente  da  un  lato  un  rapido  pendìo  a  ripiani  verso  la 
città  e,  dall'altro,  baratri  profondi,  che  la  separano  dalle  alte  montagne  che  la  signo- 
reggiano a  settentrione.  Vasta  e  bella  oltre  ogni  dire  è  la  prospettiva  che  appare  lassù 
innanzi  allo  sguardo  estatico.  Sia  che  altri  si  volga  a  est  o  ad  ovest,  egli  si  vede 
innanzi  cinque  o  sei  ordini  successivi  di  montagne,  i  quali,  separati  da  vallate,  corrono 
parallelamente  al  Jonio,  sulle  cui  sponde  repentinamente  si  arrestano.  L'aspetto  variato 
dei  loro  dorsali  offre  i  più  felici  contrasti;  di  queste  montagne  alcune  sono  intiera- 
mente selvose,  altre  compiutamente  ignude  e  rocciose.  Lo  stesso  contrasto  di  verzura 
e  di  scogliere  ignude  diversifica  all'infinito  l'aspetto  del  gigantesco  massiccio  di  alte 
montagne  solcate  da  borri  selvatici  e  desolati  e  vestite,  in  vetta,  di  grandi  pinete 
sormontate  di  bel  nuovo  da  creste  ignude.  Di  tal  modo  chiudesi  l'orizzonte  a  setten- 
trione, laddove  nella  direzione  opposta,  al  di  là  delle  ondulazioni  violenti  del  terreno 
della  città  e  della  valle  che  lo  schiude  davanti,  lo  sguardo  segue  la  curva  costiera 
del  golfo  di  Squillace  e  si  riposa  sullo  specchio  scintillante  del  Jonio. 

Fra  le  tombe  del  camposanto,  ora  molto  ampliato,  havvene  una  recente  con  sopra 
la  cappelletta,  una  loggia  aperta  verso  quel  mare  che  di  lassù  sembra  infinito,  come 
per  invitar  lo  spirito  del  defunto  a  deliziarsi,  durante  le  placide  notti  lunate,  nella 
contemplazione  di  esso. 

Fra  i  marmorei  monumenti  campeggia  quello  bellissimo  che  racchiude  la  salma 
del  filosofo  Fiorentini,  costruito  a  spese  della  provincia. 

INDUSTRIE,   ecc. 

Primeggia  fra  tutte  quella  dei  setaiuoli  che  tessono  velluti  e  stoffe  seriche  alla 
antica,  fitte  e  pesanti  in  cui  la  materia  non  è  risparmiata.  Queste  stoffe  solide  che  si 
possono  trasmettere  dal  padre  ai  figli,  le  une  a  larghe  righe  di  varii  colori,  le  altre 
a  fiorami,  rammentano  le  antiche  seterie,  oggi  sì  ricercate  dai  pittori  e  dai  collezio- 
nisti. Fabbricatisi  inoltre  a  Catanzaro  fazzoletti  di  seta  dai  colori  smaglianti  ;  busti  e 
vesti  screziate  o  verdi  secondo  l'antica  usanza  calabro-greca  per  le  fanciulle;  vesti 
rosse  per  le  donne  maritate,  tappeti  e  stoffe  per  mobili.  Per  mantenere  possibilmente 
la  tradizione  delle  seterie  catanzaresi  venne  recentemente  istituita  in  Catanzaro  una 
scuola  d'arti  e  mestieri,  che  ha  appunto  per  principale  oggetto  l'insegnamento  della 
tessitura  della  seta. 

Molti  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  di  noce  che,  dopo  di  essere  stato  sottoposto 
ad  un  certo  metodo  di  purificazione,  esportasi  in  grande  quantità  come  quello  che 
adoperasi  in  Inghilterra  ed  in  Francia  nella  lavorazione  dei  tessuti  di  lana. 
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Teatro  noi  centro  della  città  con  magnifico  porticato,  Vescovado,  succursali  della 
Banca  Nazionale  e  del  Banco  di  Napoli,  Liceo  ginnasiale  Galuppi,  Scuola  normale 
femminile  con  convitto,  Asilo  infantile  Guglielmo  Pepe,  due  Orfanotrofi,  Ospizio  di 
mendicità,  R.  Scuola  agraria,  Scuola  e  Convitto  pei  sordomuti,  Seminario  vescovile, 
Distretto  militare,  Consolati,  varie  Società  operaie,  filande  da  seta,  torchi  da  olio, 
librerie,  ricca  biblioteca  comunale  pubblica,  tipografie,  giornali,  ecc.  Commercio  agrario 
importante  ed  esteso. 

BILANCIO 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Catanzaro,  per  l'esercizio  del  1900,  presentava 
i  seguenti  risultati  : 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinario L.  701.739,05 

»        straordinarie »  38.996,28 

Movimento  di  capitali      ....     »  56,059,— 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  112.654,20 

Totale  L.  909.448,53 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .   L.  444.928,64 

il  8  straordinarie   .     »    233.997,96 

Movimento  di  capitali      .     .     .     . .  »    117.867,73 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »   112.654,20 

Totale  L.  909.448,53 


CENNI   STORICI 

Lunga  assai  è  la  storia  di  Catanzaro  e  noi  la  verremo  qui  compendiando  dalla 
Grande  Grece  del  Lenormant.  E  in  primo  luogo  non  è  punto  una  città  antica.  L'iscri- 
zione greca,  che  conservasi  gelosamente  nel  Municipio  qual  monumento  delle  origini 
della  città,  non  ha  che  fare  con  le  sue  origini  e  con  la  sua  storia  e  fu  recata  da  Atene 
non  si  sa  quando  né  da  chi.  È  una  stela  (colonnina  senza  base  o  capitello)  di  marmo 
pentelico,  di  cui  null'altro  si  sa  senonchè  fu  tratta  fuori,  nel  17S4,  dalle  rovine  del 
palazzo  dei  Nobili,  atterrato  dal  terremoto  del  1783. 

Se  l'assenza  di  ogni  antico  vestigio  attesta  che  l'area  di  Catanzaro  non  era  abitata 
ai  tempi  dei  Greci  e  dei  Romani  e  frequentata  soltanto  dai  pastori  della  Sila,  non  è 
per  contro,  stiamo  per  dire,  possibile  scavare  il  terreno  senza  disseppellire  monete 
degli  imperatori  bisantini,  bolle  o  sigilli  di  piombo  degli  impiegati  dell'amministra- 
zione imperiale  greca.  Il  nome  primordiale  della  città,  qual  lo  si  legge  nei  diplomi 
greci  del  periodo  normanno,  Catasaron,  appartiene,  d'altra  parte,  formalmente  all'el- 
lenismo bisantino.  Codesto  nome  divenne  poi  il  Calazarum  o  Catanzarium  delle  carte 
latine  e  il  Catanzaro  odierno. 

Contrariamente  a  quel  che  leggesi  nella  falsa  Cronaca  di  Calabria,  fabbricata  dal 
Pratilli,  la  tradizione  costante  della  città  e  della  chiesa  di  Catanzaro  afferma  ch'essa 
fu  costruita  sotto  l'imperatore  Niceforo  Foca  da  un  ufficiale  imperiale  di  nome  Fra- 
gitios  o  Flagitios.  Il  quale  raccolse  le  popolazioni  dei  luoghi  adiacenti  distrutti  dai 
Musulmani,  aggiungendo  ad  essi  nuovi  coloni  greci  provenienti  dal  Peloponneso. 

La  situazione  era  scelta  mirabilmente  per  una  piazza  forte  che  signoreggiava  tutto 
il  paese  circostante  e  porgeva  un  asilo  agli  abitanti  delle  campagne  in  caso  di  una 
nuova  discesa  marittima  dei  Musulmani.  Fin  dalla  sua  fondazione,  Catanzaro  fu  una 
città  ragguardevole,  la  seconda  della  Calabria  e  vi  fu  stabilita  la  sede  di  un  vescovo 
dipendente  dal  metropolita  di  Reggio  Calabria;  Stefano,  arcivescovo  di  quest'ultima 
città,  vi  si  recò  ad  ordinare  il  nuovo  vescovo  e  a  consacrare  la  cattedrale  dedicata 
all'Arcangelo  San  Michele.  Tutto  ciò  risulta  con  molti  particolari,  comechè  senza  prove 
in  appoggio,  dalle  Memorie  storiche  dell 'illustrissima,  famosissima  e  fedelissima  città 
di  Catanzaro,  pubblicata  nel  1670  da  Vincenzo  De  Amato,  gentiluomo  della  città. 

Un  indizio  della  autenticità  delle  memorie  che  pongono  la  fondazione  di  Catanzaro 
sotto  il  regno  di  Niceforo  Foca  {%3)  sta  nel  fatto  dell'esistenza,  a  fianco  di  questa 
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città,  della,  fortezza  importante  di  Rocca  Niceforo  (Bocca  Nicephori  in  latino),  costruita 
per  difenderne  gli  approcci  e  di  cui  il  luogo  odierno  di  Rocca  Falluca  occupa  forse  l'area. 

Nel  1055  Roberto  Guiscardo  s'impadronì  di  Catanzaro  e,  riconoscendone  l'impor- 
tanza strategica,  vi  fece  edificare,  nel  10G0,  un  grosso  e  forte  castello,  il  quale  si  è 
conservato,  con  alcuni  cambiamenti,  sino  ai  dì  nostri,  ma  fu  atterrato  non  sono  molti 
anni  per  agevolare  l'adito  alla  città  e  permetterle  di  ampliarsi  e  svilupparsi  libera- 
mente dall'unico  lato  ove  non  apronsi  precipizi.  Nel  1077  Roberto  Guiscardo,  costretto 
a  togliere  l'assedio  da  Santa  Severina,  di  cui  erasi  insignorito  suo  nipote  Abagilardò 
od  Abailardo,  diede  il  suddetto  castello  in  custodia  al  normanno  Ugone  Faloch,  affi- 
dandogli in  pari  tempo  la  signoria  della  città  e  conferendogli  il  titolo  di  conte.  Da 
questo  Faloch,  di  cui  si  spense  la  stirpe  nella  seconda  generazione,  derivò  il  nome 
di  Bocca  Falluca. 

Sotto  i  Normanni,  Catanzaro  era,  del  resto,  una  città  di  alta  importanza,  in  cui  la 
popolazione  latina  crebbe  rapidamente  a  tale  che  i  Greci,  i  quali  ne  erano  stati  i 
primi  abitanti,  dovettero  concentrarsi  in  un  quartiere  speciale.  Eravi  anche  un  quar- 
tiere degli  Ebrei  ed  un  altro  degli  Amalfitani,  che  eranvisi  stabiliti  pel  commercio.  Vi 
si  annoveravano,  dicesi,  diciotto  chiese  parrocchiali,  numero  enorme  relativamente  a 
quello  della  popolazione,  ma  che  si  spiega  qual  retaggio  del  tempo  del  rito  greco,  il 
quale  non  permette  che  si  possa  celebrare  più  d'una  sola  messa  al  giorno  nella  mede- 
sima chiesa,  il  che  obbliga  a  moltiplicarle  straordinariamente  in  tutti  i  centri  popolosi. 

Dopo  varie  vicende,  che  non  occorre  narrare  perchè  problematiche  o,  peggio  ancora, 
adulterate,  divenne  conte  di  Catanzaro  Pietro  Ruffo,  avversario  acerrimo  di  re  Man- 
fredi e  braccio  destro  del  partito  angioino  nelle  Calabrie.  La  contea  rimase  tranquil- 
lamente nelle  mani  della  sua  famiglia  sino  alle  guerre  civili  della  fine  del  secolo  XIV. 
In  quel  tempo  Nicolò  Ruffo,  fedele  alle  tradizioni  angioine  dei  suoi  antenati,  sposò  le 
parti  di  Luigi  II  contro  Ladislao.  Ei  tenne  dietro  al  suo  re  vinto  in  Provenza  e  i  suoi 
dominii  furono  confiscati  dal  vincitore.  Nel  HOC  Ladislao  affrancò  la  città  di  Catanzaro 
da  ogni  giurisdizione  feudale  e  le  accordò  i  privilegi  di  città  del  regio  dominio,  con- 
cessione confermata  dalla  regina  Giovanna  li  nel  1417,  in  seguito  alla  sua  riconci- 
liazione col  suo  secondo  marito  il  re  Giacomo  di  Borbone.  Ma  Nicolò  Ruffo,  tornato, 
nel  1424,  con  Luigi  II  d'Angiò,  chiamato  da  Giovanna,  rientrò  in  possesso  dei  suoi 
antichi  dominii  e  i  Catanzaresi,  mal  potendo  sostenere  un  assedio  per  difendere  la 
loro  recente  libertà,  dovettero  restringersi  a  protestare  e  a  conservare,  in  segno  di 
lutto,  il  diploma  in  un  cofano  abbrunato. 

Da  Nicolò  Ruffo  la  contea  di  Catanzaro  passò  al  suo  genero  Antonio  Centiglia;  da 
questo,  morto  in  prigione,  ad  Antonio  Ruffo  col  titolo  di  ducato,  per  disposizione  di 
Carlo  Vili;  finché,  alla  ristaurazione  di  Ferdinando  lì,  Catanzaro  ricuperò,  con  la 
libertà,  i  suoi  privilegi. 

Senonchè  Carlo  V,  stretto  dal  bisogno  di  danaro,  vendè  per  15.000  ducati  la  signoria 
di  Catanzaro  a  Tiberio  Caraffa  duca  di  Nocera.  Ma  gli  abitanti  della  città  accolsero  a 
cannonate  il  viceré  Don  Ramon  di  Cardona  quando  si  presentò  col  nuovo  signore  per 
insediarlo.  Si  passò  poi  alle  trattative  e  i  Catanzaresi  presentarono  al  viceré  gli  antichi 
regi  diplomi  che  dichiaravano  irrevocabili  i  privilegi  accordati  alla  loro  città,  auto- 
rizzandola a  resistere  colla  forza  deirarmi.se  fossero  violati.  Il  perchè  fu  loro  ((in- 
cesso inviar  delegati  a  difendere  i  loro  diritti  davanti  al  re  di  Spagna  e  Carlo  V, 
riconoscendo  la  legittimità  di  questi  diritti,  con  decreto  del  25  aprile  1521,  annullò 
la  vendita  che  aveva  fatto  della  signoria.  Ma  ei  l'aveva,  in  quel  mezzo,  venduta  una 
seconda  volta  a  Carlos  De  La  Roya  suo  scudiero,  il  quale  erasi  affrettato  a  rivenderla 
al  conte  di  Soriano. 

Quando  perciò  credevano  di  averla  vinta  i  Catanzaresi  si  videro  innanzi  costui  con 
in  mano  un  nuovo  diploma  reale.  Questa  volta  fu  d'uopo  mercanteggiare  e  hi  città  fu 
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costretta  a  ricomprare  i  suoi  privilegi  al  prezzo  di  15.000  ducati  per  l'esenzione  dalla 
giurisdizione  feudale  e  di  altri  15.000  ducati  pei  diritti  fiscali  venduti  dal  re  in  un  con 
la  signoria.  Questa  gherminella,  che  altro  non  era  stato  che  un  mezzo  di  scorticarli, 
eccitava  negli  abitanti  un  legittimo  rancore  contro  Carlo  V;  ma  eglino  non  si  mostra- 
rono però  meo  devoti  alla  monarchia  spaglinola  alcuni  anni  dopo,  quando  avvenne  la 
spedizione  di  Odet  De  Foix,  signore  di  Lautrec. 

Nel  1528,  quattr'anni  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  e  l'anno  susseguente  al  sacco  di 
Roma  per  gli  Imperiali,  il  celebre  Lautrec,  a  capo  di  un  esercito  francese  di  35.000 
uomini,  dopo  attraversata  l'intiera  Alta  Italia  coll'appoggio  dei  varii  Stati  della  penisola 
ch'erano  entrati  a  far  parte  della  Lega,  stretta  a  Cognac  nel  1520  fra  il  re  di  Francia, 
il  papa,  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  il  Lautrec,  diciamo,  penetrò,  per  gli  Abruzzi,  nel 
reame  di  Napoli.  Era  appoggiato  dal  doppio  movimento  della  squadra  veneta  che 
operava  nell'Adriatico  e  della  squadra  franco-genovese  sotto  il  coniando  di  Filippino 
Doria  che  manovrava  nel  Tirreno. 

Fresa  la  città  d'Aquila  senza  grande  difficoltà,  tutte  le  città  dell'Abruzzo  schiusero 
le  loro  porte  ai  Francesi.  La  nobiltà  mostravasi  in  ogni  dove  favorevole  ad  essi  e  gli 
Spagnuoli  erano  isolati  in  Italia.  Era  il  caso  di  muovere  direttamente  contro  Napoli 
sguernita  di  truppe  e  nulla  era  più  facile  che  insignorirsene.  Ma  il  Lautrec,  che  tanti 
errori  commise  in  quella  campagna  decisiva,  finché  fu  sconfìtto  alla  Bicocca  e  morì, 
nel  1528,  sotto  Napoli,  preferì  recarsi  a  riscuotere  i  pedaggi  sui  grandi  armenti  nei 
fratturi  della  Capitanata  e  perde  di  tal  modo  un  tempo  prezioso. 

Il  principe  d'Orange,  accampato  a  Troja  (in  provincia  di  Foggia,  circondario  di 
Bovino),  non  gli  poteva  opporre  che  i  residui  dell'esercito,  il  quale,  per  ben  otto  mesi, 
aveva  colmato  Roma  di  calamità  spaventose.  Nel  disordine  e  nella  licenza  in  cui  era 
piombato,  dopo  la  morte  del  connestabile  di  Borbone,  quell'esercito  erasi  assottigliato 
siffattamente  che  dei  40.000  combattenti  ch'eransi  presentati  davanti  Roma  più  non 
rimanevano  che  1500  cavalli  e  1000  fanti,  un'accozzaglia  di  tutte  le  nazioni,  Spagnuoli, 
Lanzichenecchi  tedeschi,  predoni  italiani. 

Avendo  il  Lautrec  preso  Melfi  d'assalto  le  città  della  Puglia  si  diedero  a  lui  od 
ai  Veneziani,  eccetto  Manfredonia  che  respinse  i  corridori  francesi.  In  siffatta  situa- 
zione i  generali  dell'imperatore  e  re  risolvettero  di  abbandonare  l'intiero  reame  a 
sé  stesso  e  di  concentrarsi  nelle  due  sole  città  di  Napoli  e  di  Gaeta  per  opporre  una 
energica  resistenza.  Fu  allora  che  il  Lautrec  deliberò  di  marciar  contro  Napoli;  ma 
troppo  tardi,  per  essersi  essa  già  accinta  alla  difesa.  Capua,  Nola,  Acerra  ed  Aversa 
gli  schiusero  le  porte  senza  colpo  ferire  e  negli  ultimi  giorni  d'aprile  si  pose  a  campo 
davanti  a  Napoli,  ove  morì  come  abbiamo  detto. 

Passando  ad  Acerra  il  Lautrec  aveva  staccato  dal  suo  esercito  il  romano  Simone 
Tebaldi  con  150  cavalli  leggieri  francesi  e  500  Corsi  disertori  dell'esercito  imperiale, 
incaricandoli  d'impadronirsi  delle  Calabrie,  mentre  i  Veneziani  assediavano  le  città  di 
Terra  d'Otranto  —  Polignano,  Brindisi,  Lecce  e  Otranto  —  che  dovevano,  conforme  alle 
convenzioni  col  re  di  Francia,  essere  cedute  alla  Repubblica  di  San  Marco,  in  un  con 
Traili  e  Monopoli. 

Tutta  la  nobiltà  feudale  della  Calabria  insorse  contro  la  Spagna  all'approssimarsi 
del  Tebaldi  e  corse  a  schierarsi  sotto  la  sua  bandiera.  Ma  la  fretta  di  questa  nobiltà 
nell'annunziare  che  il  trionfo  dei  Francesi  le  servirebbe  a  ristabilire  in  tutto  il  suo 
vigore  il  regime  feudale  che  Ferdinando  il  Cattolico  erasi  studiato  di  ristringere  e 
battere  in  breccia,  addusse  un  movimento  in  senso  contrario  nelle  città  che  avevano 
ottenuto  i  privilegi  del  regio  dominio.  Esse  non  volevano  a  niun  patto  ripiombare 
sotto  il  giogo  dei  signori  ed  armaronsi  in  fretta  e  in  furia  contro  il  partito  che  avevano 
abbracciato  i  baroni.  Per  la  qual  cosa.  Taranto  e  Cotrone,  comechè  abbandonate  a  sé 
stesse,  chiusero  le  loro  porte  a  Tebaldi  e  respinsero  le  truppe  che  andarono  ad  intimare 


\  10  Parte  Quarta   —  Italia  Meridionale 


loro  la  resa.  Ma  esse  non  furono  seriamente  assalite;  solo  Catanzaro  fu  costretta  a 
resistere  all'urto  intiero  della  lotta,  dacché  la  conquista  di  questa  capitale  della  provincia 
divenne  la  mira  principale  del  luogotenente  di  Lautrec. 

Col  suo  piccolo  corpo  di  truppe  regolari  e  coi  baroni  calabresi  egli  andò  a  porre 
l'assedio  a  Catanzaro  al  principio  di  maggio.  La  città  non  aveva  pur  un  soldato  spa- 
glinolo di  guarnigione  ed  era  difesa  soltanto  dai  suoi  abitanti  armati  ;  ma  essi  erano 
risoluti  a  resistere  sino  agli  estremi  e  sostennero  intrepidamente  quattro  mesi  di 
blocco  e  di  assalti  incessanti.  L'assedio  durò  infatti  sino  alla  fine  d'agosto.  La  nuova 
della  morte  del  Lautrec  e  della  distruzione  del  suo  esercito  addusse  allora  la  disper- 
sione degli  assedianti.  La  più  parte  dei  baroni  calabresi  affrettaronsi  a  far  ritorno 
nelle  loro  baronìe,  sperando  di  allontanare,  con  una  pronta  sottomissione,  i  castighi  che 
vedevano  sospesi  sul  loro  capo.  Solo  un  piccolo  numero  dei  più  caparbi  prolungarono, 
col  Tebaldi  e  il  suo  pugno  di  Francesi,  ancora  per  pochi  mesi  nelle  montagne  una 
guerra  di  castelli  e  di  bicocche,  guerra  soffocata  con  una  repressione  inesorabile  dal 
principe  d'Orange. 

Quest'assedio  di  Catanzaro  richiede  un  posto  nell'istoria  numismatica  d'Italia,  come 
quello  che  necessitò,  per  la  circolazione  interna  della  città  assediata  che  difettava  di 
moneta,  la  coniazione  di  una  ossidionale,  convenzionale  e  temporanea,  consistente  in 
un  gettone  grossolano  di  rame  del  valore  convenzionale  di  un  carlino  d'argento  rim- 
borsabile, al  terminar  dell'assedio,  dalle  casse  pubblica  e  municipale.  Se  ne  conoscono 
due  varietà,  sopra  una  delle  quali,  la  meno  rara,  si  legge  da  un  lato  Carolus  imp.  e 
dall'altro  Obesso  Cathanzario  1528. 

Commosso  per  la  bella  condotta  della  città,  Carlo  V  la  ricompensò  con  onorificenze 
che  non  gli  costarono  nulla;  sempre  bisognoso  di  danaro,  nonostante  il  possesso  dei 
tesori  del  Messico  e  del  Perù,  non  gli  garbava  metter  mano  alla  borsa  principalmente 
quando  si  trattava  del  reame  di  Napoli.  Il  perchè  ei  non  indennizzò  i  Catanzaresi  dei 
sacrifizi  loro  imposti  dalla  strenua  resistenza;  ma,  con  un  diploma  in  data  di  Bruxelles, 
17  ottobre  1531,  conferì  alla  loro  città  i  titoli  di  Città  mugnifica  e  fidelissima.Nel  1536 
cambiò  il  suo  stemma  e  le  diede  l'aquila  imperiale  col  motto  Sanguinis  effusione,  il  che 
fu  per  essa  un  vantaggio  più  sostanziale,  dispensandola  dall'onere  degli  alloggi  militari. 

Da  quel  tempo  l'istoria  di  Catanzaro  è  semplicemente  municipale.  In  tempi  meno 
remoti,  vale  a  dire  nei  primi  giorni  del  marzo  1784,  Catanzaro  vide  entrar  nelle  sue 
mura  le  orde  feroci  del  cardinal  Ruffo.  Non  avendo  la  città  opposto  loro  resistenza 
non  vi  si  videro  rinnovellate  le  scene  orribili  di  Cotrone.  Senonchè  l'esercito  della 
Santa  Fede  trovò  modo  di  lasciarvi  una  traccia  sanguinosa  del  suo  passaggio,  fuci- 
lando quelli  fra  gli  abitanti,  nobili  o  borghesi,  additati  alle  sue  vendette  quali  liberali 
e  repubblicani. 

Non  ebbe  molto  a  soffrir  nelle  guerre  di  Calabria  sotto  Napoleone  I.  Al  paro  di 
tutte  le  città  importanti  ed  illuminate,  essa  era  simpatica  in  complesso  al  governo 
intelligente  e  progressivo  di  Gioacchino  Murat,  il  quale  andava  sostituendo  i  principii 
della  Rivoluzione  francese  a  quelli  dell'antico  regime  illiberale  e  che,  per  altra  parte, 
contribuì  grandemente  allo  sviluppo  della  prosperità  della  città  e  della  provincia, 
dotandola,  per  la  prima  volta,  di  buone  strade. 

Al  presente  Catanzaro,  capoluogo  della,  provincia  omonima,  come  della  provincia 
di  Calabria  Ulteriore  II  sotto  i  governi  precedenti,  è  una  città  florida  ed  attiva,  la  più 
popolosa  delle  Calabrie  con  un  vescovo,  un  prefetto,  un  generale  di  divisione  ed  una 
Corte  d'appello. 

Peste,  carestia  e  terremoti  a  Catanzaro. 

Catanzaro  fu  travagliata  per  ben  due  secoli  da  una  sequela  di  orribili  calamità 
scatenate,  una  dopo  l'altra,  dalla  natura,  come  se  una  potenza  occulta,  misteriosa  ed 
avversa  volesse  annientarla.  Questa  serie  di  sciagure  incominciò  con  la  gran  peste 
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del  1502,  la  quale  spense  il  terzo  degli  abitanti.  Nel  1570,  a  pochi  anni  d'intervallo, 
una  terribile  carestia  —  durante  la  quale  il  prezzo  del  grano  salì  sino  a  4  ducati  il 
moggio  —  fece  un  gran  numero  di  vittime,  per  la  ragione  che  i  corsari  barbareschi 
impedivano  l'arrivo  delle  granaglie  per  via  di  mare  e  la  mancanza  di  vie  di  comuni- 
cazione non  ne  lasciava  arrivare  che  poche  a  dosso  di  mulo. 

Nel  secolo  XVI  il  risveglio  dell'attività  vulcanica  del  Vesuvio  e  dell'Etna  schiuse 
per  la  Calabria  un  periodo  di  convulsioni  disastrose  del  suolo  che  sfortunatamente 
non  è  ancor  chiuso,  come  attesta  l'ultima  del  1894.  Catanzaro  ebbe  molto  a  soffrire  da 
coi  leste  scosse  della  scorza  terrestre,  che  pare  fossero  quasi  sconosciute  negli  ultimi 
secoli  medievici  e  durante  il  Rinascimento. 

11  terremoto  del  1020  vi  atterrò  la  più  parte  delle  chiese  e  non  poche  case,  ucci- 
dendo parecchie  centinaia  di  abitanti.  Nel  1038  nuova  scossa,  men  violenta  e  disa- 
strosa, ma  che  cagionò  anch'essa  più  di  una  rovina.  Nel  1055  la  gran  peste  di  Napoli, 
dilatandosi  in  Calabria,  menò  strage  a  Catanzaro.  Nel  1059  e  1093  altri  terremoti 
addussero  grandi  devastazioni.  L'ultimo,  concomitante  ad  una  eruzione  dell'Etna, 
distrusse  da  cima  a  fondo  40  città  ed  uccise  100.000  persone  in  Sicilia  e  in  Calabria. 
Catanzaro  fu  una  delle  città  ch'ebbero  meno  a  soffrire,  il  che  non  tolse  che  non  vi 
fossero  vittime  fra  le  rovine  assai  numerose. 

Dopo  il  1093  le  forze  sotterranee  parvero  calmarsi  per  ben  novant'anni,  ma  esse 
ridestaronsi  più  che  mai  furiose  nel  tremendo  ed  eternamente  memorabile  terremoto 
del  1783,  che  uccise,  in  Calabria  e  nei  dintorni  di  Messina,  ben  80.000  persone.  Secondo 
una  relazione  del  vescovo  Salvatore  Spinelli,  conservata  negli  archivi  vescovili,  la  prima 
scossa  fu  sentita  a  Catanzaro  a  1  ora  dopo  mezzodì  del  5  febbraio  1783,  mentre  a  Reggio 
Calabria  avvenne  verso  il  mezzodì.  Le  tennero  dietro  due  altre  scosse  men  violente. 

Questo  primo  terremoto  fu  di  poco  momento  in  paragone  agli  effetti  spaventosi 
delle  medesime  scosse  nelle  provincie  di  Reggio  e  di  Messina  ove  su  375  centri  abitati 
(città  o  villaggi),  320  furono  intieramente  distrutti  in  due  minuti.  A  Catanzaro  rovi- 
narono soltanto  un  gran  numero  di  case,  le  meno  saldamente  fabbricate  e  niun  edi- 
lizio importante  fu  scrollato  seriamente.  Non  vi  ebbero  che  feriti  e  niun  morto  nella 
popolazione,  che  fuggì  spaventata  dalla  città  in  campagna. 

Grado  grado  però  andarono  cessando  le  piccole  scosse  successive  e  gli  abitanti, 
rinfrancati,  già  cominciavano  a  rientrare  in  città,  quando,  tutt'ad  un  tratto,  il  28  marzo 
(sempre  del  1783),  si  sentì  un  rombo  sotterraneo  simile  ad  uno  scoppio  violento  di 
tuono.  Quasi  nel  medesimo  tempo  il  terreno  prese  ad  oscillare  per  parecchi  minuti 
in  ogui  senso,  ondulando  come  i  marosi,  a  tale  che  molti  ne  risentirono  gli  effetti 
simili  a  quelli  cagionati  dal  mal  di  mare. 

Il  geologo  francese  Dolomieu,  il  quale  accorse  in  Calabria  alla  prima  nuova  di 
questi  fenomeni  tellurici  e  fece  sopra  di  essi  una  celebre  inchiesta,  e  Sir  Guglielmo 
Hamilton,  ambasciatore  inglese,  venuto  da  Napoli  dopo  la  scossa  del  5  febbraio  e  che 
fu  testimone  di  questa  del  28  marzo,  attestano  ambidue  che,  in  questi  moti  ondula- 
tori! orizzontali,  la  cima  degli  alberi  -  scendeva  a  sfiorare  la  terra.  Carlo  Botta,  nel 
capitolo  49  del  voi.  XII  della  sua  Storia  d'Italia,  ci  ha  tramandato  una  viva  e  minuta 
descrizione  dei  fenomeni  di  questo  terremoto  indimenticabile. 

Catanzaro  fu  rovesciata  intieramente  dalla  scossa.  Non  vi  rimase  casa  abitabile, 
non  edilìzio  che  non  fosse  d'uopo  instaurare  dalle  fondamenta.  La  cattedrale  segna- 
tamente fu  come  stritolata  sotto  il  suo  proprio  pondo  per  effetto  dei  movimenti  com- 
plicati del  suolo.  Era  stata  rifabbricata  cento  anni  addietro,  come  quella  che  aveva 
molto  sofferto  nel  terremoto  del  1020  ed  era  poi  stata  incendiata  nel  1000.  La  sua  rovina 
nel  terremoto  del  1783  non  addusse  perciò  alcuna  perdita  per  l'arte  e  l'archeologia. 

In  quella  distruzione  assoluta  Catanzaro  fu  però  il  punto  della  Calabria  in  cui  il 
terremoto  del  28  marzo  1783  fece  per  avventura  il  minor  numero  di  vittime:  non  vi 
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si  contarono  che  10  morti,  per  la  ragione  ch'essa  era  ancora  quasi  deserta  e  la  popo- 
lazione fu  ben  lieta  di  aver  prolungata  prudentemente  la  sua  dimora  alla  campagna. 
Tutti  i  borghi  adiacenti  furono  rovesciati  come  la  città.  Le  scosse,  diminuendo  d'inten- 
sità, reiteraronsi  a  vicini  intervalli  durante  il  rimanente  del  1783  ;  se  ne  avvertirono  per- 
sino parecchie  nel  febbraio  e  nel  marzo  del  1784.  Poi  sottentrò  la  quiete  e  con  essa  la 
sicurezza  e  fu  dato  mano  ai  ristauri  con  saldezza  maggiore  in  previsione  dell'avvenire. 

Negli  anni  susseguenti  Catanzaro  fu  scossa  ancor  due  volte  da  terremoti  violenti, 
il  13  febbraio  1854  e  il  4  ottobre  1870.  Essi  non  furono  però  né  così  forti,  né  così 
disastrosi  come  a  Cosenza.  Tutto  si  ridusse  a  case  sconquassate,  che  fu  mestieri 
ricostruire  e  ad  edifizi  più  o  meno  screpolati. 

Quanto  al  terremoto  del  16  dicembre  1857,  che  devastò  la  Basilicata,  o  provincia 
di  Potenza,  in  modo  sì  spaventoso  e  seppellì  più  di  32.000  morti  sotto  le  rovine  delle 
città  e  dei  villaggi,  esso  fu  poco  sensibile  in  Calabria.  Fuori  della  sua  zona  di  agitazione 
principale,  determinata  da  una  linea  diretta  tirata  dal  monte  Vulture  allo  Stromboli, 
la  sua  esterna  propagazione  fu  piuttosto  a  ovest  in  direzione  d'Fboli  e  di  Salerno. 


UOMINI   ILLUSTRI 

Catanzaro  fu  sempre  un  centro  intellettuale.  Amato,  nelle  sue  Memorie  storiche, 
e  Zavarroni,  nella  sua  Bibliolheca  Calabro,  (Napoli  1755),  pubblicarono  notizie  biogra- 
fiche e  bibliografiche  intorno  ad  un  certo  numero  di  letterati  Catanzaresi  ed  alle  loro 
opere.  Uno  dei  principali  fu  Gian  Giacomo  Pavisio,  il  quale,  al  principio  del  secolo  XVI, 
coprì  con  splendore  la  cattedra  di  filosofìa  nell'Università  di  Padova  e  scrisse  com- 
mentari sulla  Metafìsica  di  Aristotile  e  sul  suo  trattato  Dell'anima.  Nacquero  ancora  a 
Catanzaro  :  Vincenzo  D'Amato,  che  ne  scrisse  l'istoria  nel  secolo  XVII;  Antonio  Masciari, 
sacerdote  illustre  per  pietà  e  sapere,  che  promosse  la  fondazione  dello  stabilimento 
detto  delle  Verginelle;  Giuseppe  Raffaelli,  insigne  giureconsulto  e  filosofo,  che  coprì 
la  cattedra  occupata  dal  Beccaria  in  Milano,  membro  della  Commissione  legislativa 
nel  1805  e  consigliere  di  Stato  nel  1810  a  Napoli,  ove  morì  nel  febbraio  del  1820. 
Pubblicò  l'opera  intitolata:  Nomotesia  penale. 

Ma  la  gloria  principale  di  Catanzaro  fu  e  sarà  sempre  Bernardino  Grimaldi,  nato 
sullo  scorcio  del  1841,  morto  di  tisi  tracheale  a  Roma  nel  1896.  Fu  ministro  delle 
finanze  nel  ministero  Cairoli  e  nel  1884  sotto  il  Depretis,  e  quindi  ministro  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio.  Non  si  legò  mai  assolutamente  ad  alcun  partito  o 
gruppo  parlamentare;  disse  sempre  quel  che  credeva,  il  vero  a  tutti  e  su  tutto,  e 
dedicò  tutta  la  sua  intelligenza,  la  sua  attività  ed  energia,  la  sua  prodigiosa  eloquenza 
alle  quistioni  finanziarie.  È  sua  la  frase  arguta:  V aritmetica  non  è  un'opinione.  Fu  uno 
dei  più  facondi  oratori  parlamentari  e  favellava  con  una  rapidità  prodigiosa. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  locali,  Scalo  marittimo  nella  frazione 

Marina  di  Catanzaro. 

Sellia  (1993  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  sul  mare,  a  nord  e  a  15  chilometri 
da  Catanzaro,  sopra  un'alta  rupe,  fra  l'AUi  e  il  Simeri.  Chiesa  di  discreta  architettura 
e  rase  private  di  aspetto  mediocre.  Territorio  in  colle,  bagnato  dal  Simeri  e  dall'AUi, 
producente  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  ma  sopratutto  foglia  di  gelso,  la  cui  coltivazione 
è  antica.  Pascoli  con  bestiame  ed  alberi  da  ghiande  con  molti  suini. 

Acque  minerali.  —  Nel  luogo  detto  Scinta  scende  da  un  colle  argilloso  un  rigagnolo 
d'acqua  minerale  doviziosa  di  solfato  di  soda,  detta  volgarmente  Sale  di  Sellia.  Questa 
acqua  contiene  anche  cloruro  di  sodio,  carbonato  di  calce  ed  una  piccola  quantità  *  1  i 
magnesia.  Si  beve  come  purgante.  Secondo  la  statistica  del  Pegno  le  sorgenti  saline 
di  Sellia  sono  due  e  versano  in  un  giorno  600  litri  d'acqua  alla  temperatura  di  15  gradi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P1  e  T.  a  Catanzaro,  Str.  ferr.  nella  frazione  Marina. 
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Simeri  e  Crichi  (  1 873  ab.).  —  A  253  metri  d'altezza  sul  mare,  a  nord-est  e  a  9  chilo- 
metri da  Catanzaro,  sopra  un  colle  a  destra  del  Simeri,  che  ne  bagna  il  territorio  in 
pianura  e  in  collina  e  discretamente  fertile.  Poco  lungi  dal  paese  scorgonsi  tre  archi 
di  un  antico  acquedotto,  costruiti  con  grosse  pietre  riquadrate  e  dai  quali  si  può  argo- 
mentare l'antichità  e  la  magnificenza  dell'acquedotto  che  conduceva,  come  erettesi, 
l'acqua  all'antica  famosa  Caulonia. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P1  a  Catanzaro,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Soveria  Simeri  (1177  ab.).  —  A  380  metri  d'altezza  sul  mare,  a  nord-est  e  a 
13  chilometri  da  Catanzaro,  sullo  spianato  di  una  collinetta,  in  aria  salubre.  La  sta- 
zione ferroviaria  è  situata  presso  il  fiume  Simeri,  che  scende  dal  fianco  meridionale  del 
monte  Calistro  per  versarsi  nel  golfo  di  Squillace.  È  il  Semifus  di  Plinio.  A  7  od  8  chi- 
lometri, risalendo  il  corso  di  questo  fiume,  trovasi  sulla  sua  sponda  destra  la  borgata 
anzidetta  di  Simeri,  che  nel  secolo  XV  era  ancora  una  signoria  importante;  ma  che 
in  seguito,  a  cagione  dell'  insalubrità  del  clima,  si  è  andata  rapidamente  spopolando 
a  profitto  di  Soveria,  costruita  un  po'  più  in  alto  sulla  montagna,  in  aria  più  salubre 
e  già  semplice  casale  dipendente  da  Simeri.  Da  ciò  il  nome  composito  di  Soveria-Simeri. 

È  l'ultima  fermata  prima  di  arrivare  a  Catanzaro-Marina,  la  cui  stazione  non  dista 
che  11  chilometri.  A  metà  strada  incontrasi  il  fiume  Alli,  che  scaturisce  sul  pendìo  meri- 
dionale della  Sila  Piccola,  come  abbiamo  visto,  e  corre  direttamente  al  Jonio.  Secondo 
la  sua  situazione  geografica  esso  corrisponde  al  Crotalus  di  Plinio. 

Il  territorio  di  Soveria  Simeri  è  fertile,  con  boschi  e  pascoli  estesi  e  molto  bestiame 
grosso  e  minuto. 

Cenni  storici.  —  Gli  scrittori  calabresi  dei  secoli  XVI  e  XVII,  Barrio,  Marafioti, 
Nola-Molisi  e  Fiore,  narrano  che  fra  il  Simeri  e  l' Alli  esisteva  anticamente  sulla  spiaggia 
una  florida  città  detta  Trischene  in  greco  e  Tres  Tabernae  in  latino.  Essa  sarebbe 
stata  distrutta,  nel  secolo  IX  o  X,  in  un'invasione  di  Saraceni  dall'isola  di  Creta,  i  quali, 
sbarcati  presso  Reggio,  avrebbero  arse  e  distrutte  tutte  le  città  sino  a  Taranto  eccetto 
Squillace.  Ma  il  Lenormant,  nella  sua  dotta  opera  La  Grande  Grece,  ha  dimostrato 
che  tutto  ciò  è  desunto  da  una  pretesa  cronaca  latina  (une  misérable  supposition), 
comechè  pubblicata  dall'Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra.  Ben  vi  esisteva,  al  dire  di 
Stefano  di  Bisanzio  secondo  Ecateo  di  Mileto,  una  città  detta  Crotalia  cosidetta  dal 
vicino  fiume  Crotalo,  ora  Alli.  Allo  sbocco  o  lungo  il  corso  di  questo  fiume  vuoisi 
cercarne  il  sito,  che  non  fu  ancora  riconosciuto. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Simeri. 

Zagarise  (1541  ab.).  —  All"altezza  di  581  metri  sul  mare,  a  21  chilometri  a  greco 
da  Catanzaro,  in  colle,  nel  mezzo  di  una  valle  poco  lungi  dal  fiume  Mviviano  confluente 
del  Simeri.  Territorio  ferace  di  granaglie,  vino,  foraggi,  legna  e  piante  medicinali. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Perrone,  che  la  comprarono  da  Livio  Pisanelli 
per  la  somma  di  25.000  ducati. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P2  a  Soveria  Simeri,  T.  e  Str.  ferr.  a  Simeri. 

Mandamento  di  BAD0LAT0  (comprende  4  Comuni,  popol.  12.577  ab.).  —  Territorio 
sul  golfo  di  Squillace,  all'estremo  sud  della  provincia,  ferace  principalmente  in 
granaglie,  olio  d'uliva,  vino,  seta  e  trementina. 

Badolato  (3945  ab.).  —  Siede  cinto  di  mura  all'altezza  di  310  metri  sul  mare, 
a  45  chilometri  a  sud  di  Catanzaro,  sopra  un  colle  circondato  di  balze  scoscese  e 
situato  a  4  chilometri  dal  golfo  di  Squillace.  Commercio  di  esportazione  dei  suddetti 
prodotti  agrari. 

Cenni  storici.  —  È  d'origine  antica  e  fu  un  feudo  successivo  di  Ruggero  di  Lauda, 
dei  Ruffo  di  Catanzaro,  dei  Toraldo,  dei  Sanseverino,  dei  Porges  e  dei  Ravaschieri  di 
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Satriano.  Fu  devastato  dai  terremoti  successivi  del  1G40,  in  cui  rimasero  uccise  più 
di  300  persone;  del  1649  e  del  1783,  il  più  formidabile  e  disastroso  di  tutti. 

Uoinini  illustri.  —  Vi  nacque,  nel  1382,  Gian  Domenico  Coscia,  giurista  di  grido, 
autore  di  varie  opere  legali  e  professore  nell'Università  di  Napoli. 

Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Guardavalle  (3614  ab.).  —  All'altezza  di  200  metri  sul  livello  del  mare,  sul  golfo 
di  Squillace,  da  cui  dista  circa  7  chilometri  e  10  da  Badolato.  Notevole  il  grandioso 
palazzo  Sirleti,  illustre  famiglia  del  paese.  Il  territorio,  fertilissimo,  produce  granaglie, 
olio,  vino,  foglia  di  gelso  e  frutta  d'ogni  specie. 

Cenni  storici.  —  La  sua  origine  sta  fra  l'VIII  e  il  IX  secolo  e  lo  storico  cardinale 
Sirleti  gli  dà  il  nome  di  Verdevalle.  Durante  le  invasioni  marittime  dei  Barbareschi, 
mal  potendosi  per  la  sua  giacitura  cingere  di  mura,  fu  munito  con  dodici  alte  inacces- 
sibili torri  o  fortilizi  per  difesa  contro  gli  invasori  e  rifugio  degli  abitanti  :  di  queste 
ne  sorgono  ancora  alcune. 

Uomini  illustri.  —  Guardavalle  va  altera  di  essere  la  patria  dell'illustre  famiglia 
Sirleti,  che  diede  parecchi  insigni  personaggi,  primo  fra  i  quali  l'eruditissimo  cardinale 
Guglielmo,  morto  nel  1585,  autore  di  varie  opere. 

Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Isca  (2290  ab.).  —  All'altezza  di  191  metri  sul  mare,  nel  golfo  di  Squillace,  da  cui 
dista  4  chilometri  e  a  4  da  Badolato  in  amena  situazione  in  collina,  con  territorio 
fertilissimo  in  granaglie  e  altri  prodotti  agrari. 

Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sant'Andrea. 

Santa  Caterina  del  Jonio  (3535  ab.).  —  A  430  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista 
circa  7  chilometri  e  5  da  Badolato,  con  territorio  ubertosissimo,  segnatamente  in 
granaglie,  vini  squisiti,  olio,  agrumi,  frutta,  foglia  di  gelsi,  ecc. 

Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  BORGIA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10.212  ab.).  —  Territorio 
montuoso  a  sud  di  Catanzaro  e  ricco  di  sorgenti,  fra  cui  primeggiano  quelle  di  Brisella, 
di  Malajidi  e  di  Corichi,  le  quali,  riunite  a  2  chilometri  a  est  da  Borgia,  formano  il  riumi- 
cello  Palagorio  noto  sotto  il  nome  di  Fiumarella  di  Borgia,  che  scaricasi  nel  Corace. 

Borgia  (4430  ab.).  —  Siede  a  332  metri  d'altezza  sul  mare,  nel  golfo  di  Squillace,  da 
cui  dista  9  chilometri  e  14  a  sud-ovest  da  Catanzaro.  Ha  edifizi  cospicui,  vie  ampie  e 
diritte  che  intersecansi  ad  angoli  retti  su  quattro  quartieri.  La  signora  Pigorini-Beri, 
che  visitò  Borgia  non  ha  gran  tempo,  così  la  descrive  nel  suo  opuscolo  In  Calabria: 
<  Il  paese,  con  una  lunga  strada  retta  e  acciottolata  a  cui  fan  capo  altre  strade  rette, 
un  cinque  o  sei,  con  case  un  po'  più  da  cristiano  che  non  sarebbe  da  aspettarsi  in 
quel  monte,  non  è  troppo  lurido  ed  ha  anche  qualche  palazzo  in  cui  vivono  gli  eredi 
dei  Normanni  a  giudicarne  dai  portoni  serrati  e  dalla  diffidenza  colla  quale  ti  si  aprono. 
La  accoglienza  che  ci  trovi  dentro  è  però  cordiale  >. 

Fra  le  chiese  primeggia  l'ampia  e  bella  chiesa  matrice  sulla  piazza  grandiosa  del  Ple- 
biscito. Varia  ed  abbondante  la  produzione  agraria,  consistente  in  granaglie,  olio,  vino, 
meliga,  aranci,  fave,  lupini,  ortaglie,  fichi  secchi,  lino,  cotone  e  robbia,  che  esportansi. 

Cenni  storici.  —  In  vicinanza  del  litorale  Jonio  e  del  fiume  Corace  scorgonsi  i 
ruderi  di  un'antica  città,  fra  gli  altri  quelli  di  un  tempio  grandioso  tutto  in  mattoni, 
di  architettura  gotica,  e  gli  avanzi  di  grandi  fontane,  di  ampie  piazze,  di  pubblici 
bagni  e  di  statue  infrante;  furonvi  anche  dissotterrate  monete  d'oro,  d'argento  e  di 
bronzo.  Questa  antica  città,  che  doveva  essere,  al  fermo,  assai  ampia  e  popolosa,  fu 
la  culla  della  Borgia  odierna,  la  quale  scadde  al  tempo  delle  scorrerie  saraceniche 
e  prese  a  spopolarsi  quando  il  vescovo  Giovanni,  al  tempo  di  San  Gregorio  Magno, 
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trasportò  la  sede  episcopale  a  Squillace.  Gli  emigranti  sparpagliaronsi  nelle  adiacenze 
fabbricando  vani  casali,  fra  i  quali  uno  denominato  Palagorio,  il  quale,  per  essere,  a 
dissomiglianza  degli  altri,  costruito  in  bassura,  aveva  un'aria  insalubre  ed  era  esposto 
alle  invasioni  barbaresche;  il  perchè  gli  abitanti,  d'accordo  col  principe  Borgia  di 
Aragona,  marchese  di  Squillace,  feudatario  di  Palagorio,  abbandonarono  quel  luogo 
pestifero  e  pericoloso  ed  editicaronsi  nuove  dimore  in  un  nuovo  sito  salubre  e  più 
discosto  dal  mare  dandogli  il  nome  di  Borgia,  dal  loro  signore  feudale;  ma,  distrutto 
anche  questo  dal  tremendo  terremoto  del  1783  (in  cui  perirono  332  abitanti  con  un 
danno  di  un  milione  e  mezzo),  i  sopravvissuti  mutarono  luogo  una  seconda  volta  e 
costruirono  una  nuova  Borgia,  ove  ora  si  trova,  nella  regione  Crocella,  un  chilometro 
a  ovest  dall'altra  che  sorgeva  nella  regione  detta  Ventoliani. 

Uomini  illustri.  —  Borgia  diede  i  natali  ad  Antonio  Pitaro,  patriota  e  scienziato, 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Francia  e  di  alcune  altre  d'Europa,  fu  medico 
della  madre  di  Napoleone  il  Grande  e  morì  a  Parigi  nel  1832.  Una  delle  strade  prin- 
cipali di  Borgia  porta  il  suo  nome. 
Coli,  elett.  Cbiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P3  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Catanzaro  Marina. 

Girifalco  (4539  ab.).  —  A  464  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  17  chilometri 
e  9  a  ovest  da  Borgia,  nel  punto  più  stretto  dell'istmo  Calabro  e  in  territorio  mon- 
tuoso ma  fertile,  principalmente  in  granaglie  con  boschi  e  pascoli  estesi.  Manicomio 
della  provincia. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  una  sorgente  perenne  d'acqua  minerale  detta  Sosina, 
in  cui  trovasi  sciolto  solfato  di  ferro. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Squillace. 

San  Floro  (1243  ab.).  —  All'altezza  di  260  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  al  nord  da 
Borgia,  in  amena  situazione  con  territorio  ferace,  producente  granaglie,  vino,  olio, 
frutta,  foglia  di  gelso,  con  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P3  e  T.  a  Borgia, 
Str.  ferr.  a  Catanzaro  Marina. 

Mandamento  di  CHIARAVALLE  CENTRALE  (comprende  7  Comuni,  popol.  15.435 
abitanti).  —  Territorio  al  sud  dell'istmo  di  Catanzaro,  produttivo  di  molte  derrate,  ma 
segnatamente  di  granaglie,  olio,  vino,  ortaglie  e  frutta,  di  cui  attivo  è  il  commercio; 
bestiame  grosso  e  minuto  e  selvaggina. 

Chiaravalle  Centrale  (4322  ab.).  —  All'altezza  di  559  metri  sul  mare,  da  cui  dista 
circa  15  chilometri  e  36  a  sud-ovest  da  Catanzaro  ed  alle  falde  di  un  colle  ameno,  sulla 
sponda  destra  di  un  torrente  che  va  a  scaricarsi  nel  fiume  Beltramo  in  vicinanza  di 
Petrizzi.  Scuola  pubblica  ed  Opera  pia.  Bachicoltura,  torchi  da  olio,  fonderia,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Chiaravalle  Centrale  formava  parte  anticamente  del  principato  di 
Squillace.  Alfonso  II  lo  diede  in  dono,  nel  1483,  a  Goffredo  Borgos  o  De  Borges,  dal 
quale  passò  in  proprietà  dei  Morelli-Castiglione.  Distrutto  quasi  per  intiero  nell'or- 
rendo terremoto  del  febbraio  1783,  fu  rifabbricato  dov'è  ora  in  una  situazione  migliore. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P3  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Soverato. 

Argusto  (784  ab.).  —  A  538  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa  13  chilo- 
metri e  2  ad  est  da  Chiaravalle  Centrale,  in  collina  e  in  aria  salubre,  con  territorio 
ferace  di  molte  derrate. 

Cenni  storici.  —  Aprustum  fu  una  città  nell'interno  del  Bruzio  ricordata  da  Plinio, 
il  quale  soggiunge  ch'era  l'unica  città  interna  di  questa  regione  {mediterranei  Brut- 
tiorum  Aprustani  tantum).  Credesi  sorgesse  ove  sta  ora  questo  villaggio  d'Argusto. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  a  Chiaravalle  Centrale, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 
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Cardinale  (3413  ab.).  —  All'altezza  di  570  metri  sul  mare,  a  6  chilometri  a  sud  da 

Chiaravalle  Centrale,  sulle  sponde  del  fiume  Ancinale,  in  territorio  ferace  di  granaglie 

e  di  vino  e  copioso  di  bestiame  con  ampii  pascoli.  Gualchiere  e  tessitura  di  pannilani. 

Uomini  illustri. — Nel  1820  vi  nacque  l'illustre  chimico  Sebastiano  De  Luca,  senatore 

del  Regno,  morto  il  17  aprile  1880. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  a  Chiaravalle  Centrale, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

Cenadi  (9G3  ab.).  —  All'altezza  di  520  metri  sul  mare  e  circa  G  chilometri  a  nord 
di  Chiaravalle  Centrale,  giace  sul  declivio  di  un  colle,  in  territorio  assai  fertile, 
segnatamente  in  olio,  vino,  frutta,  fra  cui  abbondano  le  mandorle. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  a  San  Vito  sul  Jonio, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

Gagliato  (983  ab.).  —  A  372  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa  10  chi- 
lometri, e  5  a  est  da  Chiaravalle  Centrale,  in  aria  salubre  e  in  amena  situazione,  con 
territorio  ferace  bagnato  dai  fiumi  Ancinale  e  Beltramo. 

Cenni  storici.  —  Fu  già  un  feudo  dei  Morelli-Castiglione. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  a  Chiaravalle  Centrale, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

San  Vito  sul  Jonio  (3061  ab.).  —  All'altezza  di  500  metri  sul  mare,  a  4  chilometri 
a  nord  da  Chiaravalle  Centrale,  in  amena  e  salubre  situazione,  con  chiesa  parrocchiale 
ed  alcune  case  di  bell'aspetto.  Il  fertile  territorio  produce  granaglie,  vino,  frutta,  foglia 
di  gelsi  ed  abbonda  di  pascoli  nei  quali  si  alleva  un  bestiame  numeroso  che  serve 
in  parte  ai  lavori  agrari. 

Cenni  storici.  —  Fu  anch'esso,  con  Gagliato,  un  feudo  dei  Morelli-Castiglione  e  fu 
molto  danneggiato  dall'orribile  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Soverato. 

Torre  di  Ruggero  (1909  ab.).  —  All'altezza  di  594  metri  sul  mare,  a  G  chilometri 
a  sud-ovest  da  Chiaravalle  Centrale,  alle  falde  di  un  monte,  in  vicinanza  della  sponda 
sinistra  dell' Ancinale  e  in  luogo  poco  salubre.  Il  territorio,  in  monte  e  in  valle,  bagnato 
dal  fiume  suddetto,  è  fertile  dov'è  coltivato,  principalmente  in  olio,  vino,  granaglie  e 
frutta.  Boschi  e  pascoli  con  bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Con  Chiaravalle  Centrale  e  altri  Comuni  adiacenti  fu  un  feudo 
successivo  di  varie  famiglie  signorili,  finche  tornò  al  regio  demanio.  Fu  varie  volte 
danneggiato  dai  terremoti  e  quello  del  febbraio  1783  lo  distrusse  in  gran  patte. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  a  Chiaravalle  Centrale, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

Mandamento  di  CR0PANI  (comprende  6  Comuni,  popol.  10.722  ab.).  —  Territorio 
all'estremo  nord-est  del  circondario,  sul  golfo  di  Squillace,  in  clima  salubre  e  ferace  in 
quasi  tutti  i  prodotti  agrari. 

Cropani  (1641  ab.).  —  All'altezza  di  348  metri  sul  mare,  in  collina  e  a  24  chilo- 
metri a  nord-est  da  Catanzaro.  La  ferrovia  littorale,  proseguendo  poco  lungi  dal  mare 
oltre  la  fermata  di  Botricello,  attraversa  il  Crocchio  e  si  ferma  alla  stazione  di  Cropani, 
situato  alla  distanza  di  9  chilometri  nell'interno.  Il  paese  non  offre  interesse  storico, 
ma  la  sua  situazione  in  colle  è  pittoresca,  come  quella  del  resto  di  tutti  i  luoghi  di 
questa  regione.  Due  belle  chiese  e  un'abbazia. 

Cenni  storici.—  Fu  un  feudo  successivo  delle  famiglie  Centellcs,  D'Avalos,  Spinelli 
e  De  Fiore. 

l'omini  illustri.  —Diede  i  natali  a  Giovanni  Fiore,  cappuccino  (1622-83),  autore 
di  un'opera  intitolata  Calabria  Illustrala  (Napoli  1691,  ::  voi.),  vasta  farraggine  senza 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Catanzaro  XYJ 


ordino  e  Benza  critica,  ma  contenente  un  certo  numero  di  fatti  interessanti.  Vi  nacque 

anche  un  Francesco  Grano,  autore  di  un  poema  latino:  De  situ  landibusque Calabriae. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Andali  (1545  ab.). —  A  G25  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  15  chilometri 
e  (i  ;i  nord  da  Cropani,  alle  falde  della  Sila,  in  situazione  elevata  e  con  territorio  ricco 
di  uliveti,  vigneti  e  di  pingui  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  fondato  da  una  colonia  albanese  nel  secolo  XVI  e  fu  un  feudo 
dell'illustre  famiglia  Poerio,  di  cui  toccheremo  sotto  Belcastro. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  a  Belcastro,  T.  a  Cropani, 
Str.  ferr.  nella  fraz.  Botricello. 

Belcastro  (1213  ab.).  —  All'altezza  di  533  metri  sul  mare,  a  8  chilometri  a  nord  da 
Cropani,  alle  falde  di  un  monte  presso  il  fiume  Crocchio,  che  bagna  con  altri  torrenti 
il  suo  territorio,  ampio  e  ferace  di  granaglie,  castagne,  foglia  di  gelsi,  con  pascoli  e 
bestiame.  Cattedrale  di  bella  architettura,  castello  che  domina  il  paese,  Seminario, 
Opera  pia,  ecc.  Due  cave  di  gesso,  di  cui  una  qualità  adoperasi  per  lavori  artistici  e 
l'altra  per  pavimenti,  e  cava  di  pietra  bianca  calcarea  tenera.  Sorgente  d'acqua  salata, 
che  depone,  dopo  una  bollitura,  molto  sale  più  pungente  del  marino. 

Cenni  storici.  —  Belcastro  fu  in  addietro  una  città  con  Vescovato;  ma  dalla  metà  del 
secolo  XVI,  andò  sempre  decadendo,  sì  che  ora  non  è  più  che  un  villaggio.  La  signoria 
di  Belcastro,  posseduta,  sotto  i  Normanni  e  sotto  i  principi  della  dinastia  sveva,  dai  conti 
d'Aquino,  discendenti  dai  duchi  longobardi  di  Benevento,  fu  eretto  in  contea  da  Tom- 
maso, cugino  germano  di  San  Tommaso  d'Aquino,  cioè,  figliuolo  di  suo  zio  Adinolfo. 

Tommaso,  primo  conte  di  Belcastro,  ebbe  il  comando  dell'esercito  di  Carlo  d'Angiò 
in  Terra  di  Lavoro,  quando  fu  invasa  nel  128Ì  da  Ruggero  di  Lauria.  Dopo  la  sua  morte 
la  contea  passò  ad  un  altro  Tommaso,  figlio  e  luogotenente  dell'Adinolfo  d'Aquino, 
signore  di  Castiglione,  nominato  dal  re  Roberto  il  Savio  capitano  della  Calabria. 

Morto  senza  discendenti  un  terzo  Tommaso  conte  di  Belcastro,  la  contea  passò  in 
retaggio  ai  Sanseverino,  quindi  ai  Ruffo  conti  di  Catanzaro.  Compreso  nei  dominii  di 
Antonio  Centigiia  e  nella  sua  confisca,  fu  donato  da  re  Ferdinando  a  Gian  Giacomo 
Triulzio;  ma,  essendo  stato  anche  questi  dichiarato  alla  sua  volta  ribelle  da  re  Federico, 
la  sua  contea  di  Belcastro  fu  concessa,  nel  1500,  da  quel  re  a  Costanza,  figliuola  di 
Inigo  D'Avalos  e  maritata  a  Federico  Del  Balzo,  duca  di  Francavilla  e  conte  d'Acerra, 
la  quale  ne  fece  dono,  nel  1533,  a  suo  nipote,  il  celebre  Alfonso  D'Avalos  marchese 
del  Vasto.  Le  successive  vicissitudini  di  questa  signoria  e  le  sue  vendite  successive  a 
varie  famiglie,  fra  le  quali  i  Pignatelli,  i  Sersale  e  i  Poerio,  non  hanno  interesse  storico. 

Il  Bardo  ha  posto  a  Belcastro  Chone,  antica  capitale  dei  Choni,  di  cui  abbiamo 
trattato  in  addietro  e  ch'era  certamente  altrove,  a  nord  del  Neto  ;  e,  peggio  ancora,  ha 
affermato  che  vi  nacque  San  Tommaso  d'Aquino.  Il  padre  del  Dottore  Angelico,  Lan- 
dolfo conte  d'Aquino,  possedeva,  è  il  vero,  Belcastro,  ma  il  santo  nacque  nel  castello  di 
Roccasecca,  a  5  chilometri  da  Aquino  in  Terra  di  Lavoro,  e  ciò  non  ammette  più  dubbio. 

TJoìnini  illustri.  —  Belcastro  va  superba  di  aver  dato  i  natali  a  Giuseppe  Poerio, 
barone  di  Belcastro,  padre  di  Alessandro,  poeta  e  patriota  morto  a  Venezia  nel  1848 
per  ferita  toccatagli  combattendo  a  Mestre,  e  di  Carlo  Poerio,  celebre  uomo  di  Stato, 
morto  a  Firenze  nel  1S67.  Giuseppe  Poerio,  padre  dei  due  precedenti  ed  insigne  avvo- 
cato, fu  anch'egli  un  grande  patriota.  Consegnato,  nel  1799,  da  Nelson  ai  Borboni,  fu 
condannato  a  morte  ed  ebbe  la  pena  commutata  nell'ergastolo.  Liberato  in  capo  a 
due  anni,  esulò  dal  1815,  tornò  nel  1820  a  Napoli  e  fu  poi  relegato  in  Austria,  prima 
a  Graz  e  poi  a  Trieste;  visse  dal  1823  in  Firenze  e  dal  1833  a  Napoli,  ove  morì 
il  15  agosto  184-3.  Fra  nato  nel  1775. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Botricello. 
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Cerva  (1400  ab.).  —  All'altezza  di  831  metri  sul  mare,  da  cui  dista  circa  18  chi- 
lometri e  9  a  nord  da  Cropani,  è  situato  in  una  valle  della  Sila,  con  territorio  ferace, 
principalmente  di  lino,  che  reputasi  il  migliore  della  provincia  di  Catanzaro. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cropani. 

Marcedusa  (862  ab.).  —  All'altezza  di  314  metri  sul  mare,  a  11  chilometri  a 
nord-est  da  Cropani,  in  collina  e  in  aria  salubre,  con  territorio  ferace  e  producente 
granaglie,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  olivi,  querce;  pascoli  e  bestiame. 

Acque  minerali.  —  Sorgente  minerale  fresca  salina,  non  ancora  analizzata. 

Cenni  storici.  —  Fu  rifabbricata  dal  celebre  Giorgio  Castriota,  principe  albanese, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Scanderbeg  (nato  nel  1404,  morto  nel  1467);  gli  abitanti  sono 
in  gran  parte  d'origine  albanese  e  ne  parlano  tuttora  la  lingua  conotta.  Il  luogo  fu 
abitato  nei  tempi  della  Magna  Grecia  e  di  Roma  e  poi  abbandonato  o  per  terremoti  o 
per  guerra.  Vicino  all'abitato  si  rinvengono  sepolcri  chiusi  da  grandi  mattoni,  con 
vasetti,  monete  e  statuette  di  divinità  in  bronzo  e  in  terracotta.  Abbondano  le  monete 
delle  città  della  Magna  Grecia,  di  Siracusa,  di  Roma,  della  Repubblica  e  dell'Impero  e 
bizantine.  In  seguito  Mercedusa  fece  parte  del  feudo  di  Mesoraca,  e  appartenne  alle 
famiglie  Ruffo  dei  conti  di  Catanzaro,  Caivano,  Caracciolo,  Spinelli  dei  duchi  di  Castro- 
villari,  e  dal  1584  alla  famiglia  d'Altemps  dei  duchi  di  Gallese. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  T.  a  Belcastro,  Str.  ferr.  a  Bottricello. 

Sersale  (4061  ab.).  —  Sorge  a  703  metri  d'altezza  sul  mare,  a  8  chilometri  a  nord- 
ovest da  Cropani,  sopra  una  collina  in  prossimità  della  sponda  destra  del  Crocchio, 
in  aria  salubre  e  con  territorio  ferace,  producente  olio,  vino,  frutta  di  varie  qualità, 
foglia  di  gelsi  e  molte  granaglie.  Pascoli  e  bestiame. 

Acque  minerali.  — In  un  luogo  detto  Grippa  scaturisce  un'acqua  minerale  solfureo- 
ferruginosa,  che  pigliasi  in  bevanda  e  per  bagni  contro  la  dispepsia  e  la  gastralgia  ed 
è  anche  valevole  contro  le  oftalmie  croniche. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  De  Piane. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cropani. 

Mandamento  di  DAV0LI  (comprende  4  Comuni,  popol.  10.981  ab.).  —  Territorio 
nella  parte  sud  della  provincia,  sul  golfo  di  Squillace,  producente  cereali,  vino  e  foglia 
di  gelsi.  Delle  granaglie  e  del  vino  si  fa  un  commercio  attivo  di  esportazione. 

Davoli  (3022  ab.).  —  A  380  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa  9  chilo- 
metri e  40  a  sud  da  Catanzaro,  circondato  da  monti,  sul  declivio  del  monte  Portella 
nella  catena  della  Serra. 

Cenni  storici.  —  Fu  assai  danneggiato  dal  terremoto  memorabile  del  1783. 

Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Soverato. 

San  Sostene  (2125  ab.).  —  A  487  metri  di  altezza  sul  mare,  a  2  chilometri  a  sud 
da  Davoli,  sparso  in  parte  su  monti,  presso  il  fiumicello  Alaca.  Granaglie,  olio,  vino, 
foglia  di  gelso,  boschi,  pascoli  e  bestiame.  Attivo  allevamento  di  bachi  da  seta, 
coltivazione  del  cotone  e  tessitura  di  stoffe  di  lana. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Ravaschiero  dei  principi  di  Satriano. 

Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  Str.  ferr.  locale,  T.  a  Davoli. 

Sant'Andrea  Apostolo  (3376  ab.).  —  A  310  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  disia 
circa  3  chilometri,  e  7  a  sud-est  da  Davoli,  in  colle  e  in  aria  salubre,  con  territorio 
fertilissimo  e  produccnte  principalmente  granaglie,  olio  e  foglia  di  gelso. 

Cenni  storici.  —  Anch'esso  fu  un  feudo  dei  suddetti  Ravaschieri  principi  di  Satrianq. 
Coli,  elett.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 
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Satriano  (2458  ab.).  —  All'altezza  di  circa  300  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a 
noni  da  l'avoli,  in  colle,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Àncinale  (il  Caecinus  di  Plinio), 
che  passa  sotto  il  paese  e  che  ne  bagna  il  territorio  per  gran  parte  in  collina.  Granaglie, 
frutta,  coltivazione  del  cotone,  del  gelso  ed  allevamento  dei  filugelli. 

Cenni  storici.  —  Fu  sconquassato  dal  terremoto  del  1783  e  fu  anticamente  un  feudo 
dei  suddetti  Ravaschieri,  che  portavano  perciò  il  titolo  di  principi  di  Satriano. 

Coli,  eletl.  Serra  San  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Soverato. 

Mandamento  di  GASPER1NA  (comprende  7  Comuni,  popol.  12.731  ab.).  —  Terri- 
torio in  colle,  a  sud  di  Catanzaro,  sul  golfo  di  Squillace,  producente  principalmente 
vino,  frutta  di  varie  specie  e  foglia  di  gelso. 

Gasperina  (3295  ab.).  —  Sorge  a  500  metri  d'altezza  sul  mare,  nel  golfo  di  Squil- 
lace da  cui  dista  7  chilometri  e  30  a  sud  da  Catanzaro,  sopra  una  collina,  da  cui  lo 
sguardo  spazia  liberamente  sul  mare  sottostante. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  un'acqua  minerale  ferruginosa  (con  solfato  di  ferro). 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montauro. 

Centrache  (1265  ab.).  —  Sorge  a  520  metri  d'altezza  sul  mare,  in  amena  situazione 

e  in  aria  salubre,  sopra  una  collina,  a  9  chilometri  a  ponente  da  Gasperina,  con  territorio 

assai  fertile  e  producente  derrate  alimentari  in  quantità  maggiore  del  consumo  locale. 

Acque  minerali.  —  Poco  lungi  dall'abitato  vi  scaturisce  un'acqua  solfureo-ferruginosa 

che  pigliasi  in  bevanda  e  per  bagni. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  a  San  Vito  sul  Jonio, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

Montauro  (2059  ab.).  —  All'altezza  di  368  metri  sul  mare,  da  cui  dista  5  chilo- 
metri e  uno  a  nord  da  Gasperina,  in  situazione  alpestre  e  con  territorio  ferace  in 
granaglie,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  con  pascoli. 

Cenni  storici.  —  In  vicinanza  veggonsi  le  rovine  di  un  monastero  fondato  dai  Nor- 
manni e  distrutto  dal  terremoto  memorabile  del  1783,  il  quale  cagionò  anche  gravi 
danni  al  villaggio. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  a  Gasperina,  Str.  ferr.  locale. 

Montepaone  (1535  ab.).  — A  450  metri  di  altezza  sul  mare,  da  cui  dista  6  chilo- 
metri e  3  a  sud  da  Gasperina,  in  amena  collina  prossima  al  mare  e  con  territorio 
ferace  di  granaglie,  olio,  vino  e  altri  prodotti  agrari. 

Acque  minerali.  —  Sgorgano  nelle  vicinanze  varie  sorgenti  di  acque  marziali  più 
o  meno  ricche  di  solfato  di  ferro. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  sorga  sul  luogo  dell'antico  Arunco.  Carlo  d'Angiò,  dopo  la 
celebre  battaglia  di  Tagliacozzo  o  di  Scurcola,  in  cui  fu  vinto,  nel  1268,  l'infelice  Cor- 
radino  di  Svevia,  diede  Montepaone,  coll'intiero  contado  di  Squillace,  in  feudo  a  Gio- 
vanni di  Monforte.  Nel  1783  fu  devastato  anch'esso,  con  tanti  altri  paesi,  dal  terremoto. 

Uomini  illustri.  — Nel  1742  vi  nacque  Saverio  Mattei,  professore  di  lingue  orientali 
e  traduttore  in  versi  dei  Salmi  e  di  altri  libri  biblici.  Morì  a  Napoli  il  31  agosto  1795. 
Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  a  Soverato,  T.  a  Gasperina, 

Str.  ferr.  a  Montauro. 

Olivadi  (1109  ab.).  —  A  486  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  10  chilometri  a  ponente 

da  Gasparina,  in  collina,  con  territorio  ferace  di  granaglie  e  di  olio  e  con  pascoli  e 

bestiame.  Nelle  alture  del  villaggio  la  roccia  schistosa  cristallina  è  piena  di  granati  e 

racchiude  ricchi  depositi  di  grafite  ;  in  mezzo  ad  essa  giacciono  alcune  masse  di  omfacite. 

Acque  minerali.  —  Vi  scaturiscono  sorgenti  d'acque  marziali  sature  di  solfato  di  ferro. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  a  San  Vito  sul  Jonio, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 
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Petrizzi  (1968  ab.).  —  A  365  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa  10  chilo- 
metri e  7  a  sud  da  Gasperina,  alle  falde  d'un  monte  della  Serra  e  con  territorio 
producente  principalmente  olio,  vino  e  frutta. 

Cenni  storici.  —  Fu  distrutto  quasi  per  intiero  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Ghiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  a  Gasperina, 
Str.  ferr.  a  Soverato. 

Soverato  (1500  ab.).  —  All'altezza  di  130  metri  sul  mare,  da  cui  dista  2  chilo- 
metri e  10  a  sud  da  Gasperina,  in  bella  situazione,  fra  il  fiumicello  Soverato  e  il  fiume 
Ancinale.  Il  primo  scorre  a  traverso  un'amenissima  regione  dopo  di  esser  disceso  da 
una  serie  d'alti  colli  dietro  San  Vito  e  Chiaravalle  Centrale.  Davanti  alla  racla  aperta 
di  Soverato,  in  cui  gittano  l'ancora  non  pochi  bastimenti  a  vela,  sorge,  sopra  una 
collina,  una  stazione  doganale  per  impedire  il  contrabbando.  Nelle  vicinanze  scorgonsi 
i  residui  di  un  antico  Soverato  distrutto  dai  Barbareschi. 

11  territorio  di  Soverato,  in  piano  e  in  colle  lungo  la  spiaggia  del  Jonio,  è  fertile  e 
assai  ben  coltivato  e  non  manca  il  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  anch'esso  atterrato  quasi  intieramente  dal  terremoto  del  1783. 
Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  SQUILLACE  (comprende  5  Comuni,  popol.  9139  ab.).  —  Territorio 
sul  golfo  omonimo,  a  sud  di  Catanzaro,  in  monte,  in  colle  e  in  piano,  bagnato  dal  fiumi- 
cello  Alessi  e  che  giunge  sino  alla  spiaggia  del  golfo.  Il  suolo,  feracissimo,  produce 
olio,  vino,  foglia  di  gelso,  granaglie,  legumi,  ecc.  Pascoli  con  bestiame  grosso  e  minuto. 
Miniere  di  piombo  e  di  ferro,  non  attivate.  Clima  alcunché  insalubre. 

Squillace  (3049  ab.).  —  Sorge  a  345  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  circa 
6  chilometri  e  21  a  sud  da  Catanzaro.  La  stazione  ferroviaria  di  Squillace  lungo  la  marina 
dista  meno  di  7  chilometri  da  quella  di  Catanzaro-Marina  e  il  paesaggio  chela  circonda 
è  austero  e  romantico.  Vi  si  schiude  la  valle  di  un  torrente  fra  i  contrafforti  di  grandi 
sovrapposte  montagne.  A  sinistra  il  promontorio  di  Staletti,  formato  da  una  montagna 
assai  alta,  dai  fianchi  nudi  e  rocciosi  che  addentrasi  nel  Jonio,  battuta  incessante- 
mente dai  flutti  che  infrangonsi  alla  sua  base,  spumeggiando  e  rumoreggiando.  Questa 
costa  ben  fu  qualificata  da  Virgilio  navifragum  Scylaceum  ed  ogni  nave,  spintavi  dal 
vento  nordico,  corre  infallibilmente  pericolo  di  naufragare. 

La  valle,  angusta  al  suo  schiudersi  sulla  marina,  si  allarga  un  po'  più  lungi  per 
formare  una  specie  di  bacino  circolare,  nel  centro  del  quale  ergesi,  a  5  chilometri  e 
mezzo  dalla  costa,  una  roccia  scoscesa  in  forma  di  pan  di  zucchero;  sui  fianchi  della 
sua  parte  superiore  pare  si  arrampichino  le  case  di  una  cittadetta,  circondante  un 
castello  medievico  che  le  signoreggia  con  la  sua  massa  appollaiato  sulla  punta  del 
cono.  Quello  è  Squillace,  con  un'ampia  e  bella  cattedrale  a  tre  navate  ed  altre  chiese 
di  bella  architettura. 

Secondo  la  cronaca  di  Lupo  Protospatario,  Guglielmo  Braccio  di  Ferro  fece,  nel  1(111, 
una  punta  in  Calabria  con  Guajmaro,  principe  di  Salerno,  ed  impadronitisi  di  Squillace 
vi  costruirono,  sopra  la  città  sulla  vetta  dell'altura,  il  castello  munito,  ed  ora  diruto, 
che  fu  chiamato  Stridula. 

Il  Vescovato  di  Squillace  passò  dal  rito  greco  al  latino  quando  il  gran  conte  Bug- 
gero s'impadronì,  nel  1060,  della  città  e  il  primo  vescovo  latino  fu  Giovanni  tìglio  di 
Niceforo,  diacono  della  chiesa  di  Mileto.  Buggero  assegnò  ricchezze  cospicue  ed  ampii 
privilegi  al  Vescovato,  trasformato  in  tal  modo  e  in  pari  tempo,  per  attenuare  il  cat- 
tivo effetto  di  questo  cambiamento  sulla  popolazione  intieramente  greca  della  città, 
arricchì  e  sviluppò  il  monastero  greco  di  Staletti  e  fondò  quello  di  S.Nicolò  di  Mariota. 

Squillace  dà  il  nomo  al  gran  golfo  che  abbiamo  già  descritto,  corrispondente  allo 
opposto  di  Santa  Eufemia,  e  che  dalla  sua  estremità  orientale  a  capo  Bizzuto  alla 
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meridionale  a  punta  di  Stilo,  misura  oltre  a  90  chilometri,  solcati  dalla  linea  ferro- 
viaria Taranto-Reggio  Calabria.  Dei  molti  tìumicelli  e  torrenti  che  scaricansi  nel  golfo 
già  abbiamo  descritto  i  principali. 

Le  industrie  principali  di  Squillace  sono  il  setificio  e  la  fabbricazione  di  vasi  di 
creta  molto  pregiati. 

Cenni  storici.  —  Lunga  è  l'istoria  antica  e  moderna  di  Squillace,  che  verremo  qui 
compendiando.  Secondo  una  tradizione  ammessa  generalmente  nei  tempi  antichi, 
SxuMvyuov  in  greco  e  Scylletium  o  Scylaeium  in  latino  fu  fondato  da  una  colonia  ate- 
niese, composta  di  una  frazione  dei  guerrieri  che  avevano  tenuto  dietro  a  Menesteo 
alla  guerra  di  Troja.  Vigeva  però  anche  un'altra  tradizione  che  attribuiva  la  fonda- 
zione di  Squillace  ad  Ulisse.  A  queste  due  tradizioni  mal  puossi  naturalmente  attri- 
buire un  valore  storico  e,  nei  tempi  storici,  non  v1  ha  traccia  che  Scillace  fosse  una 
colonia  greca  e,  molto  meno,  una  colonia  ateniese.  Il  suo  nome  non  è  registrato  né 
da  Scillace  nò  da  Scimno  Chio  nella  dinumerazione  delle  città  greche  in  questa  parte 
d'Italia,  nò  havvi  alcuna  allusione  alla  sua  origine  ateniese  in  Tucidide  al  tempo  della 
spedizione  ateniese  in  Sicilia. 

Apprendiamo  da  Diodoro  che  Silacio  non  dio  prova,  al  fermo,  di  disposizioni  ami- 
chevoli verso  gli  Ateniesi.  Paro  invero  che,  durante  il  periodo  storico  delle  colonie 
greche,  essa  fosse  un  luogo  di  poca  considerazione  ed  una  mera  dipendenza  della 
potente  Crotona,  a  cui  continuò  ad  essere  soggetta  finché  le  fu  tolta  da  Dionisio  il 
Vecchio,  che  l'assegnò,  col  suo  territorio,  ai  Locrii. 

E  evidente  che,  al  tempo  della  seconda  Guerra  Punica,  essa  era  sempre  un  luogo 
di  poca  importanza,  posciachè  non  se  ne  trova  menzione  durante  le  operazioni  militari 
di  Annibale  nel  Bruzio,  nonostante  che  si  paia  ch'egli  avesse  per  qualche  tempo  il 
suo  quartier  principale  nella  sua  vicinanza  immediata  e  il  luogo  denominato  Castra 
Hannibalis  doveva  essere  assai  vicino  a  Scilacio. 

Nel  124  av.  C.  i  Romani,  ad  istigazione  di  Caio  Gracco,  fondarono  a  Scilacio  una 
colonia,  la  quale  pare  assumesse  il  nome  di  Minervium  o  Colonia  Minervia.  Lo  Scy- 
laeium romano  divenne,  sin  dal  principio,  una  città  importante  e  tale  si  rimase  sino 
alla  fine  dell'Impero;  Pomponio  Mela,  Strabone,  Plinio  e  Tolomeo  la  citano  come  una 
delle  principali  città  del  Bruzio.  Aveva  per  porto  la  suddetta  Castra  Hannibalis.  Sotto 
l'imperatore  Nerva  la  sua  popolazione  fu  ingrossata  da  una  nuova  colonia  di  veterani 
e  fu  allora  che  assunse  il  nome  di  Colonia  Minervia  Angusta  Scilacium.  Lo  si  legge 
in  un'iscrizione  scoperta  nel  17G2  a  1800  metri  dall'odierna  Squillace,  fra  essa  e  la 
marina,  iscrizione  che  ricorda  la  costruzione  di  un  acquedotto  che  recava  l'acqua  a 
Scolacium  (Scilacio),  costruito  nel  143  di  C.  a  spese  dell'imperatore  Antonino. 

A  somiglianza  di  Crotone,  Squillace  pare  riuscisse,  in  grazia  della  sua  forte  situa- 
zione, dell'energia  dei  suoi  abitanti  ed  anco,  non  ha  dubbio,  della  sua,  comechè  pic- 
cola, lontananza  dal  mare,  a  scampare  alle  devastazioni  saraceniche  nei  secoli  IX  e  X. 
Quando,  nel  1296,  Ruggero  di  Lauria  andò  in  Calabria  con  Federico  d'Aragona,  re  di 
Sicilia,  per  togliere  il  paese  a  Carlo  II  d'Angiò,  s'impadronì  di  Squillace.  Al  termine 
del  secolo  XIII  la  signoria  di  Squillace  fu  eretta  in  contea  e  concessa  a  Bertrand 
De  Baux  (Del  Balzo),  fondatore  del  ramo  di  questa  illustre  prosapia  provenzale  che 
si  stabilì  nel  reame  di  Napoli.  Bertrando  Del  Balzo  era  anche  conte  di  Montescaglioso 
e  d'Andria;  egli  sposò  Beatrice,  figlia  del  re  Carlo  II  d'Angiò  e  vedova  d'Azzone  VIII, 
marchese  d'Este  e  di  Ferrara.  La  contea  di  Squillace,  un  po'  prima  della  fine  del 
secolo  XIV,  era  toccata  in  retaggio  a  Marino  Francesco  Ruffo  di  Martano,  principe  di 
Rossano.  I  provvedimenti  repressivi  della  celebre  Congiura  dei  Baroni  fecero  tornare, 
per  via  di  confisca,  nel  1185,  la  contea  alla  Corona,  e  re  Ferdinando,  erigendola  in 
principato,  la  diede  al  suo  secondogenito  Federico,  con  alcune  altre  signorie  confiscate 
a  Luigi  Caracciolo,  conte  di  Nicastro,  e  ad  Antonio  Centiglia,  marchese  di  Cotrone. 

63  —  La  Patria,  voi.  IV,  parte  2». 
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Alla  conquista  effimera  del  reame  di  Napoli  per  Carlo  Vili,  Squillace  si  sottomise, 
dapprima  senza  opporre  resistenza,  ai  Francesi  di  Stuart  d'Aubigny  ;  ma  il  cuore  dei 
suoi  abitanti  era  sempre  con  la  Casa  d'Aragona.  Essi  furono  i  primi  ad  insorgere  alla 
nuova  dello  sbarco  di  re  Ferdinando  II  a  Reggio;  e,  dopo  la  prima  battaglia  di  Semi- 
nara,  vinta  dal  generale  francese,  vinta  durante  i  pochi  mesi  in  cui  la  situazione  di 
Gonzalvo  di  Cordova,  che  comandava  per  Ferdinando  nel  mezzodì  della  Calabria, 
rimase  critica  in  sommo  grado,  Squillace  fu,  con  Reggio,  una  delle  poche  piazze  forti 
sulle  quali  il  gran  capitano  si  appoggiò  per  sostenere  la  guerra  contro  il  suddetto 
Stuart  d'Aubigny. 

Nel  1497  il  re  Federico,  divenuto  padrone  di  tutto  il  suo  regno,  diede  il  principato 
di  Squillace  a  Goffredo  Borgia,  conte  di  Cariati,  quarto  figlio  naturale  di  papa  Ales- 
sandro VI  e  della  Vanozza,  il  quale  aveva  sposato,  nel  141)5,  Sancia,  bastarda  del  re 
Alfonso  II.  Il  grosso  villaggio  di  Borgia,  prossimo  a  Squillace,  che  già  abbiam  descritto, 
porta  ancora  al  dì  d'oggi  il  nome  di  questa  esecranda  famiglia  spagnuola. 

Il  passaggio  del  titolo  di  principe  di  Squillace,  non  nel  ramo  della  famiglia  Borgia 
stabilita  a  Velletri,  ma  nella  Casa  dei  Sansevero,  la  sua  estinzione  nel  secolo  XVIII 
e  finalmente  la  fondazione,  di  un  marchesato  di  Squillace  per  Leopoldo  di  Gregorio 
sotto  il  re  Carlo  III  di  Borbone  sono  fatti  storici  di  poco  momento. 

Uomini  illustri.  —  Zavarroni  registra  i  nomi  di  un  certo  numero  di  letterati  nati 
a  Squillace  e  quasi  tutti  ecclesiastici  oscurissimi.  In  fatto  di  uomini  illustri  Squillace 
non  fu  feconda  al  paro  di  Stilo,  ove  troveremo  i  grandi  nomi  del  famoso  cardinale 
Sirleto  e  del  più  famoso  filosofo  Campanella.  Ma  Squillace  può  andar  superba  d'aver 
dato  i  natali  al  celebre  Cassiodoro,  peritissimo  uomo  di  Stato  italiano,  scrittore  di 
polso  sotto  la  signoria  dei  Goti,  dei  quali  fu  lo  storico;  ed  ai  dì  nostri  ai  due  generali 
fratelli  Florestano  e  Guglielmo  Pepe. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Amaroni  (1163  ab.).  —  All'altezza  di  365  metri  sul  mare,  da  cui  dista  circa  14  chilo- 
metri e  a  8  da  Squillace,  alle  falde  orientali  della  Serra,  sopra  un  promontorio,  in  clima 
saluberrimo  e  con  territorio  feracissimo  in  granaglie,  olio,  lino,  foglia  di  gelso  e  patate; 
boschi  producenti  in  abbondanza  castagne  e  ghiande.  Questo  territorio  è  confinato  da 
due  fiumicelli,  dei  quali  uno  detto  Ferrara  scaturisce  a  7  chilometri  dal  villaggio  in 
una  miniera  di  grafite,  e  l'altro  ha  nome  Fiumana,  la  quale,  dopo  d'avere  bagnato 
Girifalco,  si  congiunge  a  est  al  Ferrara,  per  versarsi  poi  insieme  nel  golfo  di  Squillace. 

Acque  minerali.  —  Sorgente  di  acqua  mineralizzata  dal  solfato  di  ferro. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  tolga  origine  da  un'antica  città  greca  detta  Maiorizzuni 
che  sorgeva  lontano  2  chilometri  e  fu  un  feudo  dei  De  Gregorio,  marchesi  di  Squillace. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Squillace. 

Palermiti  (1860  ab.).  —  A  480  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  14  chilometri 
e  9  a  sud-ovest  da  Squillace,  sopra  un'eminenza  da  cui  si  godono  estese  vedute,  in 
aria  salubre  e  con  territorio  ferace  di  olio,  vino,  ecc. 

Acque  minerali.  — Vi  scaturisce  nelle  vicinanze  un'acqua  minerale  ferruginosa  che 
si  piglia  per  bevanda. 

Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Squillace. 

Staletti  (1800  ab.).  —  All'altezza  di  382  metri  sul  mare  da  cui  dista  circa  1  chilo- 
metri e  4  a  sud-est  da  Squillace,  pittorescamente  situato  sul  dorso  del  monte  Moscia, 
in  aria  salubre  con  territorio  in  monte  e  in  collina,  lambito  dal  Jonio  e  ricco  di  pascoli 
e  di  bestiame. 

Le  rovine  estese  ma  informi,  che  veggonsi  ancora  in  vicinanza  delle  grotte  di  Sta- 
letti e  consistenti  quasi  esclusivamente  d'avanzi  di  muratura  romana  dei  bassi  tempi,  non 
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sono  (incile  dell'antico  Scylacium,  ora  Squillace,  sì  quelle  del  Monasterium  Vivariense 
(cosidetto  dal  vivaio  marittimo  di  Cassiodoro),  vera  città  monastica  e  della  sontuosa 
villa  patrimoniale  dogli  Aurelii  del  Bruzio,  incorporata  nelle  costruzioni  del  monastero. 

11  luogo  di  queste  rovine  porta  il  nome  di  Coscia  di  Staletti. 

Non  lungi  di  là,  presso  la  spiaggia,  una  bella  fonte  scaturisce  dal  suolo  roccioso, 
spandendo  le  sue  acque  abbondanti  e  cristalline.  Gli  abitanti  del  paese  la  chiamano 
la  Fontana  di  Cassiodoro  ed  è  <\\\q\V  Aretusa  di  cui  parla  egli  stesso  narrandone  le 
meraviglie  in  una  lettera  ufficiale  indirizzata,  in  nome  del  re  goto  Atalarico,  ad  uno 
doi  magistrati  dol  paese. 

Quanto  al  Monasterium  Castellense,  sempre  secondo  gli  indizi  dello  stesso  Cassio- 
doro, esso  era  situato  nella  parte  più  alta  ed  aspra  della  montagna  che  si  addentra 
nel  mare  sopra  il  villaggio  odierno  di  Staletti.  Ergesi  ora  in  quel  luogo  una  chiesuola 
di  costruzione  poco  antica;  ma  il  suo  nome  di  Santa  Maria  de  Vetere  indica  al  fermo 
ch'essa  è  succeduta  ad  un'altra  assai  più  antica. 

Il  promontorio,  o  punta  di  Staletti,  è  attraversato  da  una  galleria  della  linea  della 
ferrovia  Taranto-Reggio  Calabria. 

Coli,  elett,  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Squillace. 

Vallefiorita,  già  Sant'Elia  (12G7ab.).  —  A  309  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista 

12  chilometri  e  6  a  ponente  da  Squillace,  con  territorio  feracissimo  e  producente  olio, 
vino,  frutta,  grano  ed  altri  cereali;  boschi  e  pascoli  con  bestiame.  Qualche  chiesa  e 
casa  assai  bella. 

Acque  minerali.  —  Vi  scaturisce  un'acqua  minerale  che  contiene  il  solfato  di  ferro. 
Coli,  elett.  Chiaravalle  Centrale  —  Dioc.  Squillace  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Squillace. 

Mandamento  di  TAVERNA  (comprende  G  Comuni,  popol.  11.503  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  al  nord  di  Catanzaro,  bagnato  dal  fiume  Alli  e  producente  prin- 
cipalmente granaglie,  olio,  vino,  frutta  e  cotone.  Boschi  con  selvaggina  e  molti  pascoli 
con  bestiame  grosso  e  minuto,  da  cui  si  ricava  lana  e  cacio  pregiati. 

Taverna  (2293  ab.).  —  Sorge  a  521  metri  d'altezza  sul  mare,  alle  falde  della  Sila, 
sulla  sinistra  dell' Alli,  a  nord  ed  a  18  chilometri  da  Catanzaro,  cinta  di  mura  con 
quattro  porte,  fuori  delle  quali  sonvi  altrettanti  piccoli  sobborghi,  uno  dei  quali,  sulla 
destra  dell' Alli,  comunica  direttamente  col  rimanente  dell'abitato  per  mezzo  di  un 
grandioso  ed  antico  ponte.  Cinque  parrocchie  ornate  di  dipinti  del  fecondissimo 
Cavaliere  Calabrese,  nativo  di  Taverna,  di  cui  diremo  qui  sotto.  Pietra  rilucente  nei 
dintorni  e  terra  di  cui  servonsi  i  pittori  per  ombreggiare  o  dare  il  rilievo  con  le 
ombre.  Industria  dei  pannifici. 

Cenni  storici.  —  Gli  scrittori  calabresi  dei  secoli  XVI  e  XVII,  tratti  in  inganno  da 
una  pretesa  antica  cronaca  latina,  affermano  che  anticamente  fioriva  fra  il  Simeri  e  l'Alli 
una  città  detta  Trischene  in  greco  e  Tres  Tabernae  in  latino  (di  cui  già  abbiamo 
detto),  i  cui  abitanti,  distrutta  che  fu  dai  Saraceni  nei  secoli  IX  e  X,  stabilironsi  nella 
Taverna  odierna.  Il  Lenormant  dimostra,  nella  sua  Grande  Grece,  che  questa  pretesa 
cronaca  è  una  pretta  falsificazione.  Anche  Taverna  soffrì  molto  nel  terremoto  del  1783. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  a  Taverna,  il  24  febbraio  del  1G13,  Mattia  Preti,  più  noto 
sotto  il  nome  di  Cavalier  Calabrese,  la  cui  vita  è  un  vero  romanzo  di  cappa  e  spada, 
come  quella  di  tutti  gli  artisti  napoletani  di  quel  tempo.  Studiò  pittura  a  Roma  sotto 
il  Guido,  di  cui  non  seppe  appropriarsi  la  grazia,  e  a  Cento  sotto  il  Guercino,  di  cui 
divenne  l'allievo  favorito  e  da  cui  apprese  quella  maniera  energica  e  vigorosa  e  quella 
potenza  di  chiaroscuro  che  scorgesi  nei  suoi  dipinti  innumerevoli.  Dopo  d'essersi  rico- 
verato a  Malta  per  avere  ucciso  in  duello  un  suo  avversario,  fu  costretto  a  lasciarla 
per  averne  ferito  a  morte  un  altro.  Giunto  a  Livorno  accompagnò  il  nunzio  papale 
nel  suo  viaggio  in  Ispagna  e  tornò  con  lui  a  Roma  dopo  la  morte  di  Urbano  Vili. 
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Dipinse  in  Sant'Andrea  della  Valle  e  ferì  gravemente  in  un  terzo  duello  un  rivale  che 
aveva  criticato  i  suoi  dipinti.  Riparò  a  Napoli  durante  l'orribile  peste  del  1665  ed, 
avendo  oltrepassato  a  forza  il  cordone  sanitario,  uccise  un  soldato  e  ne  disarmò  un 
altro.  Graziato  dal  viceré,  tornò  a  Malta  e  vi  passò  tredici  anni  dipingendone  la  cat- 
tedrale e  vi  morì  il  13  gennaio  del  1699  in  età  di  86  anni. 

Il  Calabrese  era  un  fa  pres'o  per  eccellenza  e  la  sua  maniera  era  un  fare  alla 
prima,  di  getto,  senza  schizzi  od  abbozzi  preparatorii.  11  perchè  sì  per  questo  fare  e 
sì  per  la  lunghezza  della  sua  vita,  il  numero  dei  suoi  grandi  freschi  e  delle  sue  non 
meno  grandi  pitture  ad  olio  è  quasi  incredibile. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Catanzaro. 

Albi  (2315  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  750  metri  sul  mare,  a  2  chilometri  a 
nord-est  da  Taverna,  in  monte  e  in  aria  salubre,  con  territorio  ferace  principalmente 
ili  granaglie  e  foglia  di  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Anch'esso  fu  devastato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  a  Taverna,  Str.  ferr.  a  Catanzaro. 

Fossato  Serralta  (1536  ab.). —  A  744  metri  d'altezza  sul  mare,  a  4  chilometri  a  sud 
da  Taverna,  in  amena  e  salubre  situazione,  sopra  una  collina  e  con  territorio  produttivo 
di  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  legumi,  patate  e  foglia  di  gelsi.  Pingui  pascoli. 

Cenni  storici.  —  A  somiglianza  di  varii  altri  paesi  fu  rovinato  in  gran  parte  dal 
suddetto  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  a  Taverna,  Str.  ferr.  a  Catanzaro. 

Magisano  (2344  ab.).  —  All'altezza  di  600  metri  sul  mare,  a  5  chilometri  a  levante 
da  Taverna,  in  monte  e  in  aria  salubre,  con  territorio  alpestre  ma  fertile. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  a  Taverna,  Str.  ferr.  a  Simeri. 

Pentone  (1787  ab.).  —  Sorge  a  708  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  6  chilometri  a  sud 
da  Taverna,  in  clima  temperato,  alle  falde  di  un  monte  e  con  territorio  assai  fertile. 
Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Catanzaro. 

Sorbo  San  Basile  (1228  ab.).  —  A  560  metri  d'altezza  sul  mare,  a  un  chilometro 
a  ponente  da  Taverna,  si  compone  di  qualche  casale  e  di  case  sparse  in  monte  e  in 
colle,  con  aria  salubre.  Molti  boschi  con  selvaggina  e  pascoli  estesi  con  bestiame. 
Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Catanzaro. 

Mandamento  di  TIRIOLO  (comprende  0  Comuni,  popol.  12.020  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle  a  ponente  di  Catanzaro,  bagnato  dai  fiumi  Corace  e  Lamato  e 
producente  olio,  il  migliore  della  provincia,  vino,  granaglie,  legumi,  frutta  squisite  e 
molta  foglia  di  gelso. 

Tiriolo  (3945  ab.).  —  All'altezza  di  650  metri  sul  mare  e  a  18  chilometri  a  nord- 
ovest da  Catanzaro,  fra  le  due  gole  profonde  del  Corace  a  est  e  dal  Lamato  a  ovest. 
La  strada  nazionale  proveniente  da  Cosenza  vi  si  biforca  per  condurre  da  una  parte 
a  Catanzaro  e  dall'altra  a  Tizzo  per  proseguire  verso  Reggio  Calabria. 

Tiriolo  è  una  delle  città  più  alte  della  Calabria,  sì  che  la  veduta  simultanea  che 
vi  si  gode  dei  due  mari,  Jonio  e  Tirreno,  offre  allo  sguardo  uno  dei  panorami  più 
grandiosi  d'Italia.  A  sud,  innanzi  a  sé,  scorgesi  la  cresta  delle  montagne  che  formami, 
come  dire,  la  schiena  della  penisola  calabrese,  si  abbassano  rapidamente  sull'istmo 
scillaceo,  interromponsi  quasi  dalla  parte  di  Cortalc  e  di  Bolgia  ove  digradano  quasi 
in  una  catena  di  alte  colline  per  poi  rialzarsi  fieramente  coi  monti  successivi  della 
Serra  e  coll'alto  massiccio  dell'Aspromonte,  la  cui  vetta  selvatica  e  desolata  chiude 
in  questa  direzione  il  limite  estremo  dell'orizzonte. 

Nell'istesso  tempo  che  uno  strozzamento  (giusta  l'espressione  del  Botta)  del  conti- 
nente fra  due  mari,  havvi  colà  come  una  specie  di  ampia  valle  transversale  che  s'incava 


Mandamenti  o  Comuni  del  Circondario  di  Catanzaro  125 


fra  l'ossatura  dolio  montagne  o  forma  un  paese  distinto  dalla  rimanente  Calabria,  di 
una  formazione  geologica  particolare  a  cui  restringevasi,  nei  tempi  primitivi,  il  nome 
d'Italia  e  dove  sorgevano,  nell'antichità,  Locri  e  h'hegion,  ora  Reggio. 

V  est,  di  là  della  profonda  e  cupa  cavità  del  Corace,  scorgesi  al  basso  Catanzaro 
come  appollaiato  sulla  sua  rupe  cinta  di  precipizi  e  al  di  là  l'ampia  distesa  del  Jonio 
sino  ai  limiti  estremi  dell'orizzonte.  A  ovest,  in  capo  alla  valle  del  Lamato,  il  cui  corso 
termina  fra  i  marosi  che  orlano  la  spiaggia  del  Tirreno,  il  golfo  di  Santa  Eufemia 
spiega  la  sua  curva  regolarmente  arrotondata,  con  all'un  dei  capi  le  case  biancheg- 
gianti di  Pizzo  sul  suo  cubico  piedestallo  roccioso.  Di  lassù  si  gode  della  veduta  dello 
Stromboli,  il  cui  cono  vulcanico  fuma  perpetuamente  all'orizzonte,  accompagnato  dal 
gruppo  delle  altre  isole  Lipari  che  gii  stanno  dietro. 

Antichità.  —  Frequenti  sono  le  scoperte  di  antichità  a  Tiriolo.  La  più  importante 
e  la  più  rinomata  fu  quella  della  tavola  in  bronzo,  che  conservasi  oggidì  nel  Gabi- 
netto Imperiale  e  Reale  di  Vienna,  e  sulla  quale  è  inciso  il  testo  del  Senatus  consulto 
del  18G  av.  C,  che  vieta  la  celebrazione  dei  baccanali  segreti,  come  leggesi  in  Tito 
Livio.  Questa  tavola  fu  dissotterrata  nel  1640.  Non  ha  gran  tempo  la  Commissione 
delle  antichità  della  provincia  di  Catanzaro  fece  eseguire  altri  scavi,  i  quali  trassero 
in  luce  un  gran  numero  di  terrecotte  dell'ultima  epoca  ellenica,  di  un  grande  valore 
artistico  in  parte  e  che  conservatisi  nel  Museo  di  Catanzaro,  in  un  con  un  elmo  in 
bronzo  di  lavoro  greco,  un  vero  gioiello  rinvenuto  in  un  sepolcro. 

Prodotti.  —  Oltre  l'olio  squisito,  Tiriolo  va  rinomato  per  la  sericoltura.  Sopra  un 
alto  monte  a  est  vi  si  raccolgono  erbe  mediche,  assai  vantate  per  la  cura  di  varie 
malattie.  Sonvi  inoltre  indizi  di  lignite  a  ovest  e  di  ferro  a  sud.  Vi  scaturisce  infine 
un'acqua  salino-alluminosa  fresca. 

Cenni  storici.  —  Come  attesta  la  suddetta  tavola  in  bronzo  col  Senatus  consulto, 
antica  assai  ma  incerta  è  l'origine  di  Tiriolo,  che  formava  al  fermo  la  stazione  ad 
Turres  dell1 Itinerario  di  Antonino.  Nulla  sappiamo  della  storia  di  Tiriolo  nel  medioevo. 
Al  dire  dello  storico  Giustiniani,  l'odierno  Tiriolo  sorse  in  seguito  alle  devastazioni 
dei  Barbareschi  e  soffrì  molto  pel  terremoto  del  1783. 

Uomini  illustri.  —  Sotto  i  re  aragonesi  la  signoria  di  Tiriolo  fu  eretta  in  prin- 
cipato per  la  famiglia  Cicala,  di  origine  siciliana,  e  in  questa  famiglia  nacque,  nella 
metà  del  secolo  XVI,  il  famoso  rinnegato  Scipione  Cicala,  che  divenne  successivamente 
capitan-bascià  e  gran  visir  di  Maometto  III  sotto  il  nome  di  Sinau-Bascia  Gigalizadè, 
la  cui  vita  fu  un  vero  romanzo  di  avventure  guerresche.  Una  delle  principali  fu  la 
spedizione  marittima  in  cui  devastò,  con  furore  selvaggio,  il  litorale  della  Calabria  sua 
patria  e  nella  quale  ridusse  in  cenere  Reggio  e  Cariati. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Marcellinara. 

Amato  (1525  ab.).  —  A  circa  500  metri  di  altezza  sul  mare,  a  5  chilometri  a 
ponente  da  Tiriolo,  sopra  un  alto  colle,  in  terreno  argilloso  inclinato  a  sud  e  cinto 
da  monti  a  ovest,  a  nord  e  a  est.  Il  territorio,  in  monti  e  in  colli,  bagnato  dal  rivolo 
Ombraro,  che  lo  separa  da  quelli  di  Feroleto  Antico  e  di  Serrastretta  nel  circondario 
di  Nicastro,  è  feracissimo  in  granaglie,  olio,  vino  e  foglia  di  gelso.  Boschi  copiosi  di 
selvaggiume  ed  acque  pescose.  Nel  cosidetto  Bosco  Mogamero  o  Montagna  Soprano, 
trovasi  argilla  per  fabbricare  crogiuoli. 

Acque  minerali.  —  Dal  monte  su  cui  sorge  il  villaggio  sgorga,  con  parecchie  polle, 
un'acqua  solforosa  detta  Acqua  Santa,  che  pigliasi  per  bagno  nelle  malattie  cutanee. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  di  Francesco  Rodi  di  Catanzaro  e  dal  1675  un  marche- 
sato di  Donato  Antonio  Mottola.  Come  tanti  altri  paesi  delle  Calabrie  fu  sconquassato 
dall'orrendo  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  locale,  T.  a  Tiriolo,  Str.  ferr.  a  Marcellinara. 
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Caraffa  di  Catanzaro  (13G3  ab.)-  —  All'altezza  di  384  metri  sul  mare  e  a  13  chilometri 
a  sud  da  Tiriolo,  in  colle  e  in  aria  saluberrima,  con  territorio  producente  principalmente 
granaglie,  vino  e  foglia  di  gelso. 

Cenni  storici.— Fu  fondato  dagli  Albanesi  e  gli  abitanti  parlano  sempre  un  linguaggio 
misto  di  greco.  Nei  tempi  antichi  fu  un  feudo  dei  Cicala  di  Tiriolo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  Str.  ferr.  a  Settingiano,  T.  a  Marcellinara. 

Marcellinara(1707  ab.).  —  Sorge  a  310  metri  sul  mare  e  a  4  chilometri  a  sud-ovest 
da  Tiriolo.  È  un  grosso  villaggio  fra  gli  uliveti,  con  un  palazzo  appartenente  al  barone 
San  Severino  di  Catanzaro,  la  cui  famiglia  ebbe  per  parecchi  secoli  la  signoria  feudale 
del  luogo  ed  è  ancora  al  dì  d'oggi  proprietaria  della  maggior  parte  del  territorio  del 
Comune.  Il  villaggio  va  rinomato  per  la  bellezza  delle  sue  donne. 

In  vicinanza  trovansi  le  cave  del  bel  marmo  detto  verde  di  Calabria,  una  delle 
varietà  del  verde  antico.  Non  sono  però  coltivate  in  modo  regolare  sì  da  provvedere 
all'esportazione,  la  quale  però  non  mancherebbe  di  svilupparsi,  se  gli  architetti  sapes- 
sero come  procurarsi  un  sì  splendido  materiale.  Nel  villaggio  si  adopera  come  una 
pietra  un  po'  più  ricercata  delle  altre.  Le  scale  del  suddetto  palazzo  del  barone  di 
San  Severino  sono  tutte  composte  di  questo  magnifico  marmo. 

Coli,  elett.  Catanzaro  -  Dioc.  Nicastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Miglierina  (1955  ab.).  —  All'altezza  di  585  metri  sul  mare  e  a  4  chilometri  da 
Tiriolo,  fra  amene  campagne,  con  territorio  ferace,  principalmente  in  granaglie  e  bagnato 
dal  fiume  Lamato,  che  scorre  fra  Tmolo  e  Miglierina.  Il  Lamato  o  l'Amato,  di  cui  già 
abbiamo  trattato  nell'introduzione  alla  provincia  di  Catanzaro  descrivendone  i  fiumi, 
precipita  dalle  montagne  di  Soveria  nella  direzione  da  nord  a  sud,  piega  a  ovest  diri- 
gendosi verso  il  Tirreno,  ove  si  versa  dopo  aver  ricevuto  il  San  Nicastro  e  il  fiume  di 
Sant'Ippolito,  suo  affluente  principale,  che  secca  quasi  per  intiero  nella  stagione  estiva. 

Coli,  elett.  Catanzaro  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  locale,  T.  a  Tiriolo,  Str.  ferr.  a  Marcellinara. 

Settingiano  (1525  ab.).  —  A  253  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  6  chilometri  a  sud 
da,  Tiriolo,  in  clima  puro  e  salubre,  sopra  un  colle  amenissimo,  alle  cui  falde  scorre  il 
borace.  Alcuni  begli  edifizi  e  il  territorio  ferace  produce  granaglie  in  copia,  vino, 
frutta  saporitissime  e  foglia  di  gelso.  Come  tanti  altri  paesi  della  Calabria  fu  devastato 
lini  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  Str.  ferr.  locali.  T.  a  Tiriolo. 
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II.      Circondario  di  COTRONE 


11  circondario  di  Cotrone  ha  una  superficie  di  1727  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
la/ione fu  calcolata,  al  31  dicembre  1899,  di  90.676  abitanti  (cioè  52,50  per  chilometro 
quadrato).  Il  circondario  comprende  26  Comuni  e  6  mandamenti  giudiziari,  sotto  la 
giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Catanzaro,  come  dal  prospetto  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

COTUOiVE 

Coirono,  Culro,  Isola  Caporizzuto. 

CIRO 

Ciro,  Crucoli,  Melissa. 

PET1LIA  rOLICASTHO  .     .     . 

Pelilia  Policastro,  Mesoraca,  Petronà. 

SAVELL1 

Savclli,    Caccuri,    Casino,    Cerenzia,     Pallagorio,    Umbriatico, 

Verzino. 

SANTA  SEVERINA     .... 

Santa  Severina,  Cotronci,  Roccabernarda,   San  Mauro   Marche- 

sato, Scandalo. 

STRONGOLI 

Slrongoli,  Belvodere  di  Spinello,  Casabona,  Rocca  di  Nolo,  San 
Nicola  dell'Alto. 

II  circondario  di  Cotrone  stendesi  nella  parte  nord-est  della  provincia  di  Catanzaro 
ed  è  situato  fra  il  mar  Jonio,  la  provincia  di  Cosenza  e  il  circondario  di  Catanzaro. 

Il  territorio,  ferace,  produce  principalmente  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  agrumi  e 
lino,  canapa  e  cotone  nei  luoghi  pianeggianti.  Belle  razze  di  cavalli,  fra  le  quali  pri- 
meggia quella  del  barone  Barracco;  e  stupendi  animali  bovini  tanto  da  lavoro  quanto 
per  macello.  Vacche  e  pecore  copiose  di  latte,  di  cui  fabbricansi  burri  e  caci  cotti 
assai  ricercati  in  commercio,  in  un  con  le  ottime  lane. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  COTRONE 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    CASTROVILLARI 


Mandamento  di  COTRONE  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  di  17.014 
abitanti).  —  Esteso  territorio  in  piano  e  in  colle,  nell'angolo  sud-est  del  circondario, 
fra  il  fiume  Neto  ed  il  Tacina,  che  ne  segna  il  confine  con  quello 
di  Catanzaro. 

Cotrone  (9662  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  sulla  riva  del  gran  golfo  di  Taranto,  a  72  chilometri  a  greco 
da  Catanzaro  e  10  a  maestro  dal  capo  delle  Colonne.  Due  ore 
circa  di  ferrovia  conducono  dalla  stazione  di  Cotrone  a  quella 
della  Marina  di  Catanzaro. 

Dalla  foce  del  Neto  sino  al  monte  Cibanos  degli  Antichi,  che 
si  abbassa  addentrandosi  nel  mare  per  formare  il  capo  delle 
Colonne  o  di  Nao,  stendesi  una  regione  solcata  da  molti  rivi, 
racchiusa  fra  le  montagne  e  il  mare,  spianata  lungo  la  spiaggia  e  rialzantesi  a  grado 
a  grado  in  colline  verso  le  montagne  che  la  signoreggiano  a  ovest.  Questa  zona  piana 
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Fig.  25.  —   Cotrone  :  Veduta  del  castello  (da  fotogralia). 

ha  una  lunghezza  di  circa  13  chilometri  da  nord  a  sud  e  la  sua  spiaggia  s'incurva  leg- 
giermente in  modo  da  delineare  una  baia  poco  fonda,  aperta  ampiamente  a  nord-est 
e  chiusa  a  sud  dal  promontorio  suddetto  che  segna  una  delle  due  punte  all'ingresso 
del  gran  golfo  di  Taranto. 

LA    CITTÀ 

Verso  l'estremità  meridionale  di  questa  pianura  l'Esaro  (YAisaros  dei  Greci  e 
YAesarus  dei  Latini)  scende  dalle  vicine  colline  di  Cutro  e,  dopo  descritte  alcune 
curve  leggiere,  va  a  scaricarsi  nel  Jonio.  Ad  un  po'  men  di  2  chilometri  dalla  sua  foce 
una  lingua  di  terra  aggetta  nel  mare,  coprendo,  con  la  sua  altezza  scoscesa,  un  portic- 
ciuolo  naturale  contro  i  venti  nordici,  mentre  il  predetto  monte  Cibanos  lo  difende 
da  quelli  di  mezzogiorno.  Là  fu  il  nocciuolo  primitivo  dell'antica,  famosa  Crotona,  e 
là  si  accentra,  dal  medioevo,  la  città  che  le  succedette  e  il  cui  nome  moderno  offre 
l'alterazione  risultante  da  una  metatesi  della  erre  (r). 

La  Cotrone  odierna  è  una  cittadetta  dall'aspetto  florido  e  gaio,  veduta  dalla  pianura 
con  le  sue  case  dai  tetti  piatti  aggruppate  sulla  collina  che  inoltrasi  nella  marina. 
La  stazione  ferroviaria  è  nella  pianura  a  quasi  2  chilometri  dalla  città,  alla  quale  si 
arriva  per  un'ampia  e  bella  strada  e  traversando,  sopra  un  ponte  recente,  l'Esaro 
incassato  profondamente. 

Oltre  il  tìume,  per  la  lunghezza  d'un  chilometro,  la  strada  è  fiancheggiata  ai  due 
lati  dai  magazzini  in  cui  i  possidenti  depositano  i  prodotti  delle  loro  tenute,  in  attesa 
del  momento  più  propizio  per  la  vendita  e  l'esportazione.  Dal  lato  della  ferrovia  e 
della  pianura  le  mura  furono  atterrate  per  dar  aria  alla  città  e  permetterle  d'am- 
pliarsi. La  maggior  parte  della  popolazione  è  concentrata  in  quel  quartiere  alle  falde 
della  collina  e  sul  suo  fianco  occidentale.  Là  si  sviluppa  la  città,  là  sorgono  nuove 
case  e  là  trovasi  la  cattedrale,  ampia,  antica  e  assai  bella,  con  un  buon  quadro 
rappresentante  San  Dionigi,  e  con  allato  il  palazzo  Vescovile. 

Una  strada  in  salita,  assai  larga  e  rotabile,  contorna  il  fianco  meridionale  della 
collina  e  conduce  alla  cittadella  la  quale  ne  occupa  il  punto  culminante  e  fu  fatta 
costruire,  in  un  con  le  fortificazioni,  da  Carlo  V  (fig.  25).  È  questo  il  quartiere  più 
aristocratico,  trovandosi  qui  riunite  quasi  in  gruppo  le  dimore  principali  della  nobiltà 
ricca  e  numerosa  che  risiede  a   Cotrone,  e  che  sorveglia  le  sue  vaste  possessioni 
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amministrandole  personalmente.  Principali  fra  queste  famiglie  sono  quella  del  barone 
Barracco,  uno  fra  i  più  ricchi  possidenti  d'Italia,  e  quelle  del  barone  Berlinghieri  e 
del  marchese  Lucifero,  pure  assai  facoltosi. 

Trovasi  anche  lassù  una  chiesuola  pittorescamente  situata,  con  una  bella  facciata 
del  Rinascimento  e  un  piedestallo  antico,  e  quindi  il  sontuoso  palazzo  marmoreo  del 
suddetto  barone  Barracco.  Altri  giardini  sorgono  a  terrazzi  sul  pendìo  di  quest'estre- 
mità della  collina,  giardini  lussureggianti  di  piante  e  fiori  che  coltivansi  altrove  sotto 
vetro.  Le  palme  fioriscono  stupendamente  a  Cotrone  e  il  precitato  marchese  Lucifero 
possiede,  non  lungi  dalle  sponde  dell'Esaro,  uno  splendido  palmeto,  ch'è  uno  degli 
ornamenti  della  città,  quantunque  i  datteri  non  vi  maturino  come  a  Reggio  nelle 
buone  annate.  Il  panorama  poi  che  spiegasi  di  lassù  allo  sguardo  estatico  è  veramente 
incantevole  e  grandioso. 

Ili    PORTO 

Il  porto  di  Cotrone  (distrutto  nel  novembre  del  1896  e  che  converrà  ricostruire) 
ha  moli  moderni  fatti  di  blocchi  antichi,  basati  sopra  una  parte  dei  fondamenti  sot- 
tomarini dei  moli  dell'antichissimo  porto  ellenico.  Il  quale  delineava  un  ampio  ferro 
da  cavallo  racchiuso  fra  due  gittate  laterali  e  diviso  in  due  bacini  da  una  gittata 
centrale.  Erano  quelli,  non  ha  dubbio,  i  due  bacini  militari  in  cui  stanziavano  le  triremi 
e  le  quadriremi  della  squadra  crotoniate.  I  legni  mercantili  dovevano  gittar  le  ancore 
a  destra  e  a  sinistra  lungo  la  spiaggia  guernita  di  magazzini  e  nella  quale  traevansi 
a  riva  i  piccoli  legni  e  gli  schifi. 

ANTICHITÀ 

Dell'antica  famosissima  Crotona,  del  pari  che  della  sua  consorella  Sibari,  nulla  più 
avanza;  gli  abitanti  della  Cotrone  medievica  e  gli  ingegneri  di  Don  Pedro  di  Toledo 
hanno  tutto  distrutto.  Verso  monte  Cibanos  i  contadini  arando  trovano  spesso  tombe 
greche  di  tufo,  contenenti  qualche  funebre  oggetto,  vasi,  figurine,  ecc.  Frequenti  le  sco- 
perte numismatiche  e  il  precitato  marchese  Lucifero  possiede  una  bella  collezione  di 
monete  dell'antica  Crotona.  Le  più  antiche  appartengono  a  quella  classe  che  chiamano 
inruse,  vale  a  dire,  con  un  lato  convesso  e  l'altro  concavo,  coniazione  propria  delle 
città  della  Magna  Grecia.  Il  tipo  di  tutte  queste  monete  primitive  di  Crotona  è  un 
tripode  in  allusione  all'oracolo  di  Delfo,  conforme  alle  cui  prescrizioni  la  città  fu 
fondata  nel  710  av.  C.  Le  monete  posteriori  recano  la  testa  di  Giunone  Lacinia,  e,  sul 
rovescio,  la  figura  d'Ercole. 

COMMERCIO 

Cotrone  è  il  centro  di  un'esportazione  ragguardevole  di  prodotti  agrari:  granaglie, 
aranci,  limoni,  frutta  fresche  e  seccate,  olio,  vino,  cotone,  liquirizia,  ecc.,  ed  a  tutti 
questi  agrarii  voglionsi  aggiungere  i  prodotti  forestali  della  Sila.  Porzione  di  queste 
derrate  esportansi  per  mezzo  della  ferrovia  e  il  rimanente  alimenta  nel  porto  un 
movimento  annuo  di  cabotaggi  di  circa  17.000  tonnellate  all'uscita. 

BILANCIO 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Cotrone,  pel  1897,  era  il  seguente  : 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  174.349 

i)         straordinarie »  '17.724 

Movimento  di  capitali i  232 

DilVerenza  attiva  dei  residui     ...»  100 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .     »  35.359 

Totale  L.  227.764 


Spose  obbligatorie  ordinarie     .     .     .  L.  79.305 

i)             »             straordinarie    .     .  »  18.337 

»        facoltative il  2.170 

Movimento  di  capitali n  92.593 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .  ii  35.359 

Totale  L.  227.764 
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CENNI   STORICI 

L'antica  Crotona.  —  1.  Origini.  Crotona  fu  una  delle  più  famose  ed  antiche  città 
coloniali  della  Magna  Grecia  e  vuoisi  considerare  come  un  antichissimo  stabilimento 
pelasgico,  anteriore  forse  all'immigrazione  enotria.  Fu  fondata  da  una  colonia  di  Achei, 
in  ubbidienza  all'ingiunzione  dell'oracolo  di  Delfo,  condotti  da  un  gobbo  nativo  di 
Rhypae  o  Itìii/pai  in  Acaia,  della  razza  degli  Araclidi,  di  nome  Miscello,  figliuolo  di 
Alemone.  Ubbidendo,  comechè  a  malincuore,  agli  ordini  divini,  Miscello  condusse  i 
coloni  in  Italia,  tolse  le  alture  di  Crotone  agli  indigeni  e  vi  fondò  la  città  ellenica. 

Secondo  una  leggenda  in  corso,  Crotona  derivò  il  nome  da  certo  Crotone,  che  diede 
ospitalità  ad  Ercole  durante  le  sue  peregrinazioni  ;  ma,  ucciso  inavvertentemente  da 
lui,  Crotone  fu  seppellito  sul  luogo  che,  giusta  la  predizione  d'Ercole  stesso,  sarebbe 
divenuto  il  sito  di  una  città  potente. 

La  salubrità  fu  la  ragione  principale  che  indusse  Miscello  a  stabilire  la  sua  colonia 
in  quella  regione,  ora  insalubre  dopo  tanti  secoli  d'incuria  nel  regime  della  foce  del- 
l'Esaro,  le  cui  acque,  straripando,  ristagnarono  in  paludi.  Al  paro  della  sua  vicina  Sibari, 
Crotona  pare  giungesse  rapidamente  ad  un  alto  grado  di  prosperità;  ma  il  fatto 
generico  della  sua  grandezza,  della  sua  ricchezza  e  potenza  è  a  un  dipresso  tutto  ciò 
che  sappiamo  intorno  ad  essa;  la  sua  storia,  durante  i  primi  due  secoli  dalla  sua 
fondazione,  è  ignota. 

Ma  il  fatto  che  le  mura  di  Crotona  racchiudevano  uno  spazio  di  non  meno  di  circa 
20  chilometri  di  circuito  attesta  sufficientemente  l'alto  grado  di  potenza  e  di  gran- 
dezza a  cui  era  giunta,  e  gli  è  durante  questo  periodo  primitivo  che  i  Crotoniati  estesero 
il  loro  dominio  a  traverso  la  penisola  bruzia  e  fondarono  la  colonia  di  Terina  sulla 
costa  del  Tirreno,  del  pari  che  quella  di  Caulonia,  fra  la  città  madre  e  Locri. 

Anche  Lametium  o  Lametini  nel  golfo  d'Ipponio  (ora  di  Sant'Eufemia)  del  pari 
che  Scijllacium,  ora  Squillace,  nel  golfo  opposto  dell'istmo  dovevano  essere,  in  quel 
periodo,  soggetti  al  governo  di  Crotona.  La  grande  opulenza  e  prosperità  delle  due 
vicine  città  di  Crotona  e  di  Sibari  pare  attesti  ch'esse  continuarono  per  lungo  tempo 
ad  essere  amiche,  conforme  alla  loro  comune  origine  achea;  e  le  tribù  enotrie  del- 
l'interno non  erano  bastantemente  potenti  da  frapporre  ostacolo  al  loro  sviluppo.  Di 
tal  modo,  durante  il  VI  secolo  av.  C.,  esse  divennero  due  delle  più  popolose,  potenti 
ed  opulenti  città  del  nome  ellenico. 

2.  Atleti.  —  Crotona  però  era  assai  meno  effeminata  e  sfibrata  di  Sibari;  i  suoi 
abitanti  dedicaronsi  particolarmente  agli  esercizi  atletici  ed  acquistarono  rinomanza 
pel  numero  dei  premi  vinti  ai  giuochi  olimpici.  Avvenne,  ad  esempio,  che,  nella  mede- 
sima Olimpiade,  i  sette  vincitori  della  Stadio  (arena  per  le  corse  a  piedi)  furono  tutti 
di  Crotona,  di  guisa  che  fu  detto  a  ragione,  come  osserva  Strabene,  che  «  l'ultimo  dei 
Crotoniati  era  ancora  il  primo  dei  Greci  ».  Il  vero  si  è  che  Crotona  vanta  il  maggior 
numero  di  vincitori  ai  giuochi  olimpici.  Se  pigliasi  infatti  la  lista  cronologica  traman- 
dataci dei  vincitori  dello  Stadio  olimpico,  vi  si  rinvengono  dodici  vittorie  conseguite 
da  sette  Crotoniati  in  un  intervallo,  che  stendesi  dalla  XLVIII  Olimpiade  (588  av.  C.) 
alla  LXXV  (480  av.  C). 

Celebratissimo  fra  tutti  gli  atleti  di  Crotona  fu  Milone  Crotoniate,  intorno  al  quale 
troppe  sono  le  leggende  tramandateci.  Quel  che  v'ha  di  certo  si  è  ch'ei  riportò  sei 
vittorie  ai  giuochi  olimpici,  sette  ai  Pizii,  dieci  agli  Istillici,  nove  ai  Nemei  e  che  la 
rinomanza  della  sua  forza  prodigiosa  era  giunta  sino  all'estremo  Oriente,  alla  Corte 
dei  re  di  Persia. 

Fra  i  tanti  aneddoti  che  narransi  di  Milone  assai  noto  è  quello  che  un  giorno  in 
Olimpia  ei  si  recò  sulle  spalle  un  bue  di  4  anni  percorrendo  lo  Stadio,  l'uccise  poi  con  un 
pugno  e  se  lo  mangiò  in  un  sol  giorno.  La  celebrità  di  quest'aneddoto  nell'antichità 
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era  siffatta  che  fu  persino  inciso  sopra  una  moneta.  Senonchè,  col  crescere  degli  anni, 
decrebbero  le  forze  di  Milone,  il  quale,  viaggiando  un  giorno  a  traverso  le  selve  della 
Sila  ed  imbattutosi  in  una  quercia  enorme  che  i  boscaiuoli  avevano  lasciata  spaccata  a 
mezzo,  entrovi  i  conii  o  le  biette,  volle  compiere  la  spaccatura;  ma  egli  non  riuscì  che 
a  far  cadere  le  biette,  sì  ch'ei  rimase  cólto  per  le  mani  fra  le  due  metà  rinserratesi 
della  quercia  e,  non  potendosi  più  svincolare,  fu  divorato  dai  lupi.  Questo  fatto  leggen- 
dario fu  scolpito  mirabilmente  dallo  scultore  francese  Puget. 

3.  Battaglia  della  Sagra.  —  La  potenza  crescente  ogni  dì  più  di  Crotona  era 
una  minaccia  incessante  per  la  vicina  città  e  colonia  di  Locri  (di  cui  trattammo  sotto 
Gerace),  la  (piale  invocò  l'aiuto  di  Sparta,  che  non  volle  prender  parte  a  guerre  lon- 
tane. La  lotta  fra  le  due  città  scoppiò  intorno  al  5G0  av.  C,  come  attestano  concor- 
demente due  rinomati  storici  moderni,  Heyne  e  Grote.  Il  fiume  Sagra,  da  cui  prese 
nome  la  celebre  battaglia  della  Sagra,  non  è  altrimenti  l'odierno  Alaro,  che,  nelle  sue 
piene  subitanee,  dilaga,  devastando,  in  un'ampia  valle,  ma  è  il  Turbolo,  torrente  un 
po'  più  meridionale,  che  rovina  dalle  montagne  in  borri  profondi  e  selvatici,  i  quali 
formano  una  specie  di  Termopili  alpestri. 

I  Crotoniati,  tentando  di  schiacciare  col  numero  i  loro  avversari  e  porre  fine 
con  un  sol  colpo  alla  guerra,  riuscirono  a  raccogliere  un  esercito  variante,  secondo 
tutte  le  testimonianze,  fra  i  130.000  e  i  100.000  uomini,  sotto  il  comando  dell'atleta 
Autoleone  o  Leonimo,  mentre  i  Locrii  non  ne  avevano  potuto  raccozzare  che  15.0C0 
secondo  Trogo  Pompeo  e  10.000  secondo  Strabone,  il  quale  soggiunge  però  che  essi 
erano  rinforzati  da  un  soccorso  inviato  da  Reggio  Calabria. 

II  cozzo  avvenne  al  valico  della  Sagra  nelle  suddette  Termopili  alpestri,  in  cui  i 
Crotoniati  non  poterono  spiegare  tutte  le  loro  forze  raccogliticcie.  I  Locrii  avevano 
scelto  mirabilmente,  per  attendervi  i  Crotoniati,  una  di  quelle  posizioni  che  sembrano 
apparecchiate  dalla  natura  per  agevolare  la  difensiva  di  un  pugno  d'uomini  risoluti 
contro  un  grande  esercito.  Essi  combatterono  coll'energia  della  disperazione  e,  quan- 
tunque non  fossero  che  uno  contro  dieci,  riportarono,  dopo  un  lungo  e  sanguinoso 
combattimento,  una  compiuta  vittoria.  La  quale  fu  magnificata  in  mille  guise  nella 
tradizione  e  nell'istoria. 

4.  Pitagora  a  Crotona.  —  «  Dopo  il  disastro  della  Sagra  —  narra  Giustino  —  i 
Crotoniati  divezzaronsi  dalle  armi  che  avevano  loro  giovato  sì  poco  e,  senza  l'arrivo 
di  Pitagora  nella  loro  città,  sarebbero  piombati  nel  lusso  e  nella  mollizie  di  Sibari  ». 
Il  famosissimo  filosofo  di  Samo,  Pitagora,  andò  a  porre  dimora  a  Crotona  verso  il  532 
avanti  C.  Contava  allora  40  anni  e  certo  è  che  la  predicazione  delle  sue  dottrine  a 
Crotona  fu  contemporanea  al  regno  di  Policrate  a  Samo  e  a  quello  di  Tarquinio  il 
Vecchio  a  Roma.  E  quali  erano  le  dottrine  di  Pitagora?  Non  è  qui  il  luogo  e  troppo 
lungo  sarebbe  il  pur  dinumerarle  nonché  discuterle.  Come  tutti  sanno,  ei  fu  l'apostolo 
della  teoria  notissima  della  metempsicosi  (o  trasmigrazione  post  mortem  da  un  corpo 
all'altro),  che  pare  rifiorisca  presso  alcuni  filosofi  odierni  e  viventi  sotto  il  nome  di 
Reincarnazione  delle  anime;  ei  fu  creatore  in  matematica,  in  geometria,  in  aritmetica, 
e  la  Tavola  Pitagorica  è  sempre  in  vigore  dopo  tanti  secoli;  egli  inventò  una  teologia 
matematica  e  predicò  una  morale  purissima. 

Nato  nell'isola  di  Samo  da  un  Mnesarco,  mercante  o,  secondo  altri,  incisore  di 
sigilli,  viaggiò,  dicesi,  in  Oriente,  di  cui  s'appropriò  le  dottrine  teologiche  e  filosofiche 
e,  prima  sua  cura  arrivando  in  Crotona,  fu  di  prendervi  moglie.  La  tradizione  più 
generale  ed  avvalorata  dalle  migliori  testimonianze  vuole  che  Pitagora  sposasse  Teano, 
figlia  di  Brontino,  uno  dei  notabili  di  Crotona,  e  ne  avesse  due  figli,  Telangete  e 
Mnesarco,  e  due  figliuole,  Mia  e  Arignote. 

«  È  a  Crotona  —  scrive  Paolo  Bourget,  nelle  sue  poetiche  Sensations  d' 'Italie  (Parigi 
1851,  p.  310)  —  che  fu  tentata  e,  nel  modo  più  compiuto,  un'esperienza  unica  nella 
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istoria:  quella  di  Pitagora  che  pretese  ordinare  e  governare  un'intera  città  sotto  la 
direzione  di  un'aristocrazia  di  metafisici  >. 

Il  filosofo,  approfittando  in  breve  della  fama  che  l'aveva  preceduto  a  Crotona  e 
di  quella  ch'erasi  procacciata  con  le  sue  prime  relazioni  con  gli  uomini  più  cospicui 
della  città,  capaci  di  apprezzarne  il  valore,  diede  principio  all'opera  del  suo  apostolato. 
Ei  la  prosegui  con  tutti  i  mezzi,  facendo  proseliti  nelle  classi  più  colte  ed  intelligenti 
predicando  pubblicamente  la  religione,  la  moralità  e  i  loro  doveri  ai  giovani  nel  gin- 
nasio, agli  uomini  nell'agora,  alle  donne  nel  recinto  dei  templi.  La  parola  del  filosofo 
produsse  in  pochi  anni  un  effetto  prodigioso,  simile  a  quella  della  predicazione  di 
Buddha  nell'India. 

Pitagora  aveva  trovato  i  Crotoniati  abbattuti  e  scoraggiati  per  la  loro  recente 
sconfitta  sul  fiume  Sagra  e  cercando  nella  mollezza  e  nei  piaceri  sensuali  un  conforto, 
un  obblìo  del  loro  obbrobrio.  Ei  li  fece  arrossire  di  questa  depressione  morale,  ridestò 
in  essi  il  sentimento  della  riverenza  verso  gli  Dei,  della  virtù  e  del  patriottismo, 
rimise  in  onore  il  lavoro  e  la  frugalità;  inculcò  il  rispetto  alle  leggi,  strappò  la  gio- 
ventù alle  abitudini  della  dissipazione  e  dei  piaceri  ed  insegnò  persino  alle  donne  la 
modestia  e  la  pudicizia.  Fu  insomma  una  conversione  generale. 

Per  tal  modo  Pitagora  acquistò  in  Crotona  una  vera  dittatura  morale  che  esercitò 
per  ben  quindici  anni,  durante  i  quali  governò  la  città  in  modo  assoluto,  facendo 
penetrare  nella  pratica  delle  leggi  e  in  tutte  le  parti  del  governo  lo  spirito  delle  sue 
dottrine.  La  sua  influenza  signoreggiava  nel  Senato  dei  Mille;  i  suoi  seguaci  più  fidi 
occupavano  la  magistratura,  dacché  il  suo  apostolato  erasi  particolarmente  indirizzato 
alle  cosidette  classi  dirigenti  o  direttrici,  per  attuare  una  politica  fondata  sul  concetto 
di  una  società  gerarchica.  Egli  si  rimaneva  il  filosofo  (fu  Pitagora  che  assunse  pel 
primo  questo  titolo  fra  i  Greci),  il  maestro  ispirato  che  parlava  in  nome  d'Apollo  e 
la  cui  parola  era  legge  come  quella  di  un  oracolo.  Ma  non  volle  seder  mai  in  Senato, 
ne  accettare  alcuna  magistratura;  ei  non  accettò  mai  altro  che  una  Commissione  offi- 
ciale, quella  di  legislatore  sacro,  e  come  tale  riordinò  il  culto  di  Crotona,  le  sue  feste, 
i  suoi  riti,  la  sua  liturgia  e  la  gerarchia  degli  onori  che  vi  si  rendevano  agli  Dei  e 
agli  eroi,  segnatamente  ad  Apollo  Pizio,  a  Hera  (o  Giunone)  Lacinia,  alle  Muse  e  ad 
Ercole,  protettori  speciali  di  Crotona.  Ma,  nonostante  gli  effetti  benefici  prodotti,  nei 
suoi  primordi,  dal  sistema  politico  dei  Pitagorici,  esso,  come  suol  quasi  sempre,  non 
tardò  a  corrompersi  avviandosi  alla  rovina.  In  seno  al  Senato  dei  Mille  si  formò  un 
Sinedrio  di  Trecento  (un  partito  oligarchico  parlamentare  direbbesi  oggidì)  e  ninno 
poteva  aspirare  agli  uffizi  pubblici,  agli  impieghi,  agli  onori  del  potere  se  non  formava 
parte  del  Sinedrio  o  non  ne  otteneva  il  consenso  e  l'approvazione. 

Come  sempre,  sorse  tosto  ed  ingrossò  rapidamente  il  partito  d'opposizione,  il  demo- 
cratico, sotto  la  direzione  di  due  capi  principali,  Cilone  e  Ninone,  due  demagoghi  puro 
sangue.  Fu  allora  che  scoppiò  la  gran  guerra  fra  Crotona  e  Sibari,  che  già  abbiamo 
narrato  sotto  Sibari  nella  introduzione  al  circondario  di  Taranto,  guerra  combattuta 
sulle  sponde  del  Trionto  e  che  terminò  con  la  distruzione  completa  di  Sibari,  sulle 
cui  rovine  i  Crotoniati  vittoriosi  deviarono  le  acque  del  fiume  Orati. 

Per  impulso  dei  due  suddetti  demagoghi  scoppiò  in  Crotona  una  rivoluzione  san- 
guinosa, la  quale  espulse  i  Pitagorici,  ma  lasciando  dietro  a  sé  uno  strascico  di  discordie 
intestine  che  lacerarono  la  città  per  oltre  un  quarto  di  secolo,  senza  impedirne  però 
lo  sviluppo  ed  affievolirne  la  potenza,  ampliata  dopo  la  distruzione  di  Sibari  e  rimasta 
senza  rivale.  Crotona  possedeva  oramai  un'egemonia  incontrastata  su  tutte  le  città 
achee  della  Magna  Grecia  e  il  V  secolo  avanti  l'èra  nostra  fu  il  punto  culminante 
della  sua  prosperità  ed  influenza. 

5.  Grandezza  e  potenza  ili  Crolona.  —  Crotona  aveva  redato  il  commercio,  le 
ricchezze  e  la  potenza  di  Sibari  ;  ma  in  pari  tempo,  e  sfortunatamente  per  essa,  il 
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lusso  e  lo  mollezze  della  distrutta  rivale.  La  sua  popolazione  divenne  allora  sì  nume- 
rosa che  la  sua  cinta  fortificata,  dovette,  per  contenerla,  comprendere  un  circuito  di 
12  miglia  romane  (circa  17  chilometri  e  mezzo),  attraversate  nel  centro  dal  fiume 
Esaro.  Essa  era  in  quel  tempo  la  città  dell'Italia  greca  la  più  ricca,  la  più  popolosa 
e  la  più  potente.  Taranto  stessa,  la  famosa  Taranto,  non  la  pareggiava.  Il  suo  terri- 
torio diretto  e  proprio  comprendeva  sempre  i  declivii  orientale  e  meridionale  del 
massiccio  della  Sila,  con  le  città  di  Filottete  a  nord  e  Scillezio  a  sud.  Le  città  indi- 
pendenti di  Caulonia  sul  Jonio,  di  Terina  e  di  Temesa,  sul  pendìo  dell'istmo  scillaceo 
verso  il  Tirreno,  tutte  tre  floride  e  ciascuna  con  un  territorio  d'una  certa  estensione, 
le  riconoscevano  la  supremazia  di  una  metropoli  sulle  sue  colonie.  A  codesto  impero, 
di  cui  era  già  padrona  nel  secolo  precedente,  Crotona  aveva  aggiunto,  dopo  d'avere 
distrutta  Sibari,  porzione  dell'ampia  eredità  di  quella  città  potente,  la  supremazia 
sulle  città  greche  lungo  il  litorale  del  Tirreno,  da  Temesa  al  Lao,  e  il  possesso  del 
bacino  del  Grati. 

Come  abbiamo  già  osservato,  Crotona  andava  celebrata  nell'antichità  per  la  salu- 
brità della  sua  situazione,  a  cui  attribuivasi  la  gagliardìa  dei  suoi  atleti  e  la  bellezza 
sorprendente  della  sua  gioventù  e  delle  sue  donne.  Il  sistema  educativo  che  produceva 
questi  risultati  era  probabilmente  connesso  strettamente  alla  scuola  medica  per  cui 
primeggiava  Crotona  ai  tempi  di  Erodoto,  il  quale  afferma  che  i  suoi  medici  erano  i 
più  valenti  nella  Grecia  e,  in  un  periodo  posteriore,  la  scuola  di  Crotona  serbava  sempre 
la  sua  riputazione  medicale  a  fianco  di  quella  di  Cos  e  di  Gnido.  Fra  i  medici  più 
illustri  di  Crotona  vuoisi  citare  Alcmeone,  a  cui  si  attribuisce  la  prima  introduzione 
dell'anatomia,  e  Demodoco,  che  fu  per  qualche  tempo  medico  di  Corte  di  Dario  re 
della  Persia.  La  grande  suddescritta  influenza  di  Pitagora  durante  la  sua  dimora  a 
Crotona  addusse  naturalmente  una  scuola  numerosa  di  discepoli,  molti  dei  quali  peri- 
rono nei  rivolgimenti  politici  che  posero  fine  alla  loro  potenza  nella  città;  mentre  i 
rimanenti  andarono  dispersi  in  esilio.  Giamblico  ci  ha  tramandato  una  lunga  lista  di 
filosofi  pitagorici  nativi  di  Crotona;  ma  i  due  nomi  veramente  salienti  fra  essi  sono 
quelli  del  suddetto  Alcmeone  e  di  Filolao. 

Nella  grande  epoca  dell'arte  le  fonti  letterarie  non  recano  più  nomi  d'artisti  cro- 
toniati.  Gli  è  soltanto  dalle  monete,  di  una  bellezza  meravigliosa,  che  noi  possiamo 
formarci  un  concetto  dei  progressi  della  plastica  a  Crotona;  ma  esse  ne  porgono  un'idea 
favorevolissima,  come  generalmente  tutte  le  monete  della  Magna  Grecia.  Per  contro 
quel  ch'è  attestato  dagli  antichi  scrittori  sono  le  spese  ragguardevoli  che  i  Crotoniati 
sapevano  fare  per  attirare  dall'estero  i  grandi  artisti,  adoperandoli  nell'abbellire  gli 
edifizi  sacri  della  loro  città.  Per  tal  modo  il  celebre  Zeusi  di  Eraclea  —  il  Raffaello 
dell'antichità  —  fu  invitato  a  Crotona,  ove  dimorò  qualche  tempo  per  ornare  coi  suoi 
dipinti  il  tempio  famoso  di  Hera  Lacinia,  in  cui  dipinse,  fra  le  altre  cose,  il  suo  capo- 
lavoro Elena  di  Troja,  togliendo  a  modelle  le  fanciulle  più  leggiadre  della  città. 
Ne  cantò  l'Ariosto  in  quella  bella  ottava  dell'  Orlando  Furioso  (e.  xi,  75): 

E,  se  fosse  costei  nata  a  Cotrone, 
Quando  Zeusi  l'immagine  far  volse, 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 
E  tante  belle  nude  insieme  accolse, 
E  che  per  una  farne  in  perfeziono, 
Da  chi  una  parte  e  da  chi  un'altra   lolse. 
Non  avea  da  tor  altra  che  costei; 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

6.  Seguito  dell'istoria  di  Crotona.  —  Scarseggiano  le  notizie  tramandateci  e  solo 
apprendiamo  che  i  Crotoniati  accolsero  favorevolmente  la  fondazione  della  nuova 
colonia  di  Turio,  che  abbiamo  descritta  in  addietro,  stringendo  con  essa  un  trattato 
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di  alleanza  e  che,  durante  la  spedizione  ateniese  in  Sicilia,  essi  studiaronsi  di  con- 
servare una  stretta  neutralità,  somministrando  provvigioni  alla  squadra  ateniese,  ma 
ricusando  il  passaggio  nel  loro  territorio  alle  forze  terrestri.  Nel  389  av.  C,  quando 
Dionisio  il  Vecchio,  il  tiranno  crudele  di  Siracusa,  passò  col  suo  esercito  lo  Stretto 
siciliano  e  procedette  ad  assalire  Caulonia,  i  Crotoniati  si  posero  a  capo  delle  città 
greche  che  si  opposero  al  despota  siracusano,  ma  le  forze  confederate  furono  da  lui 
pienamente  sconfitte  sul  fiume  Elleboro;  e,  proseguendo  il  corso  delle  sue  vittorie, 
Dionisio  s'impadronì  successivamente  di  Caulonia,  d'Ipponio  e  di  Scillezio,  strappando 
quest'ultimo  al  dominio  di  Crotona.  Non  è  detto  in  Diodoro  ch'egli  assalisse  Crotona 
stessa;  ma  Livio  ci  dice  ch'egli  sorprese  la  cittadella  e  s'impadronì  con  ciò  della  città, 
di  cui,  al  dire  di  Dionisio,  rimase  padrone  per  non  men  di  dodici  anni. 


Fis;-  26.  —   Medaglia  di  Crotona. 


Caduto  il  tiranno,  Crotona  pare  ricuperasse  la  sua  indipendenza;  ma  ebbe  gran- 
demente a  soffrire  per  la  potenza  crescente  dei  Lucani  e  dei  Bruzii,  che  la  strinsero  di 
fuori  mentre  la  travagliavano  internamente  dissidii  intestini.  Essa  fu  assediata  ad  un 
tratto  dai  Bruzii  e  costretta  a  chiedere  soccorso  ai  Siracusani,  i  quali  inviarono  in  suo 
aiuto  un  esercito  sotto  il  comando  di  Eracleide  e  di  Sosistrato;  ma  questi  generali 
pare  intrigassero  coi  varii  partiti  in  Crotona,  il  che  diede  origine  a  rivolgimenti  nella 
città;  e  dopo  che  si  furono  liberati,  mediante  un  trattato,  dai  Bruzii,  i  Crotoniati  ven- 
nero alle  mani  coi  loro  proprii  esiliati.  La  direzione  di  codesta  guerra  fu  affidata  ad 
un  generale  di  nome  Menedemo,  il  quale  sconfisse  gli  esiliati,  ma  pare  s'impadronisse 
poi  tosto  del  potere  dispotico. 

Nel  299  av.  C.  Agatocle  s'insignorì  di  Crotona  e  vi  pose  una  guarnigione.  Non  è 
noto  per  quanto  tempo  ne  rimanesse  in  possesso,  ma  è  evidente  che  tutti  questi  suc- 
cessivi rivolgimenti  dovettero  nuocere  grandemente  alla  prosperità  di  Crotona,  a  cui, 
al  dire  di  Livio,  fu  dato  il  colpo  di  grazia  durante  la  guerra  di  Pirro,  re  d'f]piro. 

Le  circostanze  di  questa  guerra  sono  mal  note;  ma  pare  che  i  Reggiani  s'impa- 
dronissero a  tradimento  della  città,  ponessero  a  fil  di  spada  la  guarnigione  romana 
e  distruggessero  gran  parte  degli  edifizi.  La  città  passò  in  seguito  in  potere  di  Pirro, 
ma  fu  sorpresa  e  presa  dal  console  romano  Cornelio  Rufino,  durante  l'assenza  di  questo 
monarca  in  Sicilia,  nel  277  av.  C.  Dopo  tutti  questi  disastri  Crotona  era  così  malconcia 
ed  assottigliata  che  non  ne  rimase  più  abitata  che  la  metà  dello  spazio  compreso 
nelle  sue  mura. 

Nella  seconda  Guerra  Punica  i  Bruzii,  coll'aiuto  del  generale  cartaginese  Annone, 
riuscirono  ad  impadronirsi  di  Crotona  ad  eccezione  della  cittadella,  che  tenne  fermo. 
Al  termine  della  guerra,  quando  Annibale  non  resisteva  più  se  non  nel  Bruzio,  Crotona 
divenne  l'ultimo  baluardo  della  sua  potenza  in  Italia.  Là  erano  i  suoi  magazzini  e,  col 
mezzo  di  quel  porto,  ei  si  vettovagliava  per  via  marittima  e  comunicava  con  Cartagine. 

Nel  204-  av.  C,  mentre  Scipione  salpava  dai  porti  della  Sicilia  per  ire  ad  assalire 
direttamente  Cartagine,  il  console  romano  I'.  Sempronio  Tuditano  dava  battaglia  ad 
Annibale  sotto  le  mura  di  Crotona;  ma  fu  sconfitto  e  respinto  nel  suo  campo  con 
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una  perdita  di  1200  uomini.  Alcuni  giorni  dopo  però,  ricongiuntosi,  con  una  marcia 
notturna,  al  proconsole  P.  Licinio  Crasso  Dives,  riappiccò  battaglia  e  sconfisse  i  Car- 
taginesi costretti  a  rinchiudersi  in  Crotona  dopo  aver  lasciato  sul  campo  4000  morti 
e  300  prigionieri,  con  undici  insegne  militari  in  mano  ai  Romani. 

L'anno  seguente  Annibale  assistè  da  Crotona  alla  defezione  delle  città  bruzie  della 
valle  del  Grati,  le  quali,  volendo  por  fine  alla  guerra,  schiusero  le  loro  porte  al  console 
Gneo  Servilio  Cepione,  che,  animato  dal  buon  successo,  andò  ad  assalire  i  Cartaginesi 
sotto  Crotona.  Fu  una  battaglia  sanguinosissima,  in  cui  i  Fenici  Occidentali  ebbero 
5000  morti  ed  altrettanti  almeno  i  Romani  e  di  cui  l'esito  rimase  indeciso.  Ma  in  capo  ad 
alcuni  giorni  giungeva  a  Crotona  Asdrubale  coll'ordine  assoluto  del  Senato  cartaginese 
ad  Annibale  di  lasciar  l'Italia  e  tornare  in  Africa  per  tener  testa  a  Scipione. 

Annibale  ubbidì  a  malincuore  ma  volle,  partendo,  lasciar  ricordi  sanguinosi  all'Italia. 
Ki  s'imbarcò  a  Crotona,  sulla  cui  spiaggia  fu  compiuto,  per  ordine  suo,  l'eccidio  efferato 
dei  mercenari  italiani.  Per  non  lasciare  nulla  ai  Romani  che  potesse  giovar  loro  in 
guerra  appiccò  il  fuoco  ai  proprii  arsenali  e  magazzini  e  fece  uccidere  4000  cavalli 
da  guerra  con  tutti  gli  animali  da  soma  del  suo  esercito.  Egli  attese  quindi  all'im- 
barco delle  schiere  che  voleva  condune  in  Africa  per  opporle  a  Scipione.  Come  tutti 
gli  eserciti  cartaginesi,  il  suo  componevasi  di  mercenari  di  ogni  provenienza;  ma  il 
vero  nerbo  consisteva  in  quelle  vecchie  bande  italiote  di  Campani,  di  Sanniti,  di  Lucani 
e  di  Bruzii  che  seguivano  da  molti  anni  la  sua  bandiera  e  eh'  egli  aveva  trovato  in 
ogni  occasione  non  men  salde  delle  migliori  legioni  romane.  Egli  tentò  con  belle  pro- 
messe, l'aumento  del  soldo  fra  le  altre,  di  adescarle  a  tenergli  dietro  a  Cartagine, 
ma  la  più  parte  rifiutarono  di  espatriare  ed  Annibale  allora  li  radunò  per  la  resti- 
tuzione delle  armi,  facendoli  circondare  dal  rimanente  delle  sue  schiere.  Ad  un  suo 
cenno  un  corpo  appostato  di  arcieri  semi-selvaggi  africani  e  delle  isole  Baleari  saet- 
tarono tutti  quei  miseri  Italioti  disarmati,  che  non  potevano  né  difendersi  né  fuggire. 

Dopo  la  partenza  di  Annibale,  Crotona  rimase  quasi  deserta  e  rovinata  in  gran 
parte;  finché,  nel  194  av.  Ci*.,  il  Senato  romano  v'inviò  una  colonia  sotto  i  triumviri 
<  ìneo  Ottavio,  L.  Emilio  Paullo  e  C.  Pletorio.  In  questa  nuova  condizione  la  città  ripigliò 
una  certa  floridezza,  ma  ben  lontana  dall'antica.  Il  suo  porto  però  fu  sempre  frequen- 
tato qual  luogo  di  transito  in  Grecia  ed  un'iscrizione  dà  sempre  a  Crotona  il  titolo  di 
colonia  sotto  l'Impero,  quantunque  né  Plinio  né  Tolomeo  la  riconoscano  come  tale. 

Il  nome  di  Crotona  ricomparisce  nelle  guerre  di  Belisario  e  di  Narsete  contro  i 
Goti;  essa  fu  una  delle  poche  città  che  serbarono  sempre  a  quel  tempo  qualche  con- 
siderazione in  quella  parte  d'Italia  e  continuò  ad  esistere  sotto  la  sovranità  degli 
imperatori  bisantini  ;  finché  passò,  col  rimanente  della  moderna  Calabria,  sotto  quella 
dei  Normanni. 

Ignorasi  affatto  a  quali  mani  il  dominio  feudale  di  Crotona  (che  incominciava  a 
prendere  il  nome  odierno  di  Cotrone)  fu  assegnato  sotto  i  Normanni  e  i  principi  della 
Casa  di  Svevia,  ovvero  se  essa  formasse  allora  parte  del  regio  dominio.  L'istoria 
medievica  di  Cotrone  non  fu  ancor  scritta  e  solo  si  sa  che,  al  principio  del  regno  degli 
Angioini,  essa  era  una  regia  fortezza,  di  cui  Carlo  d'Angiò  diede,  nel  1284,  la  Castel- 
lama  a  Pietro  Ruffo  conte  di  Catanzaro,  d'origine  calabrese  ed  uno  dei  suoi  ardenti 
partigiani. 

Nel  secolo  XV  il  marchesato  di  Cotrone  e  il  ducato  di  Catanzaro  passarono  da 
Nicolò  Ruffo  alla  sua  figlia  ed  erede  Enrichetta,  la  quale,  avendo  sposato,  per  amore 
e  contro  il  volere  del  re,  Antonio  Centiglia  di  Yentimiglia,  morì  di  crepacuore  in  una 
villa  detta  appunto  di  Crepacuore.  Quest'Antonio  Centiglia  va  rinomato  nell'istoria 
napoletana  sotto  il  titolo  di  Marchese  di  Cotrone. 

Per  impedire  le  devastazioni  dei  Barbareschi,  Don  Pedro  di  Toledo,  uno  dei  migliori 
vicerèdi  Napoli, fortificò,  nel  1541,  Cotrone, rifacendone  le  fortificazioni  e  costruendone 
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la  cittadella  esistente  tuttora.  Nella  conquista  del  reame  di  Napoli  per  Carlo  TV  di 
Borbone,  Cotrone  fu  tolta  dagli  Spagnuoli  agli  Imperiali  senza  grande  resistenza,  il 
22  giugno  1734. 

Cotrone  moderna.  —  Alla  fine  del  gennaio  1799  giunse  a  Cotrone  la  nuova  del- 
l'ingresso del  generale  francese  Championnet  in  Napoli,  nonché  della  fuga  del  re  Fer- 
dinando e  della  regina  Carolina  in  Sicilia.  La  città  si  mostrò  favorevole  in  generale 
alla  proclamazione  della  Repubblica  Partenopea,  ma  non  andò  guari  che  il  famigerato 
cardinal  Ruffo,  giunto  da  Palermo,  ov'erasi  ricoverato  col  re  fuggiasco  e  sbarcato  a 
Bagnara  col  titolo  di  vicario  generale  del  regno,  raccozzò  un  esercito  composto  di 
soldati  congedati,  di  disertori,  di  galeotti  liberati  dai  bagni  siciliani  e  posti  sotto  il 
comando  di  briganti  di  professione,  fra  i  quali  i  famosi  Fra  Diavolo  e  Mammone. 
La  squadra  inglese  gli  somministrava  fucili,  cannoni  e  munizioni. 

Il  4  marzo  del  1799  il  cardinal  Ruffo  investì  Cotrone  con  oltre  10.000  uomini  del 
suo  esercito  detto  della  Santa  Fede.  Nulla  era  in  pronto  per  la  difesa.  I  baluardi 
della  città  e  la  cittadella  scossi  e  minati  qua  e  là  dall'orribile  terremoto  del  1783 
e  non  ancor  riattati,  offrivano  parecchie  breccie  facilmente  praticabili.  Non  un  cannone 
per  la  difesa:  32  soldati  francesi  per  guarnigione  e  da  200  a  300  cittadini  armati  di 
fucili  da  caccia  e  di  vecchi  tromboni.  Cotrone  chiese  perciò  la  capitolazione.  Ma  il 
cardinale  la  ricusò;  egli  voleva  la  resa  a  discrezione,  che  consegnava  alla  sua  ven- 
detta implacabile  i  partitanti  della  Repubblica  e  i  nemici  della  sua  famiglia.  D'altra 
parte  quel  che  voleva  era  di  entrare  nella  città  per  la  breccia,  come  quegli  che 
aveva  promesso  alle  sue  avide  bande  senza  soldo  il  saccheggio  delle  ricche  case  della 
nobiltà  cotronese. 

Fu  dunque  dato  l'assalto,  il  quale  costò  assai  caro  ai  regi.  I  pochi  e  male  armati 
appostati  sulle  breccie  delle  mura  si  difesero  disperatamente  per  un  giorno  intiero 
e  tutti  i  suddetti  32  soldati  francesi  della  guarnigione  perirono  combattendo  eroica- 
mente. Presa  la  città,  il  cardinale  l'abbandonò  al  saccheggio  delle  sue  orde,  del  quale 
mal  si  potrebbero  narrar  qui  gli  orrori  e  le  nefandezze.  Come  ciò  non  bastasse  parecchie 
centinaia  dei  difensori  sopravvissuti  della  città  furono  fucilati.  Il  terzo  giorno  dopo 
la  resa,  il  saccheggio  e  l'eccidio,  il  cardinale  fece  innalzare  all'aperto  un  altare,  intuonò 
il  Te  Deum  ed  impartì  l'assoluzione  generale  per  gli  eccessi  commessi. 

Nel  1806  Napoleone,  vincitore  in  Austerlitz,  si  accinse,  dopo  firmato  il  trattato 
di  Presburgo,  a  detronizzare  i  Borboni  di  Napoli,  ch'eransi  dichiarati  in  favore  del- 
l'Austria nella  guerra.  Nel  marzo  di  quell'anno,  alcuni  giorni  dopo  la  battaglia  di 
Campo  Tenese,  un  distaccamento  dell'esercito  del  generale  francese  Reynier,  incaricato 
delle  operazioni  militari  nelle  Calabrie,  andò  all'assalto  di  Cotrone,  che  fu  preso  dopo 
una  breve  resistenza.  Il  generale  francese  diede  tosto  ordine  di  ristaurare  e  d'armare 
la  cittadella  per  la  difesa  contro  la  squadra  inglese.  Fu  incaricato  dell'armamento  di 
essa  il  celebre,  arguto  scrittore  Paolo  Luigi  Courier,  allora  capo-squadrone  d'artiglieria 
(assassinato  poi  nell'aprile  del  1825  da  mano  ignota),  il  quale  lasciò  nelle  sue  lettere 
una  descrizione  umoristica  delle  vicende  guerresche  e  brigantesche  delle  Calabrie  in 
quei  semi-barbari  tempi. 

Sullo  scorcio  estremo  del  secolo  XII  il  vescovato  di  Cotrone  passò  dal  rito  greco 
al  latino.  Il  primo  vescovo  fu  San  Dionigi  Areopagita. 

UOMINI    ILLUSTRI 

Molti  ne  diede  Crotona  nei  tempi  antichi,  fra  i  quali  i  seguenti:  Orfeo,  poeta  epico, 
autore  àélVArgonautica,  in  cui  cantò  le  imprese  degli  Argonauti;  l'atleta  Milone,  di 
mi  ò  detto  più  sopra,  e  di  cui  scolpì  la  statna  Demea,  anch'esso  di  Crotona;  Demodoco, 
filosofo  e  medico  dottissimo,  il  quale,  essendo  schiavo  in  Sardi,  fu  liberato  e  arricchito 
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da  Dario,  a  cui  aveva  guarito  un  piede  slogato;  Filolao  di  Crotona,  nato  verso  il  450 
avanti  ('.,  filosofo  pitagorico,  autore  di  un  sistema  cosmico  in  cui  ammettevasi  il  movi- 
mento della  terra  intorno  al  fuoco  centrale  dell'Universo,  sistema  per  la  prima  volta 
ben  inteso  e  spiegato  da  Bò'ckh  nel  1819;  Brùntino,  filosofo  insigne  e  poeta,  successore 
di  Pitagora  e  maestro  di  Empedocle  agrigentino;  Alcmeone  di  Crotona,  del  V  secolo 
avanti  C,  fisico,  astronomo,  discepolo  di  Pitagora,  il  primo  che  riconobbe  la  necessità 
della  sezione  cadaverica  nella  medicina  e  che  indicasse  la  Tuba  Eustachii  o  tromba 
d'Eustachio  nell'orecchio;  Aristeo,  geo- 
metra del  IV  secolo  avanti  C,  autore  di 
un'oliera  sulle  sezioni  coniche,  di  cui  si  è 
giovato  Apollonio  di  Perga  e  che  fu  illu- 
strata dal  Viviani;  Ascone,  filosofo  rino- 
mato; Fintis,  illustre  filosofo  anch'esso  e 
moralista  dei  tempi  di  Pitagora;  Saleto, 
che  promulgò  una  legge  contro  l'adul- 
terio, di  cui  subì  egli  stesso  le  conseguenze 
slanciandosi  volontariamente  nel  fuoco  a 
cui  erano  condannati  i  colpevoli. 

In  tempi  assai  posteriori  e  moderni 
nacquero  a  Cotrone:  il  precitato  Giovan 
Battista  Nola-Molisi,  autore  della  storia 
della  sua  patria,  desunta  da  un  grande 
trattato  latino  dell'  istoria  dell'antichità  di 
Crotona,  composta  nel  1523  dall'arcidia- 
cono Camillo  Lucifero,  ma  disgraziata- 
mente smarrito  ;  Giano  Piluso,  o  Giovanni 
Pelusio,  elegante  poeta  latino,  precettore 
dei  principi  di  Parma,  Ranuzio,  che  divenne 
poi  duca,  ed  Ottavio,  poi  cardinal  Farnese. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cotrone  —  P\  T.,  Str.  ferr. 
e  Scalo  marittimo. 


Fig.  27. 
II  famoso  Crocefisso  della  chiesa  di  Culro. 


Cutro  (4361  ab.).  —  Sorge  su  di  un  alti- 
piano a  223  metri  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  a  16  chilometri  a  sud-ovest  da  Co- 
trone, in  mezzo  ai  vasti  possedimenti  della  precitata  ricchissima  famiglia  Barraceo  le 
cui  entrate  ragguagliansi  a  3  milioni  e  mezzo  di  lire.  Clima  freddo  per  la  sua  situa- 
zione elevata  ed  isolata  poco  lungi  dal  fiume  Tacina.  La  strada  regia,  che  si  segue 
viaggiando  in  vettura,  attraversa  Cutro  e  la  ferrovia  ne  sottopassa  l'altipiano  con  una 
galleria  di  quasi  3  chilometri.  Il  prodotto  principale  del  territorio  è  il  grano. 

Cenni  storici.  —  È  un  luogo  antico,  evidentemente  il  Citerione  (Cyterion)  ricordato 
da  Ellanico  quale  città  degli  Enotrii  nell'interno  del  paese.  Dipende  dalla  diocesi  di 
Santa  Severina  e  formava  parte  della  contea  di  questa  città,  dato  ai  Caraffa  dai  re 
aragonesi,  dopo  di  essere  stato  confiscato  ad  Antonio  Centiglia,  che  l'aveva  redato  dai 
Ruffo.  Distrutto  dal  terremoto  dell'8  marzo,  fu  meglio  rifabbricato  dov'è  ora. 

Uomini  illustri.  —  Cutro  è  la  patria  del  celebre  scacchista  Leonardo  di  Bona, 
detto  il  Puttino,  del  quale  parla  ampiamente  il  Salvio  nel  suo  libro  11  giuoco  degli 
scacchi.  Patria  ancora  di  Caterina  Gang-uzza,  giovane  di  rara  bellezza,  la  quale,  cattu- 
rata dai  Turchi,  si  lasciò  impalare  all'antenna  d'una  nave  nemica  piuttosto  che  abiurare 
la  fede  cristiana  ed  accettare  nozze  mussulmane  ed  onori  regali. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 


C5  —  La  Patria,  voi.  IV,  paiie  2*. 
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Isola  Caporizzuto  (2991  ab.).  —  A  88  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui 
dista  5  chilometri  in  linea  retta  e  14  a  sud  da  Cotrone,  cinto  di  mura,  sopra  un  pia- 
noro, con  la  dipendenza  del  villaggio  Le  Castella  sulla  spiaggia  a  sud-est.  Piglia  nome 
dal  capo  Rizzuto,  il  quale,  come  già  abbiamo  visto  nella  descrizione  generale,  forma, 
col  capo  Cimiti  e  col  capo  Castella,  le  Japygum  tria  promontoria  di  Strabone.  Vicino 
ad  esse  era  l'isola  ora  scomparsa,  che  i  geografi  suppongono  YOgigia  di  Calipso, 
descritta  da  Omero  ove  Ulisse  fu  trattenuto  sì  a  lungo.  11  capo  Rizzuto,  circa  10  chi- 
lometri oltre  il  capo  Cimiti,  segna  l'ingresso  del  golfo  di  Squillace,  di  cui  il  capo  di 
Stilo  è  l'altra  estremità,  come  abbiamo  visto. 

A  ponente  di  Isola  Caporizzuto  si  sbocca  nella  valle  del  Tacina  presso  la  sua  foce. 
Scaturisce  codesto  fiume  nella  Sila  Piccola,  fra  i  monti  Spineto  e  Calistro,  e  non  è  ora 
più  navigabile  come  al  tempo  di  Plinio,  che  lo  chiama  Targines.  Al  luogo  ov'era  attra- 
versato dalla  strada  romana  conducente  a  Reggio  Calabria  lungo  il  litorale  jonico 
l' Itinerario  di  Antonino  segna  una  stazione  di  Tacina,  il  cui  nome  consuona  coll'odierno 
del  fiume. 

Cenni  storici.  —  Nel  1517  i  Turchi,  sbarcati  al  capo  Cimiti,  salirono  a  saccheg- 
giare e  ad  incendiare  Isola  Caporizzuto,  uccidendo  79  abitanti  e  traendone  295  in 
schiavitù.  Erano,  non  ha  dubbio,  i  corsari  di  Arudj,  il  primo  P>arbarossa,  dacché  il 
sultano  di  Costantinopoli  era  allora  in  pace  con  la  Spagna,  mentre  la  guerra  ardeva 
accanita  fra  essa  e  i  Barbareschi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cottone  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  CIRO  (comprende  3  Comuni,  popol.  10.621  ab.).  —  Territorio  nel- 
l'angolo nord-est  del  circondario,  con  boschi  e  pascoli  in  colle  e  in  pianura,  con  molto 
bestiame  bovino  ed  ovino,  da  cui  ritraggonsi  buoni  caci  e  lane.  Ulivi,  viti,  alberi  da 
frutta,  gelsi,  granaglie,  miele  e  manna  rinomata,  ecc.  Due  laghetti  e  torrente  Lipuda. 

Ciro  (6238  ab.).  —  Sorge  a  333  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
circa  5  chilometri  a  ovest  della  punta  dell'Alice  e  a  42  a  nord  da  Cotrone.  Passato  con 
la  ferrovia  il  torrente  Fiumenicà  si  lasciano  a  sinistra  i  due  capi,  detti  Punta  Fiumenicà 
e  Punta  dell'Alice  (l'antico  capo  Crimisa);  a  destra  e  ad  un'altezza  notevole,  all'estre- 
mità delle  due  diramazioni  delle  montagne  denominate  Cozzo  del  Calimaco  o  del  Gigante 
sorgono  Crucoli  (che  troveremo  più  oltre)  e  la  cittadetta  florida  ed  animata  di  Ciro, 
cinta  di  mura,  in  alto  ed  ameno  colle,  bagnato  alle  falde  dal  limpido  tìumicello  Ciro 
che,  dopo  un  corso  di  circa  11  chilometri,  va  a  scaricarsi  nel  suddetto  Lipuda  poco 
lungi  dalla  sua  foce,  nel  Jonio. 

Sotto  la  città  vigneti  estesi  producono  il  vino  più  apprezzato  delle  Calabrie.  È 
un  vino  caldo  e  generoso  che  possiede  fino  a  gradi  17  e  17  Va  di  alcool,  e  fabbricato 
com'è  ancora  all'antica  è  però  sempre  eccellente,  si  conserva  perfettamente  e  migliora 
invecchiando;  fatto  con  maggior  cura  e  con  metodi  migliori  acquisterebbe  rinomanza; 
nonché  italiana,  europea  e  diverrebbe  oggetto  di  un'estesa  esportazione. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  di  Ciro  vi  scaturisce  un'acqua  minerale  solfureo- 
ferruginosa  che  adoperasi  per  bagni. 

Cenni  storici.  —  La  punta  dell'Alice  vuoisi  sia  l'antico  promontorio  Crimisa .  (Kptutca) 
e  la  città  di  Ciro,  a  8  chilometri  da  essa,  vuoisi  fondata  da  Filottete  compagno  d'Ulisse, 
ma  questa  è  una  mera  congettura.  Ciro  non  risale  che  al  secolo  IX  ed  ereditò  in  quel 
tempo  la  sede  episcopale  di  Paternum,  i  cui  abitanti,  in  un  con  quelli  dei  paesi  vicini, 
ripararono  colà  in  un  luogo  di  difficile  accesso  e  difeso  dalla  natura  per  sottrarsi  alle 
discese  dei  Saraceni  sulla  spiaggia.  Pali  riunii  pare  fosso  distrutta  di  buon'ora  e  non 
se  ne  trova  più  menzione  nelle  liste  episcopali  del  secolo  Vili. 

Poco  lungi  dall'antica  Crimisa  e  sulla  punta  del  capo  Crimisa  (ora  punta  dell'Alice) 
sorgeva  il  tempio  d'Apollo  o  Alio,  dio  nazionale  di  Rodi,  che  pretendeva  possedere 
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le  freccio  e  il  turcasso  d'Ercole  consacrati  da  Filottete  presso  la  statua  del  Dio.  Il  Icr  go 
di  questo  tempio  di  Apollo  Alio  è  certo,  posciachò  tutte  le  testimonianze  concorrono 
Dell'affermare  ch'esso  sorgeva  all'estremità  del  Capo,  vale  a  dire,  verso  la  punta  ove 
sta  ora  la  torre  dell'Alice. 

<  Quanto  alle  rovine  dell'antica  Crimisa  —  osserva  il  Lenormant  nella  Grand?, 
Grece  (voi.  T,  pag.  378)  —  rovine  poco  apparenti  ma  certe,  un  erudito  calabresi1  di 
molto  merito,  il  signor  Marincola-Pistoja,  direttore  del  Museo  provinciale  di  Catanzaro, 
le  ha  rinvenute  in  fondo  alle  alture  di  Ciro,  dal  lato  meridionale,  ad  alcuni  chilometri 
dal  mare  e  vicino  al  fiume  detto  anch'esso  Crimisa,  ora  torrente  Lipuda  >. 

Ciro  fu  un  feudo  degli  Spinelli  di  Tarsia  e  fu  assai  danneggiata  ai  dì  nostri  dal 
terremoto  dell'8  marzo  1832. 

Uomini  HI nst ri.  —  Ciro  mena  vanto  a  buon  diritto  di  aver  dato  i  natali  all'astro- 
nomo e  medico  Luigi  Lilio,  autore  della  riforma  del  calendario  gregoriano.  Nulla  sap- 
piamo di  lui  se  non  che  dimorava  a  Roma,  ove  esercitava  la  medicina  e  ch'egli  fu 
che,  lavorando  al  problema  della  correzione  divenuta  necessaria  del  calendario  Giu- 
liano (a  cui  davano  opera  alacre  gli  astronomi  del  secolo  XVI),  ebbe  l'idea  d'applicare 
le  epatte  al  ciclo  di  19  anni  ed,  aggiungendo  un  giorno  alla  fine  d'ogni  ciclo,  riuscì  ad 
un'equazione  approssimativa  degli  anni  solari  e  lunari.  Morto  però  nel  1576  non  godè 
del  frutto  dei  suoi  lavori  e  della  rinomanza  che  meritava.  Fu  il  suo  fratello  Antonio 
che  presentò,  dopo  la  morte  di  lui,  il  suo  progetto  a  papa  Gregorio  XIII,  il  quale  lo 
aggregò  alla  Commissione  incaricata  dell'esame  delle  memorie  presentate  sulla  qui- 
stione  del  calendario  da  varii  matematici.  Quella  del  Lilio  ebbe,  per  comune  consenso, 
la  preferenza  ed  il  papa,  assicuratosi  l'appoggio  dei  sovrani,  promulgò,  nel  1582,  il 
decreto  che  abrogò  l'antico  calendario  egli  sostituì  il  vigente  Calendario  Gregoriano. 
Ciro  diede  anche  i  natali  al  dotto  matematico,  medico  ed  astronomo  Elia  Astorino,  che 
fiorì  nel  secolo  XVII  e  lasciò  varie  opere  stimate,  nonché  all'illustre  latinista  Casappero. 
Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Crucoli  (2472  ab.).  —  All'altezza  di  367  metri  sul  mare,  da  cui  dista  5  chilometri 
e  8  a  nord-ovest  da  Ciro.  Passato  il  fiume  Fiumenicà  e  seguitando  la  curva  del  litorale, 
vedesi  a  destra  Crucoli,  in  situazione  pittoresca  e  con  veduta  stupenda  del  Jonio,  in 
mezzo  ad  una  vegetazione  lussureggiante  e  piantagioni  di  aranci  ed  ulivi.  Vi  è  un 
antico  castello  con  quattro  torri  in  rovina,  ed  un  rinomato  santuario  della  Madonna 
di  Manipuglia,  frequentatissimo  dagli  abitanti  dei  Comuni  vicini. 

Il  territorio,  abbastanza  fertile,  dà  olio,  vino,  agrumi,  granaglie,  frutta  d'ogni  specie; 
caccia  e  pesca  abbondanti. 

Acque  minerali.  —  Nel  luogo  detto  Vituso  sgorga  un'acqua  solforosa. 
Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Melissa  (1911  ab.).  —  A  273  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  10  chilometri  e 
Ila  sud  da  Ciro,  sopra  un  colle,  vicino  al  quale  scorre  un  rivo  detto  anch'esso  Melissa, 
che  scaricasi,  dopo  un  corso  di  9  chilometri,  nel  Lipuda.  Territorio  assai  fertile,  princi- 
palmente di  manna,  che  smerciasi  a  Cariati  e  passa  per  la  migliore  della  Calabria. 

Acque  minerali.  —  Acqua  solfurea  e  miniere  di  zolfo  nelle  vicinanze.  La  prima  si 
adopera  per  bagni. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  in  addietro  dei  Pignatelli  di  Strongoli. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  nella  fraz.  Torre  Melissa. 

Mandamento  di  PETILIA  P0LICASTR0  (comprende  3  Comuni,  popol.  12.505  ab.). 
—  Territorio  in  colle  e  in  monte,  nella  parte  centrale  del  circondario,  sulla  destra 
del  Tacina,  feracissimo  principalmente  in  granaglie,  copioso  di  acque  e  con  boschi,  che 
danno  legname  da  costruzione  e  da  ardere. 
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Petilia  Policastro  (5697  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  431  metri  sul  livello  del  mare, 
da  cui  dista  23  chilometri  e  42  ad  ovest  da  Cotrone.  Notevole  il  palazzo  dell'arci- 
vescovo di  Salerno,  che  vi  si  suol  recare  nei  mesi  estivi.  Opere  pie;  molti  torchi  da 
olio  e  negozi  di  granaglie  e  di  legnami. 

Acque  minerali.  — Vi  scaturiscono  tre  sorgenti:  due  d'acqua  solfurea  fresca  ed 
una  d'acqua  ferruginosa,  fresca  del  pari. 

Cenni  storici.  —  Nella  nuova  nomenclatura  ufficiale  dell'Amministrazione  e  delle 
poste  —  osserva  il  Lenormant  nella  Grande  Grece  (voi.  II,  p.  241)  —  a  Policastro  fu 
aggiunto,  sulla  fede  erronea  di  Plinio  e  del  Barrio,  seguitato  da  Marafioti,  Giannone, 
Fazzello  ed  Ughelli,  il  nome  dell'antica  Petilia  situata  invece  sotto  Strongoli,  ove  la 
troveremo  con  le  sue  rovine.  Policastro  del  resto  è,  al  certo,  un  luogo  antico.  La  sua 
situazione  straordinariamente  forte,  sopra  un'altura  scoscesa  e  di  difficile  accesso, 
entra  perfettamente  nell'orbita  dei  luoghi  che  solevano  scegliere  gli  antichi  Enotrii 
per  costruirvi  le  loro  città.  Ma  niun  indizio  permette  di  supporre  quale  ne  fosse  il 
nome  antico.  Quello  che  porta  sin  dal  medioevo,  Polycastron,  è  di  grecità  bisantina. 

Policastro  fu,  per  avventura,  l'ultima  città  che  tenne  le  parti  in  Calabria  dell'im- 
peratore di  Costantinopoli;  dacché  Roberto  Guiscardo  non  se  ne  impadronì  che  nel- 
l'anno 1065.  Ei  ne  cacciò  gli  abitanti  greci  per  surrogarli  con  coloni  latini.  La  maggior 
parte  della  popolazione  espulsa  in  tal  modo  riparò  a  Nicotera. 

Nella  divisione  della  Calabria  fra  Roberto  e  il  suo  fratello  Ruggero,  Policastro  si 
trovò  compreso,  al  paro  di  Cotrone,  nella  porzione  del  secondo.  Nel  1095  la  signoria 
di  questa  città  fu  data  in  dote  a  Fiandra,  figlia  del  gran  conte  Ruggero,  maritata  a 
Coloman,  re  d'Ungheria. 

Nel  1290  la  troviamo  in  possesso  di  Pietro  Ruffo,  conte  di  Catanzaro,  a  cui  era 
stata  data  in  dono  da  Carlo  d'Angiò.  Nel  1322  fu  costituita  in  dote  a  Giovanna  Ruffo 
quando  andò  sposa  di  Goffredo  Del  Balzo,  conte  di  Squillace.  La  signoria  di  Policastro 
tornò  un  po'  più  tardi  ai  conti  di  Catanzaro  della  famiglia  Ruffo  e  fu  compresa, 
con  l'eredità  dei  Ruffo,  nei  possedimenti  d'Antonio  Centiglia,  il  celebre  marchese 
di  Cotrone. 

Dopo  l'ultima  confìsca  dei  costui  averi,  re  Federico  diede,  nel  1496,  Policastro  ad 
Andrea  Caraffa,  nominato  da  lui  conte  di  Santa  Severina.  Comperata  in  seguito  dai 
Pignatelli,  la  signoria  di  Policastro  passò,  sempre  per  vendita,  ai  Medici,  granduchi  di 
Toscana,  che  la  tennero  per  qualche  tempo,  e  finalmente  ai  principi  Della  Rocca  della 
famiglia  Filomarini. 

C»»iini  illustri.  —  Policastro  diede  i  natali  a  Fabrizio  Caira,  teologo  erudito  e 
canonico,  che  fu  poi  cardinale;  a  Dionisio  Sacco,  letterato;  ai  dotti  giurisperiti  Gian 
Battista  e  Francesco  Serra  ;  a  Matteo  Campana,  segretario  di  Carlo  d'Angiò,  e  a  Fran- 
cesco Antonio  Massa,  segretario  del  re  Alfonso  d'Aragona. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cutro. 

Mesoraca  (4000  ab.).  —  A  415  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
19  chilometri  e  4  a  sud  da  Petilia  Policastro,  in  luogo  forte  per  natura,  con  alcune  belle 
case  e  numerose  vestigia  d'antiche  costruzioni,  le  quali  non  son  però  quelle  di  Bheathim 
immaginate,  come  osserva  il  Lenormant,  dal  Barrio.  Secondo  l'usanza  antica  vi  erano 
anticamente  due  accademie,  dei  Risvegliati  e  degli  Addormentati.  Il  villaggio  dipen- 
dente ila  Mesoraca,  denominato  Arietta,  come  il  vicino  comune  di  Mareedusa  (circon- 
dario di  Catanzaro),  sono  occupati  da  colonie  albanesi  del  secolo  XV  e  vi  si  parla 
ancora  quella  lingua.  Pietre  marmoree  sui  monti;  olio,  vino,  castagne  e  altre  frutta, 
granaglie,  legnami  dai  boschi  e  pesca  nei  due  fiumicelli  Reazio  e  Virgari. 

Cenni  storici.  -  Callo  I  d'Angiò  lo  diede  in  feudo  nel  medioevo  a  Pietro  Buffo, 
conte  di  Catanzaro,  dal  quale  passo  al  precitato  Antonio  Centiglia  e  successivamente 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Cotrone  141 

:i  Paolo  Cajoano,  a  Giovanni  Andrea  Caracciolo  di  Scalca,  a  Ferrante  Spinelli  ed  agH 
Aldino  di  Roma,  che  lo  comprarono  per  1G5.000  ducati  dagli  eredi  dello  Spinelli,  e 
per  ultimo  agli  Acquaviva  di  Caserta. 

Coli,  elelt.  Cotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cutro. 

Petronà  (2808  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  8G1  metri  sul  livello  del  mare,  di  cui 
godesi  un'estesa  veduta  e  a  10  chilometri  a  sud  da  Petilia  Policastro.  È  un  villaggio 
recente;  il  territorio  è  fertile,  principalmente  in  granaglie,  olio,  con  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  a  Mesuraca,  T.  locale,  Str.  ferr.  a  Cropani. 

Mandamento  di  SAVELLI  (comprende  7  Comuni,  popol.  13.13G  ab.).  —  Esteso  ter- 
ritorio nella  parte  nord-ovest  del  circondario,  rinchiuso  in  gran  parte  fra  grandi  alture, 
bagnato  dal  Lese,  affluente  di  sinistra  del  Neto,  con  suolo  fertilissimo  in  granaglie, 
frutta  squisite  e  vino  eccellente.  Pascoli  estesi  ed  alberi  ghiandiferi,  sì  che  vi  abbondano 
gli  animali  bovini,  suini  ed  ovini. 

Savelli  (4116  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  965  metri  sul  livello  del  mare 
e  55  chilometri  a  nord-ovest  da  Cotrone,  alle  falde  della  Sila  e  sul  confine  della  pro- 
vincia di  Catanzaro  con  quella  di  Cosenza,  sopra  un  colle  delizioso,  alle  cui  radici 
scorre  il  Lese  suddetto,  e  in  aria  saluberrima.  Il  vino  e  le  frutta  rinomate  sono,  col 
bestiame,  la  ricchezza  principale  del  paese. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Melissa. 

Caccuri  (1620  ab.).  —  Sorge  a  662  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  12  chilo- 
metri a  sud  da  Savelli,  sopra  uno  dei  rialti  della  cresta  montagnosa  che  separa  le  due 
valli  del  Neto  e  del  Lese,  con  clima  freddo  e  ventoso,  fra  pascoli  e  boschi.  Bella  chiesa 
collegiata  con  due  parrocchie.  Oltre  ai  lavori  dei  campi  e  all'allevamento  del  bestiame 
gli  abitanti  danno  opera  alla  tessitura  di  un  rustico  pannolano  detto  arbasio  od  arbuso. 

Acque  minerali  e  saline.  —  Nel  fondo  comunale,  detto  Tenimento,  sgorga  un'acqua 
solfurea  che  versa  in  24  ore  39.000  litri  d'acqua  e  fu  analizzata  dallo  Scacchi.  Un'altra 
sorgente,  solfurea  anch'essa,  non  dà  che  1500  litri  d'acqua  in  un  giorno.  Scaturisce 
inoltre  in  Caccuri  anche  un'acqua  salina  in  ragione  di  286  litri  al  giorno.  Le  acque 
solfuree  raccolgonsi  in  alcuni  laghetti  detti  Avis,  per  essere  frequentati  da  uccelli 
acquatici.  L'acqua  salina  si  disperde  mescolandosi  ad  altra  acqua  potabile.  In  vicinanza 
di  queste  acque  scorgonsi  avanzi  di  terme  antiche. 

Le  saline  di  Caccuri  e  luoghi  vicini  furono  chiuse  con  decreto  del  governo  bor- 
bonico in  data  13  aprile  1826,  perchè  quelle  di  Altomonte  e  di  Barletta  e  quella  di 
Trapani  in  Sicilia  erano  più  che  sufficienti  ai  bisogni  dell'Italia  meridionale. 

Cenni  storici.  —  Caccuri  fu  un  feudo  dei  Caraffa  e  quindi  un  ducato  della  famiglia 
Cavalcanti.  Nel  1832  fu  assai  danneggiato  dal  terremoto. 

Uomini  illustri.  —  Caccuri  è  la  patria  della  famiglia  Simonetta,  che  ebbe  tanta 
parte  nell'istoria  d'Italia.  Verso  il  1400  nacque  Angelo  Simonetta  che  entrò  al  servizio 
di  Francesco  Sforza,  a  cui  Polissena  Rufio  aveva  recato  in  dote  la  signoria  di  Caccuri. 
Divenuto  segretario  di  questo  condottiero,  che  aveva  già  assunto  il  titolo  di  marchese 
della  Marca,  Angelo  Simonetta  si  recò,  nel  1446,  a  Venezia  per  trattare  con  quella  repub- 
blica in  nome  del  suo  signore,  allora  impegnato  in  una  guerra  contro  papa  Eugenio  IV 
e  il  duca  di  Milano.  Accostandosi  vieppiù  sempre  alla  persona  dello  Sforza,  gli  tenne 
dietro  in  tutte  le  spedizioni  e,  mediante  i  suoi  intrighi  diplomatici,  vennegli  fatto  di 
fiaccar  le  forze  degli  Stati  che  avrebbero  potuto  contrariare  i  disegni  ambiziosi  del 
condottiere.  Il  quale,  quando  si  fu  impadronito  del  ducato  di  Milano,  guiderdonò  lo 
zelo  del  suo  fido  servitore  colmandolo  di  benefizi,  innalzandolo  alla  dignità  di  consi- 
gliere e  facendogli  acquistare  la  cittadinanza  di  parecchie  città  lombarde.  Angelo 
Simonetta  rimase  in  auge  sotto  il  governo  di  Galeazzo  Maria  e  morì,  nel  1472,  a 
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Milano,  ove  fu  seppellito  nella  chiesa  del  Carmine.  Aveva  fatto  venire  da  Caccuri  i 
suoi  due  nipoti,  che  condivisero  la  sua  fortuna  e  il  suo  favore  alla  Corte  degli  Sforza. 

Il  maggiore,  Cecco  Simonetta,  nato  nel  1410,  tenne  dietro  a  Francesco  Sforza  in 
tutte  le  vicende  della  sua  vita  guerresca.  Nel  1448  combattè  al  suo  fianco  nella  bat- 
taglia di  Caravaggio  vinta  sui  Veneziani;  nel  medesimo  anno  ebbe  da  Renato  d'Angiò 
il  titolo  semplicemente  onorifico  di  presidente  della  Camera  della  Sum  maria  o  Camera 
dei  Conti  nel  suo  regno  in  partibus  di  Napoli  e,  dopo  qualche  tempo,  fu  nominato 
governatore  di  Lodi. 

Quando  Francesco  Sforza  divenne  duca  di  Milano,  Cecco  Simonetta  ebbe  parecchi 
feudi  nel  ducato,  fra  gli  altri,  quello  di  Sartirana  nella  Lomellina.  Per  la  sua  fedeltà, 
la  sua  istruzione  e  la  generosa  protezione  accordata  alle  lettere  e  alle  belle  arti, 
egli  era  divenuto  il  personaggio  principale  del  ducato;  donde  la  gelosia  e  l'invidia 
dei  cortigiani,  che  tentarono,  ma  indarno,  di  screditarlo  e  togliergli  il  favore  del  duca. 

Dopo  la  morte  dello  Sforza  continuò  nei  suoi  uffici  sotto  Galeazzo  Maria  e,  quando 
questi  fu  assassinato  nel  1476,  ebbe  gran  parte  nel  mantenimento  dell'ordine  e  nel- 
l'assunzione al  potere  di  Gian  Galeazzo.  Egli  aiutò  coi  suoi  consigli  la  duchessa  vedova 
Bona  di  Savoia,  che  governò  durante  la  minorennità  del  giovane  duca  suo  figlio;  e 
diede  prova  di  fermezza  e  di  previdenza,  approfittando  dell'esempio  della  rivoluzione 
suscitata  a  Genova  dai  Fieschi  per  cacciare  da  Milano  coloro  che  apparecchiavansi 
ad  imitarli. 

Ma  Cecco  Simonetta  non  vinse  i  suoi  potenti  avversari  che  per  rimaner  vittima 
degli  intrighi  di  un  ignobile  avversario.  Certo  Tassini  ferrarese,  antico  cameriere  di 
Galeazzo  Maria,  divenne  il  drudo  della  duchessa  reggente.  Simonetta  lo  disprezzò  a 
prima  giunta  e  non  si  avvide  del  pericolo  che  correva  se  non  allorquando  il  favorito 
ebbe  ottenuto  il  richiamo  degli  sbanditi,  di  Lodovico  il  Moro  fra  gli  altri,  il  più  peri- 
coloso di  tutti.  Fu  allora  ch'ei  disse  a  Bona  di  Savoia:  <  Io  perderò  la  mia  testa,  ma 
voi  non  conserverete  il  governo  dello  Stato  >.  Infatti,  dopo  il  ritorno  del  Moro,  l'in- 
tegro e  fedele  ministro  Simonetta,  il  solo  onesto  degli  uomini  politici  italiani  di  quei 
tempi  borgiani,  fu  arrestato  ed  imprigionato  nel  castello  di  Pavia.  S'incominciò  con 
lo  spogliarlo  dei  suoi  averi,  divisi  fra  i  suoi  nemici.  Indi,  dopo  d'essere  stato  sotto- 
posto più  volte  alla  tortura,  gli  fu  mozza  la  testa  il  30  ottobre  1480.  La  sua  tomba 
trovasi  nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Pavia. 

Il  suo  minor  fratello,  Giovanni  Simonetta,  fu  favorito  del  pari  da  Francesco  Sforza. 
Ferdinando  di  Napoli  gli  diede,  nel  14G0,  l'investitura  dei  feudi  di  Roccella  e  di  Rocca 
di  Neto  nella  Calabria  sua  patria.  Milano  e  Genova  gli  diedero  la  cittadinanza  e  il 
duca  Galeazzo  Maria  gli  fece  dono  della  terra  di  San  Giorgio  nella  Lomellina.  Dopo 
la  morte  di  Francesco  Sforza,  di  cui  era  stato  segretario  intimo,  attese  esclusiva- 
mente a  scrivere  la  sua  storia,  la  quale  venne  in  luce  a  Milano  al  principio  del  1480 
sotto  il  titolo:  De  rebus  gestis  Franasti  Sfortiae  Mediulanensi  ducis,  libri  xxxi  e  fu 
ristampata  nella  medesima  città  nel  148G,  sempre  in  folio.  La  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  possiede  l'unico  esemplare  in  velino  dell'edizione  principe  ed  è  quello  che 
il  Simonetta  destinava  a  Luigi  XI  e  che  offrì  a  Carlo  Vili.  Essa  possiede  anche 
l'esemplare  in  velino  della  traduzione  in  italiano  pubblicata  da  Cristoforo  Landino 
a  Milano  nell'anno  1490,  esemplare  destinato  a  Lodovico  il  Moro  col  suo  ritratto 
in  miniatura. 

Alla  fine  del  1480  Giovanni  Simonetta  fu  coinvolto  nella  disgrazia  del  fratello  suo, 
posto  alla  tortura  ed  esiliato  da  ultimo  a  Vercelli;  dacché  Lodovico  il  Moro  non  aveva 
osato  mandare  al  patibolo  lo  storico  che  aveva  onorato  la  memoria  del  padre  suo. 
È  ignota  la  data  precisa  della  morte  di  Giovanni  Simonetta,  ma  esiste  il  suo  testa- 
mento con  la  data  del  1491.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano  sorge 
il  suo  sepolcro,  di  cui  l'epitatìo  attesta  che  il  .Moro  lo  aveva  lasciato  tornar  dall'esilio. 
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I  duo  cardinali  diaccino  Simonetta,  vescovo  di  Perugia,  e  Luigi,  vescovo  di  Pesaro 
r  quindi  di  Lodi,  erano  figlio  il  primo  e  nipote  il  secondo  di  Giovanni.  Luigi  fu  legato 
al  Concilio  di  Trento  ed  andò  principalmente  debitore  della  sua  rinomanza  alla  sua 
intima  amicizia  con  Carlo  Borromeo. 

In  Milano,  a  2  chilometri  fuori  porta  Tanaglia,  sorge  La  Simonetta,  gran  casamento 
con  eco  multipla,  che  derivò  forse  il  nome  da  questa  illustre  famiglia  di  Caccuri,  ove 
vivono  tuttora  degli  abitanti  col  parentado  di  Simonetta. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Strangoli. 

Casino  (2417  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  928  metri  sul  livello  del  mare,  5  chilo- 
metri a  sud  da  Savelli,  in  monte  con  aria  saluberrima  e  in  territorio  bagnato  dal  Lese 
e  ferace  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  squisite;  alberi  ghiandiferi  e  pingui  pascoli  con 
bestiame;  manna  rinomata. 

Prodotti  minerali  ed  acque  minerali.  —  Vi  sono  nel  territorio  indizi  di  galena  nel 
luogo  detto  Galli  e  San  Lorenzo,  come  pure  in  varii  punti  depositi  abbondanti  di 
salgemma  di  privativa  del  Governo;  cave  di  pietra  calcare  e  di  gesso  e  due  sorgenti 
d'acqua  solforosa. 

Industrie.  —  Predominanti  le  industrie  agrarie  ed  armentizie,  con  prodotti  mol- 
teplici di  granaglie,  biade,  lini,  lane,  latticini,  pelli  e  carni  saporite.  Una  grande  distil- 
leria di  vinaccie  con  raffineria  d'alcool,  fondata  non  ha  molto,  sotto  la  ditta  Lo  Manna, 
produce  in  copia  cremortartaro  e  spiriti  greggi,  detti  volgarmente  grappe,  che  met- 
tonsi  in  commercio  dopo  di  essere  stati  raffinati. 

Cenni  storici.  —  Ebbe  il  nome  da  un  casino  ove  recavansi  a  villeggiare  i  principi 
di  Cerenzia,  Tannuzzi-Spinelli,  godendovi  della  veduta  incantevole  di  tutto  il  circon- 
dario sottostante.  Fece  parte  sino  al  1811  di  Cerenzia,  nel  quale  anno  fu  staccato  e 
innalzato  al  grado  di  Comune  separato.  Andò  quindi  crescendo  in  popolazione  e  in 
importanza  per  la  sua  bella  situazione  e  per  l'operosità  dei  suoi  abitanti. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Strongoli. 

Cerenzia  (1001  ab.).  —  All'altezza  di  625  metri  sul  livello  del  mare,  9  chilometri  a 
sud  da  Savelli.  Sorge  nella  valle  del  Lese  sur  un'altura  della  sponda  destra  di  questo 
fiume,  poco  lungi  da  Caccuri.  Situata  in  addietro  sull'alto  di  un  monte  circondato  da 
rupi  scoscese  l'antica  Cerenzia  fu  abbandonata  per  provvedimenti  igienici  e  rifabbri- 
cata sopra  un'ampia  collina,  con  aria  salubre,  abbondanza  d'acqua  potabile  e  suolo 
fertilissimo  in  cereali,  olio,  vino,  patate,  con  pascoli  e  bestiame. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  vi  sgorgano  tre  sorgenti  solforose,  che  servono 
per  bevanda  e  per  bagni. 

Cenni  storici.  —  Cerenzia,  detta  anticamente  Cerenthia  o  Cerentum,  di  origine 
ignota,  fu  un'antichissima  città  episcopale,  la  cui  diocesi  fu  soppressa  nel  1342  e  riu- 
nita a  quella  di  Cariati.  Nel  secolo  XIII  annoverò  fra  i  suoi  vescovi  il  beato  Bernardo 
dell'Ordine  di  Flora,  discepolo  dell'abate  Gian  Gioacchimo  di  Celico. 

In  una  memoria  eruditissima  il  duca  di  Luynes  ha  creduto  di  aver  ritrovato  nei 
dintorni  di  Cerenzia  il  sito  dell'antica  Pandosia,  sotto  la  quale  morì  Alessandro  il 
Moiosso,  ammonito  da  un  oracolo  e  che  non  vuoisi  confondere  con  la  Pandosia  dei 
dintorni  di  Eraclea.  Il  vero  luogo  di  questa  città,  di  cui  già  abbiam  detto,  che  tenne 
un  grado  importante  fra  le  colonie  degli  Achei  in  Italia,  diede  origine  ad  una  delle 
quistioni  più  dibattute  ed  oggi  ancora  delle  più  oscure  della  geografia  antica  della 
Magna  Grecia.  Certo  è  però  che  la  Pandosia  bruzia  fu  una  dipendenza  di  Crotona. 

Xel  medioevo  Cerenzia  fu  un  feudo  di  Sancio  da  Maddaloni,  che  lo  diede  in  dote 
a  Giacomo  Pignatelli;  appartenne  quindi  ai  Cavalcanti  di  Cosenza,  agli  Spinelli  di 
Seminara  e  per  ultimo  ai  Rota,  dai  quali  passò  ai  Tannuzzi-Spinelli. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Strongoli. 
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Pallagorio  (1093  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  sul  livello  del  mare  e  14  chilo- 
metri a  levante  da  Savelli,  in  territorio  montuoso  ma  fertile,  racchiuso  fra  quelli  di 
Cerenzia  e  di  Verzino. 

Prodotti  minerali  ed  acque  minerali.  —  Indizi  di  marcassite,  sorgente  d'acqua 
minerale  solforosa  e  cave  di  gesso. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivo  di  parecchie  famiglie  principesche, ultima 
quella  degli  Spinelli. 

Coli,  elett.  Gotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Strongoli. 

Umbriatico  (1105  ab.).  —  A  385  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  15  chilo- 
metri a  nord-est  da  Savelli;  sorge  sopra  un  monte  che  elevasi  fra  il  Macalla  e  il  monte 
dei  Giganti,  in  luogo  dirupato,  cinto  ognintorno  da  precipizi  e  bagnato  dai  due  torrenti 
Bono  e  Fermacolo,  che  scaricansi  nel  fiume  Lipuda,  il  quale  ha  le  sorgenti  nelle  adia- 
cenze. L'ampio  territorio  è  in  gran  parte  boschivo,  con  pascoli  e  bestiame  numeroso 
e,  dopo  la  legna  e  i  prodotti  animali,  vi  si  raccolgono  granaglie,  olio,  frutta  e  molta 
manna  riputata,  che  smerciasi  a  Cariati.  Pietra  calcare. 

Cenni  storici.  —  Secondo  Stefano  Bizantino,  Barrio  e  Fiore,  Umbriatico  sarebbe 
sorto  sulle  rovine  dell'antica  Brystacia,  che  l'Ortelli  però  colloca  altrove.  Il  re  Ladislao 
lo  diede  ai  d'Aquino  che  lo  venderono  ai  Ruffo,  dai  quali  passò  ad  Antonio  Spinelli, 
principe  di  Cariati,  e  in  seguito  a  Giuseppe  Rovagno,  barone  di  Stalletti.  Vuoisi  che 
annoverasse  anticamente  ben  18.000  abitanti  ;  e  non  fu  mai  danneggiata,  come  tante 
altre  città  della  Calabria,  dai  terremoti  per  la  sua  situazione  sopra  una  specie  di  pro- 
montorio roccioso.  Ebbe  in  addietro  sede  vescovile  (con  ben  72  vescovi),  la  quale  fu 
poi  soppressa  e  riunita,  nel  1817,  a  quella  di  Cariati. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Ciro. 

Verzino  (1281  ab.).  —  A  350  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  9  chilometri 
a  levante  da  Savelli,  in  aria  salubre,  con  abbondante  acqua  potabile  e  una  chiesa 
parrocchiale  assai  bella.  Il  territorio,  bagnato  da  un  rivolo  omonimo,  produce,  fra  le 
altre  cose,  piante  medicinali  assai  rare. 

Acque  minerali  e  prodotti  minerali.  —  Nel  luogo  detto  Varco  di  Mazza  sgorga 
un'acqua  solfurea  riconosciuta  giovevole  contro  le  malattie  cutanee  e  nelle  adiacenze 
sonvi  anche  cave  di  alabastro  con  indizi  di  solfo  e  di  allume. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Melissa. 

Mandamento  di  SANTA  SEVERINA  (comprende  5  Comuni,  popol.  8474  abitanti). 
—  Territorio  nel  centro  del  circondario,  fra  il  Neto  e  il  Tacina,  fertile  ma  alpestre  in 
parte,  con  boschi,  pingui  pascoli  e  bestiame  numeroso.  Nella  parte  coltivata  raccolgonsi 
granaglie,  vino,  foglia  di  gelso  e  frutta  di  varie  sorta. 

Santa  Severina  (1802  ab.).  —  All'altezza  di  325  metri  sul  livello  del  mare  e  a 
29  chilometri  a  maestro  da  Cotrone.  Se,  penetrando  nelle  montagne,  si  sale  su  per  la 
valle  pittoresca  del  fiume  Neto,  dopo  lasciata  addietro  Rocca  di  Neto  o  Rocca  Ferdi- 
nandea,  si  arriva,  ad  un  po'  più  di  22  chilometri  dal  Jonio,  a  Santa  Severina,  a  cui  si 
può  accedere  per  altra  strada,  lunga  29  chilometri  da  Cotrone,  passando  per  Scandale. 

Santa  Severina,  ora  semplice  borgo,  non  si  è  mai  riavuta  dai  disastri  (iella  peste 
del  1529  e  dall'orrendo  terremoto  del  1783,  in  cui  tutto  il  lato  orientale  della  cinta 
sprofondò  franando  nel  precipizio  in  un  con  le  case  attigue  e  i  loro  abitanti.  Pochi 
sono  ora  i  suoi  abitanti,  ma  essa  è  la  sede  d'un  Arcivescovato  che  ha  per  suffraganeo 
il  vescovo  di  Cariati.  Questo  privilegio  di  possedere  una  chiesa  arcivescovile  è  un 
ultimo  vestigio  della  sua  antica  importanza. 

I  numerosi  frammenti  antichi  che  scorgonsi  adoperati  per  materiali  nelle  costru- 
zioni di  Santa  Severina  basterebbero  ad  attestare  ch'essa  succedette  ad  una  antica 
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città  dei  tempi  greci  e  romani,  come  vedremo  qui  sotto.  La  sua  situazione  è  tale  in 
fatti  ch'essa  dovette  attrarre  di  buon'ora  l'attenzione  degli  abitanti  di  quelle  regioni 
e  fissare  un  nucleo  di  popolazione.  Sulla  sponda  destra  del  Neto,  in  territorio  ferace 
di  olio  e  vino  squisiti  e  con  pascoli  ubertosi,  essa  siede  in  luogo  elevato  e  salubre,  in 
vetta  ad  un'altura  rocciosa,  cinta  ognintorno  da  precipizi  che  la  rendono  una  fortezza 
naturale  e  quasi  inespugnabile.  Alte  montagne  la  signoreggiano:  da  vicino,  monte 
Fuscaldo  a  sud  e  a  nord-ovest  monte  Capraio,  dietro  il  quale  ergesi  la  cima  vieppiù 
alta  della  Serra  Cocciolo  (1211  ni.).  Vi  si  ammirano  alcuni  cospicui  edifizi  privati,  un 
castello  antico,  alcune  chiese,  fra  le  quali  primeggia  la  Metropolitana,  un  Ospedale, 
un  Seminario  e  un  Monte  di  pietà. 

Cenni  storici.  —  11  nome  antico  di  Santa  Severina  era  Siberena  (StSsfr'vvi  in  greco), 
città  degli  Enotrii,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  La  sostituzione  del  nome  di  Santa 
Severina  all'antico  pare  avvenisse  verso  il  secolo  X,  quando  la  cattedrale  fu  dedicata 
a  Santa  Severina  martire,  la  quale  non  è  però  calabrese  e  pare  fosse  adottato  per 
la  sua  assonanza  con  Siberena. 

Verso  l'840  —  l'anno  mal  puossi  determinare  con  certezza  —  fu  presa  dagli  Arabi 
di  Sicilia,  che  approfittarono  della  sua  formidabile  situazione  strategica  per  fondarvi 
una  colonia  mussulmana,  coll'aiuto  della  quale  devastavano  e  dominavano  i  dintorni. 
Codesta  colonia  durò  più  di  quarantanni  e  la  città  non  fu  tolta  agli  Infedeli  che 
nell'885  da  Niceforo  Foca,  generale  dell'imperatore  Basilio  I.  D'allora  in  poi  fu  sempre 
cristiana  e  solo  nel  secolo  seguente  prese,  come  abbiamo  detto,  il  nome  di  Santa 
Severina.  Dal  981  si  conosce  la  lista  ininterrotta  dei  suoi  vescovi. 

Quando  Roberto  Guiscardo  conquistò  la  Calabria,  Santa  Severina  fu  una  delle  città 
che  serbarono  più  salda  fede  all'imperatore  greco.  Roberto  non  l'ebbe  per  capitola- 
zione che  dopo  un  lungo  assedio.  Nel  1096  Stefano,  vescovo  di  Santa  Severina,  rinunciò 
al  rito  greco  per  abbracciare  il  latino  e  si  sottomise  all'ubbidienza  del  papa.  Fu  il 
primo  fra  i  prelati  della  Calabria  a  dare  quest'esempio.  Il  perchè  fu  conservato  nel 
suo  grado  di  metropolitano  coll'aumento  del  numero  dei  suoi  suffragane]',  fra  i  quali 
fu  compreso  il  vescovo  di  Lipari,  il  che  fu  confermato  nel  1183  da  papa  Lucio  III. 

Nel  secolo  XIV,  Ugo  di  Santa  Severina,  prelato  erudito  e  letterato,  fu  uno  dei 
corrispondenti  del  Petrarca.  La  città  incominciava  allora  a  scadere.  Al  termine  del 
XV  secolo  formava  parte  dei  vasti  dominii  di  Antonio  Centiglia,  il  celebre  marchese  di 
Cotrone,  di  cui  già  abbiamo  trattato.  Quando  re  Federico,  in  castigo  delle  sue  ribel- 
lioni, confiscò  i  suoi  feudi,  diede  quello  di  Santa  Severina,  col  titolo  di  conte  ad  Andrea 
Caraffa,  il  quale  fu  confermato  nel  feudo  e  nel  titolo  nel  1503  da  Gonsalvo  di  Cor- 
dova in  nome  del  re  di  Spagna.  Questo  Andrea  Caraffa  fece  costruire  il  castello  che 
vi  si  vede  ancora  benché  smantellato  in  parte. 

La  peste  del  1529  spopolò  siffattamente  Santa  Severina  che  il  censimento  del  1532 
non  vi  trovò  più  che  489  fuochi.  Nel  1545  il  numero  risalì  a  747  per  ridiscendere  a 
414  nel  1561  e  a  307  nel  1595,  a  cagione  dell'emigrazione  delle  famiglie  più  cospicue 
per  sottrarsi  alla  tirannia  e  alle  angherie  dei  feudatari  Caraffa.  I  quali  venderono, 
nel  1608,  il  feudo  ai  Ruffo;  ma  la  decadenza  della  città,  una  volta  incominciata,  con- 
tinuò sempre  non  meno  rapida  nel  secolo  XVII.  Nel  1669  i  percettori  erariali  non 
vi  trovarono  che  105  fuochi.  Fu  il  termine  estremo  della  decadenza  di  Santa  Seve- 
rina, nella  quale,  durante  il  secolo  XVIII  e  cessato  il  dominio  spagnuolo,  si  ebbe  un 
movimento  ascendente  nella  popolazione. 

Uomini  illustri.  —  Al  principio  del  secolo  VIII  o  negli  ultimi  anni  del  VII,  dacché 
è  ignota  la  data  precisa,  nacque  in  Santa  Severina  papa  Zaccaria,  innalzato  al  trono 
pontificio  il  28  novembre  del  741  e  santificato,  per  le  sue  virtù,  dopo  la  sua  morte, 
nel  752.  Egli  seppe  assodare  non  solo  ma  accrescere  l'autorità  pontificia.  Lùitprando, 
re  dei  Longobardi,  fu  costretto  a  restituirgli  le  conquiste  fatte  nell'Esarcato  ed  a 
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reggergli  le  reclini  del  cavallo  in  nn  abboccamento.  Egli  indusse  il  re  Rachis  a  chiu- 
dersi in  un  convento  e  Carlomano,  duca  d'Austrasia,  a  ritirarsi  a  Montecassino. 
Fu  papa  Zaccaria  che  al  famoso  Consulto  di  Pipino  il  Breve  rispose  :  <  È  meglio  chia- 
mare colui  che  ne  ha  la  possanza  ».  Fu  anche  il  fondatore  della  grande  Biblioteca 
Vaticana  e  l'autore  di  una  Vita  Latino-Graeca  S.  Benedicti  (Venezia  1723).  La  sua 
festa  si  celebra  il  15  marzo.  —  Nacquero  ancora  in  Santa  Severina  Giambattista  Modio, 
illustre  naturalista,  il  poeta  Costasecca  e  il  medico  e  scienziato  Diodato  Borrelli. 
Coli,  elett.  Gotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cutro. 

Cotronei  (2100  ab.).  —  Sorge  a  535  metri  sul  livello  del  mare  e  a  15  chilometri 
ad  ovest  da  Santa  Severina  al  piede  della  suddetta  Serra  Cocciolo  nella  Sila.  Grado 
grado  che  si  sale  nella  valle  del  Neto  gli  aspetti  alpestri  della  natura  si  moltiplicano 
e  divengono  più  grandiosi.  Ora  son  forre  desolate  e  selvatiche  rinchiuse  fra  nude 
roccie,  ora  pendìi  ammantati  di  praterie  verdeggianti  sparse  di  macchie  d'alberi  ed 
ora  .finalmente  fitti  boschi  di  alberi  giganteschi.  Sopra  la  confluenza  del  Neto  col  Lese 
si  risale  la  parte  di  corso  del  primo,  là  dove,  formando  un  gomito  accentuato,  esso 
va  da  nord-est  a  sud-ovest  e  si  arriva  per  tal  modo  a  Cotronei,  situato  sur  un'altura 
isolata  fra  il  Neto  e  il  Tacina,  che  sono  colà  assai  prossimi. 

Il  nome  di  Cotronei  è  il  risultato  di  una  alterazione  di  Crotonei  per  via  di  una 
metatesi  o  trasposizione  di  lettera,  simile  a  quella  che  di  Crotona  ha  fatto  Cotrone. 
Il  signor  Nola-Molisi  ha  dimostrato  assennatamente  l'importanza  storica  e  geografica 
di  questo  nome  di  Cotronei,  il  quale  rimane  quale  una  testimonianza  dell'antica 
estensione  del  territorio  dei  Crotoniati  sino  all'ingresso  dell'ampio  anfiteatro  che  forma 
il  ripiano  superiore  della  Sila.  Granaglie,  frutta,  torchi  da  olio  e  filande  di  cotone. 
Coli,  elett.  Gotrone  —  Dioc.  S.  Severina  —  P2  locale,  T.  a  Petilia  Policastro,  Str.  ferr.  a  Gutro. 

Roccabernarda  (1269  ab.).  —  A  174  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  7  chi- 
lometri a  ponente  da  Santa  Severina,  sopra  un  comignolo  scosceso  dominante  la 
sponda  sinistra  del  Tacina.  La  stazione  ferroviaria  di  Roccabernarda  è  lontana  dal 
paese  più  di  20  chilometri;  essa  e  quella  che,  poco  dopo  passato  il  Tacina,  prende 
nome  dal  villaggetto  di  Bottricello,  sono  le  stazioni  a  cui  si  scende  quando  si  vuole 
andare  nei  varii  luoghi  situati  nella  montagna  sul  declivio  sud-est  della  Sila,  fra  le 
due  valli  del  Tacina  e  del  Crocchio.  Quest'ultimo  fiume,  che  scaricasi  anch'esso  nel 
golfo  di  Squillace  e  scende  dal  fianco  meridionale  di  monte  Neto,  è  VArocha  di  Plinio. 

Il  territorio  di  Roccabernarda,  bagnato  in  gran  parte  dal  Tacina,  che  confluisce 
poi  col  Soleo  proveniente  da  Policastro,  produce  granaglie,  olio,  vino,  agrumi  e  frutta 
saporite.  Pingui  ed  estesi  pascoli  con  bestiame  abbondante  suino  e  caprino;  caccia  e 
pesca  d'anguille  squisite  nel  Tacina. 

Cenni  storici  —  Secondo  una  pretesa  tradizione,  Roccabernarda  avrebbe  derivato 
il  nome  dal  romanzesco  Bernardo  Del  Carpio,  eroe  leggendario,  il  quale,  dopo  con- 
quistato il  paese,  l'avrebbe  cinto  di  mura  e  fortificato.  Dai  Puffo,  conti  di  Catanzaro, 
passò,  per  confisca,  ai  Caraffa,  duchi  di  Nocera,  alla  fine  del  secolo  XV,  per  tornare 
poi  al  ramo  dei  Ruffo  principi  di  Scilla. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Giovanni  Cadmio,  convertito  da  San  Francesco  da 
Paola,  di  cui  fu  compagno  nell'Ordine  e  noi  viaggi. 

Coli,  elett.  Gotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Santa  Severina. 

San  Mauro  Marchesato  (1789  ab.).  —  A  288  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare, 
a  8  chilometri  a  sud  da  Santa  Severina,  con  territorio  ampio  e  montuoso  ma  assai 
fertile,  principalmente  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelsi  con  prati  e  molto 
bestiame.  Fu  un  feudo  dei  Grutter. 

Goil.  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Sunta  Severina  —  P8  e  '1'  locali,  Str.  ferr.  a  Gutro. 
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Scandale  (1514  ab.).  —  All'altezza  di  345  metri  sul  livello  del  mare,  a  7  chilo- 
metri a  scirocco  da  Santa  Severina  e  a  23  da  Cotrone,  con  territorio  in  colli,  dei  quali 
alcuni  molto  alti,  bagnato  dal  Noto  e  producente  principalmente  granaglie,  olio,  vino, 
con  bestiame  grosso  e  minuto. 

(  '>>uii  storici.  —  Vuoisi  avesse  anticamente  il  nome  di  Gaudioso  ed  ignorasi  l'origine 
dell'odierno  suo  nome. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  S.  Severina  —  P2  locale,  T.  a  S.  Severina,  Str.  ferr.  a  Cotrone. 

Mandamento  di  STRONGOLI  (comprende  5  Comuni,  popol.  11.347  ab.).  —  Terri- 
torio a  nord  di  Cotrone,  sulla  sinistra  del  Neto,  in  piano  e  in  collina,  irrigato  dal 
fiume  Vitravo,  producente  principalmente  foglia  di  gelso  e  manna.  Ampie  selve  e 
pascoli  estesi  con  molto  bestiame.  Selvaggina,  cinghiali  e  vipere  velenose  nel  bosco 
detto  il  Pantano. 

Strongoli  (3420  ab.).  —  Siede  sur  una  rupe  scoscesa  all'altezza  di  341  metri  sul 
livello  del  mare,  da  cui  dista  5  chilometri  e  25  a  nord  da  Cotrone,  con  estese  ed  incan- 
tevoli prospettive.  Possiede  una  parrocchiale  di  buona  architettura  ed  anticamente  era 
difesa  da  una  fortezza.  Gelsi  e  manna,  legname,  pascoli,  bestiame  e  caccia. 

Acque  minerali.  —  Nel  luogo  detto  Comeno,  scrive  il  dottor  Marieni  nelle  Notizie 
sulle  acque  minerali  del  Regno  d'Italia,  veggonsi  varii  ruscelletti  di  acqua  solfurea. 
Fattosi  uno  scavo  presso  uno  di  essi  trovossi  una  larga  vena  d'acqua  minerale  che 
tramanda  l'odore  di  uova  fradicie  ed  è  un  po'  bianchiccia  per  la  terra  calcare  che 
mena  seco.  Il  chimico  Capozza  trovò  in  quest'acqua  una  grande  quantità  di  gas  acido 
carbonico,  i  solfati  di  magnesia,  di  calce  e  di  soda,  il  cloruro  di  sodio  e  pochissima 
quantità  di  silice  e  di  calce.  Mille  grammi  di  quest'acqua  contengono  417  grammi  di  sali 
cristallizzati,  dei  quali  grammi  2,43  sono  di  solfato  di  magnesia.  Alla  dose  di  12  onde 
(320  gr.)  quest'acqua  ha  un'azione  purgativa  e  in  quantità  minore  riesce  diuretica. 

Cenni  storici.  —  L'Antica  Petelia  o  Petilia.  Come  attestano  due  iscrizioni  romane 
in  un  altare  quadrato  alla  porta  della  cattedrale,  Strongoli  occupa  il  sito  dell'antica 
Petelia,  celebrata  da  Virgilio  in  quei  versi  del  m  dell'Eneide: 

Hic  Ma  ducis  Meliboci  Qui  Filotlète  il  Melibeo  campione 

Parva  Philoctetae  subnixa  Petilia  muro.     I     La  piccioletta  sua  Petilia  eresse. 

Ma  essa  non  sorgeva  precisamente  dove  è  ora  Strongoli  (da  Strongylos,  il  castello 
riedificato  per  ordine  dell'imperatore  Giustiniano),  bensì  un  po'  discosto  più  al  basso 
e  più  presso  al  mare,  nelle  due  contrade  dette  di  Brausa  e  di  Pianetta,  sparse  di 
antiche  rovine,  di  cui  diremo  qui  sotto  dopo  un  rapido  cenno  storico  su  Petilia. 

Secondo  le  antiche  tradizioni  greche  l'antichissima  Petelia  (IUvr,).ia)  fu  fondata  da 
Filottete,  l'uccisore  di  Paride,  il  compagno  di  Ulisse  e  di  Menelao,  dopo  la  guerra  di 
Troja.  Questa  leggenda  indica  probabilmente  che  essa  fu  realmente  una  città  dei  Choni, 
tribù  Enotria,  di  cui  già  abbiamo  trattato  in  addietro,  dacché  la  fondazione  di  Choni, 
la  loro  capitale  in  vicinanza,  fu  attribuita  anch'essa  a  Filottete.  Non  era  che  un  luo- 
ghicciolo,  ma  in  una  forte  situazione.  Non  si  sa  ch'essa  ricevesse  una  colonia  greca, 
né  il  suo  nome  trovasi  mai  registrato  fra  le  città  greche  di  questa  parte  d'Italia;  ma, 
a  somiglianza  di  molte  città  enotrie,  divenne  grecizzata  in  gran  parte  od  imbevuta 
di  coltura  e  di  costumi  greci. 

Petilia  fu,  non  ha  dubbio,  sottomessa  per  lungo  tempo  a  Crotona  e  compresa  nel 
territorio  di  questa  grande  e  potente  città;  e  probabilmente  per  questa  ragione  il 
suo  nome  non  è  mai  mentovato  durante  l'istoria  primitiva  della  Magna  Grecia.  Ma, 
dopo  l'invasione  dei  Lucani,  cadde  nelle  mani  di  questo  popolo,  che  la  fortificò  gran- 
demente, sì  che  divenne  una  delle  loro  fortezze  principali.  Gli  è  probabilmente  per 
ciò  che  Strabone  la  chiama  la  metropoli  dei  Lucani,  quantunque  non  fosse  compresa 
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nella  Lucania,  secondo  che  questo  termine  era  inteso  ai  dì  suoi.  Ma  Fetilia  divenne 
famosa  nell'istoria  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  come  verremo  qui  narrando. 

Nell'autunno  del  216  av.  C,  in  seguito  alla  notissima  battaglia  di  Canne,  tutte  le 
città  della  Lucania  e  del  Bruzio  ruppero  alleanza  con  Roma  e  dichiararonsi  per  Car- 
tagine. Solo  Petilia  serbò  fede  a  Roma.  I  suoi  vicini  la  minacciarono  e  chiesero  ad 
Annibale  un  nerbo  di  truppe  per  costringerla  a  seguire  il  loro  esempio.  I  Peteliani 
chiesero  aiuto  a  Roma;  ma  il  Senato,  dopo  una  lunga  e  grave  deliberazione,  fu  costretto 
a  dichiarare  che,  dopo  l'immane  disastro  di  Canne,  non  poteva  più  inviare  soccorsi  agli 
alleati  per  quanto  fedelissimi. 

I  Peteliani  però  non  si  smarrirono;  Senato  e  popolo  deliberarono  di  resistere  a 
tutta  oltranza  ed  apprestaronsi  a  sostenere  un  assedio  di  cui  l'esito  non  poteva  però 
esser  dubbio.  Poco  appresso  giunse  infatti  il  generale  cartaginese  Imilcone  con  una 
divisione,  la  quale,  unita  ai  Bruzii,  strinse  d'assedio  Petilia.  Gli  abitanti  si  difesero 
con  grande  valore,  coadiuvati  dalle  donne  e,  con  sortite  incessanti,  tennero  gli  assa- 
litori lontano  dalle  mura,  uccidendone  un  buon  numero  ed  appiccando  il  fuoco  alle 
loro  macchine.  Avendo  apprese  le  difficoltà  che  incontrava  il  suo  luogotenente,  accorse 
Annibale  in  persona  per  esaminare  la  situazione  e  risolvette  di  convertire  l'assedio 
in  blocco,  affidandone  la  direzione  ad  Annone. 

Dopo  parecchi  mesi  di  blocco  gli  assediati,  incominciando  ad  aver  manco  di  viveri, 
fecero  uscir  fuori  della  città  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli,  tutte  insomma  le  bocche 
inutili;  ma  i  Cartaginesi,  con  barbarie  inaudita,  ne  fecero  macello  sotto  le  mura  nella 
speranza  d'indurre  gli  assediati  alla  resa.  Più  accanita  divenne  invece  la  resistenza. 
Dopo  consumate  le  ultime  provviste  di  viveri  ed  essersi  nudriti  degli  animali  più 
immondi,  divorarono  erbe,  cuoi  rammolliti,  corteccie  di  alberi,  moltiplicando  in  pari 
tempo  le  sortite  disperate  cercandovi  la  morte;  finché,  gli  ultimi  e  pochi  sopravvi- 
venti furono  costretti  a  consegnare  ai  Cartaginesi  non  Petelia,  ma  il  suo  sepolcro, 
secondo  la  bella  espressione  di  Valerio  Massimo. 

La  difesa  di  Petilia  contro  i  Cartaginesi  ed  i  Bruzii  era  durata  undici  intieri  mesi. 
Il  giudizio  unanime  dell'antichità  l'ha  dichiarata  una  delle  più  eroiche  e  delle  più 
gloriose  dell'umana  istoria  e  Silio  Ralico  la  pone  alla  pari  della  famosa  di  Sagunto 
in  quei  versi:  „      .   .        .    .  «.»-,,• 

^  Fumabat  versis  incensa  Petcha   irriis 

Infelix  fìdei  miseraeque  secunda  Sagunto. 

Presa  così  Petilia,  Annibale  la  diede  in  custodia  dei  Bruzii  e  divenne  uno  dei  suoi 
baluardi  nel  mezzodì  d'Italia.  Ma  l'impresa  audace  di  Scipione  in  Africa  costrinse  Car- 
tagine a  richiamare  in  fretta  iì  suo  grande  capitano,  il  quale  dovette  abbandonare  con 
grande  rammarico  l'Italia. 

Terminata,  con  la  partenza  d'Annibale,  la  guerra,  i  Romani,  memori  e  riconoscenti 
della  fedeltà  a  tutta  prova  di  Petilia,  ne  raccolsero  pietosamente  i  pochi  abitanti 
superstiti  in  numero  di  soli  800,  li  ricondussero  nella  loro  città  natia  e  li  trattarono, 
non  ha  dubbio,  con  favore  speciale,  sì  che  Petilia  risorse  a  nuova  vita  ed  al  tempo 
di  Strabone  era  una  delle  poche  città  del  Bruzio  sempre  discretamente  florida  e  popo- 
losa. Apprendiamo  dalle  iscrizioni  ch'essa  continuò  ad  essere  una  fiorente  città  muni- 
cipale sotto  F Impero  romano.  Della  sua  storia  successiva  nulla  si  sa;  quel  ch'è  certo 
soltanto  si  è  che  Petilia  più  non  esisteva  durante  le  guerre  di  Belisario  e  di  Narsete 
contro  gli  Ostrogoti.  Essa  era  stata  surrogata,  come  abbiamo  detto,  dal  castello  di 
Strongylos,  donde  l'odierna  Strongoli.  La  quale  fu  sede  vescovile,  soppressa  in  seguito 
ed  ;i;j:gregata  prima  a  quella  di  Santa  Severina  e  quindi  all'altra  di  Cariati. 

Antichità  di  Petilia  o  Strongoli.  —  Come  già  abbiamo  detto  il  luogo  ove  sorgeva 
l'antica  Petilia  è  quello  delle  due  cosidette  contraili'  di  Brausa  e  di  Pianetta.  La 
prima  è  ora  tutta  coltivata,  ma  i  campi  vi  sono  sparsi  di  antichi  avanzi  e  vi  si  vede 
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tra  boi  frammento  (lolla  strada  lastricata  di  grandi  pietre  irregolari  del  ramo  secon- 
dario della  gran  via  Appia  elio  conduceva  da  Equus  Tuticus  d'Apulia  a  Reggio  lungo 
il  litorale  -Tonio,  partendo  da  Eraclea. 

Nell'altra  contrada  di  Pianetta  numerosi  sono  gli  avanzi  delle  costruzioni  romane. 
Nel  1842  vi  furono  scoperti  residui  di  terme  romane.  Vi  fu  riconosciuta  l'area  di  un 
tempio  e  scavi  fortuiti  nel  1818  addussero  la  scoperta  di  parecchie  centinaia  di  monete 
romano  di  varii  metalli  rinchiuse  in  vasi  e  di  un  grande  deposito  di  figurine  in  ter- 
racotta. Parecchie  statuette  conservansi  ancora  aStrongoli  nella  collezione  del  defunto 
conte  Ignazio  Giunti,  collezione  assai  doviziosa  ed  estratta  intieramente  dalle  rovine 
di  Petilia  (1). 

Non  si  fecero  mai  scavi  nel  territorio  di  Pianetta  senza  trarne  fuori  delle  anti- 
chità. Nel  gennaio  e  febbraio  del  1880  la  Commissione  d'antichità  della  provincia  di 
Catanzaro  vi  foce  eseguire  degli  scavi  che  trassero  in  luce  molti  piccoli  oggetti,  che 
conservansi  nel  Museo  provinciale  di  quella  città.  Nella  cosidetta  Contrada  Tronga 
pare  vi  avesse  un  sobborgo  (proasteion  in  greco)  che  scendeva  sino  al  porto  nel  -Tonio. 

Queste  rovine  di  Petilia  hanno  [lato  parecchie  iscrizioni  importanti,  una  fra  le  altre 
del  VI  secolo  avanti  l'èra  nostra.  È  una  tavoletta  di  bronzo  contenente  l'atto  di  dona- 
zione di  una  donna  ad  un'altra  fatto  in  forma  solenne  al  cospetto  dei  magistrati.  In 
un  sepolcro  ellenico  della  stessa  città,  ma  di  data  posteriore,  scoperchiato  fortuita- 
mente dai  contadini,  fu  rinvenuta  una  laminetta  d'oro  acquistata  dal  celebre  archeologo 
inglese  Giacomo  Millingen  con  un'iscrizione  diciferata  da  Franz,  l'epigrafista  berlinese 
continuatore  del  grande  Corpus  Inscriptionum  Graecorum  di  Boeckh. 

Parecchie  altre  iscrizioni  scoperte  nelle  rovine  di  Petilia  e  conservate  a  Strongoli 
sono  monumenti  della  sua  esistenza  municipale  sotto  gli  imperatori.  Sono  in  latino 
ed  attestano  che  il  greco  era  andato  in  disuso  in  quella  città,  come  in  tutta  la  regione 
adiacente  per  ricomparirvi  sotto  i  Bisantini.  Una  di  queste  iscrizioni  è  la  dedica  di 
una  statua  a  Trajano. 

Uomini  illustri.  —  Nel  secolo  III  dell'era  di  Cristo  Petilia  diede  alla  Chiesa  il 
papa  Sant'Antero,  martirizzato  nel  235  al  principio  del  regno  di  Massimino  dopo  un 
pontificato  di  soli  quaranta  giorni.  Egli  è  uno  di  quelli,  di  cui  il  compianto  grande 
archeologo  ed  epigrafista  G.  B.  De  Rossi  ha  rinvenuto  l'epitaffio  in  greco  nella  cripta 
papale  del  cimitero  di  San  Callisto.  Il  suo  nome  pare  indichi  ch'egli  era  di  origine 
servile,  probabilmente  un  liberto,  come  lo  stesso  Callisto. 

Ai  dì  nostri  Strongoli  diede  i  natali,  nel  1823,  al  poeta  e  letterato  Biagio  Miraglia. 

Profugo  in  Torino,  fu  capo  di  divisione  nel  Ministero  dell'interno,  indi  direttore  dogli 

Archivi  in  Roma  e  poi  prefetto  della  provincia  di  Pisa.  Studiò  sotto  Pasquale  Galuppi  a 

Napoli  ;  prese,  nel  1848,  una  parte  importante  nei  moti  politici  delle  Calabrie  e  fu  autore 

di  diverse  opere. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Belvedere  di  Spinello  (1285  ab.).  —  All'altezza  di  340  metri  sul  livello  del  maro, 
a  18  chilometri  a  sud-ovest  da  Strongoli,  sulla  sinistra  del  Neto,  presso  la  cima  di 
un  colle  dirupato.  Territorio  ferace  in  granaglie,  vino,  foglia  di  gelso,  con  pascoli  nelle 
parti  più  alpestri. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  a  Casabona,  T.  a  S.  Severina,  Str.  ferr.  a  Strongoli. 


(1)  Nel  luglio  del  1897  alcuni  contadini  mentre  stavano  scavando  a  poca  profondità  presso  la  stazione 
ferroviaria  di  Strongoli,  scoprirono  una  cripta.  Credendo  di  trovarvi  un  tesoro,  la  demolirono  intieramente 
e  con  stupore  indicibile  vi  rinvennero  invece  gli  avanzi  di  un  cadavere,  l'elsa  di  una  spada,  un  anello  e 
due  vasetti.  Credesi  ora  che  quella  tomba  risalga  ai  tempi  di  Annibale  e  che  il  cadavere  sia  quello  del 
console  Marco  Claudio  Marcello,  sopranominato  la  Spada  dei  Romani,  il  quale,  cólto  in  agguato,  fu 
ucciso  dai  Cartaginesi  presso  Petilia.  I  due  vasetti  credonsi  i  vasi  lacrimalorii  degli  antichi. 
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Casabona  (2661  ab.).  —  A  309  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  9  chilometri 
a  ponente  da  Strongoli,  in  monte  e  in  aria  pura,  con  territorio  bagnato  dai  fiumicelli 
Fiumarella  e  Vitravo,  ricchi  d'anguille,  affluenti  del  Neto  e  producente  principalmente 
granaglie,  ortaglie,  con  pascoli. 

Miniere  ed  acque  minerali.  —  Giacimenti  solfiferi  e  sorgenti  minerali,  che  danno 
in  24  ore  20.000  litri  d'acqua  solfurea. 

Cenvi  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Pisciotta,  dai  quali  passò  poi  ai  Noccia. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Strongoli. 

Rocca  di  Neto  (1222  ab.).  —  All'altezza  di  182  metri  sul  livello  del  mare,  a  12  chi- 
lometri a  sud  da  Strongoli,  con  territorio  in  colle  e  in  piano,  bagnato  dal  fiume  Neto 
e  dal  suo  confluente  Vitravo,  con  una  rocca  o  castello,  che  ergesi  nella  parte  più  alta 
cinta  di  mura,  sopra  un  colle  isolato.  Suolo  poco  fertile  ed  aria  poco  salubre. 

Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Santa  Severina  —  P2  e  Str.  ferr.  a  Strongoli,  T.  locale. 

San  Nicola  dell'Alto  (2759  ab.).  --  A  630  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare, 
a  9  chilometri  a  ponente  da  Strongoli,  sopra  un  alto  colle  e  in  situazione  amena, 
con  aria  saluberrima.  Parecchie  case  di  bell'aspetto  e  qualche  bella  chiesa.  Il  terri- 
torio, montuoso  in  parte,  produce  principalmente  granaglie,  olio,  vino,  frutta  di  varie 
specie  e  nei  molti  e  buoni  pascoli  con  boschi  si  alleva  un  bestiame  numeroso. 

Miniere  ed  acque  minerali.  —  Giacimenti  solfiferi  e  due  sorgenti  solfuree,  le 
quali  versano  in  24  ore  48.000  litri  di  un'acqua  fresca  e  potabile  giovevole  contro  le 
malattie  cutanee. 

Cenni  storici.  —  Nel  secolo  XVI  fu  popolato  da  una  colonia  albanese,  di  cui  si 
trova  ancor  traccia  nei  costumi  e  nel  dialetto.  Fu  un  feudo  dei  PignatoUi-Strongoli. 
Coli,  elett.  Cotrone  —  Dioc.  Cariati  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Strongoli. 
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III.      Circondario  di  MONTELEONE  DI  CALABRIA 


Il  circondario  di  Monteleone  di  Calabria  ha  una  superficie  di  1070  chilometri  qua- 
drati. La  sua  popolazione  presente  fu  calcolata,  al  31  dicembre  1899,  di  129.231  abitanti 
(cioè  120,78  per  chilometro  quadrato).  Il  circondario  è  amministrativamente  formato 
da  40  Comuni,  raggruppati  in  8  mandamenti  giudiziari,  sotto  la  giurisdizione  del 
Tribunale  civile  e  penale  di  Monteleone  di  Calabria,  nell'ordine  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

HONTELEONE  DI  CALABRIA   . 

Monteleone   di    Calabria,  Cessanili,  Piscopio,    San    Gregorio  di 

Ippona,  Stefanaconi. 

ARENA      

Arena,  Acquaro,  Dasà,  Dinami. 

HILETO    

Mileto,   Filandari,   Francica,  Jonadi,   Rombiolo,    San    Calogero, 

San  Costantino  Calabro. 

WCOTERA     

Nicotera,  Joppolo,  Limbadi. 

PIZZO 

Pizzo,    Capistrano,     Filogaso,     Majerato,    Monterosso     Calabro, 

Sant'Onofrio. 

SERRA  SAN  BRUNO      .     .     . 

Serra  San   Bruno,  Brognaturo,   Fabrizia,   Mongiana,   Simbario, 

San  Nicola  da  Crissa,  Spadola,  Vallelonga. 

SORIANO  CALABRO       .     .     . 

Soriano  Calabro,  Gerocarne,  Pizzoni,  Sorianello,   Vazzano. 

TROPEA    

Tropea,  Briatico,  Drapia,  Parghelia,  Ricadi,  Spilinga,  Zambrone, 

Zungri. 

Il  circondario  di  Monteleone  di  Calabria  comprende  quasi  tutta  la  porzione  meri- 
dionale della  provincia  di  Catanzaro,  vale  a  dire,  la  parte  inferiore  del  golfo  di  Santa 
Eufemia  e  il  promontorio  Vaticano  ed,  innalzandosi  nei  monti  della  Serra,  arriva,  col 
Comune  di  Serra  San  Bruno,  sino  al  displuvio  dei  due  mari  Tirreno  e  Jonio. 

Il  capo  o  promontorio  Vaticano  si  addentra  nel  Tirreno  nel  mandamento  di 
Tropea,  da  cui  dista  10  chilometri  circa  a  libeccio,  e,  con  quello  di  Rasocolmo,  nella 
vicina  Sicilia,  forma  il  golfo  di  Gioja.  Alcuni  fra  i  geografi  spingono  fino  ad  esso  la 
estensione  del  Tirreno,  il  quale  incomincia,  com'  è  noto,  alla  foce  della  Magra  in 
Liguria.  Il  capo  Vaticano,  che  sta  sotto  3°,  23'  long,  est  da  Roma,  mal  si  supera  dai 
bastimenti  di  cabotaggio  per  gli  scogli  a  fior  d'acqua  che  vi  sono  nelle  sue  adiacenze 
e  per  le  correnti  irregolari  che  vi  s'incontrano. 

I  fiumi  principali  che  bagnano  il  circondario  sono  YAngitola  e  il  Meshna.  Nasce  il 
primo  nella  Serra  a  circa  18  chilometri  sopra  Belforte.  Il  ramo  principale  scende 
da  Capistrano  e  passa  fra  questo  paese  e  Monterosso  Calabro,  presso  il  quale  accoglie 
il  Resca  e  un  altro  fiumicello.  Bagna  coi  vari  suoi  rami  Polia  e  Francavilla  in  cir- 
condario di  Nicastro  e,  dopo  un  corso  di  circa  28  chilometri,  scaricasi  nel  golfo  di 
Sant'Eufemia  a  6  chilometri  a  greco  da  Pizzo,  in  vicinanza  del  quale  è  accavalciato 
da  un  bel  ponte  in  pietra.  Straripa  spesso  inondando  le  campagne  con  le  sue  acque 
torbide  e  cinerognole. 

II  Mesinia  nasce  nello  stesso  gruppo  di  monti,  ma  ha  corso  più  lungo  e  volgendo 
a  libeccio  si  scarica  nel  golfo  di  Gioja,  dopo  avere  ricevuto  il  tributo  dei  fiumi  Mare- 
potamo  e  Mammella.  La  sua  lunghezza  si  può  valutare  a  non  meno  di  45  chilometri. 


152  Parte  Quarta   —   Italia  Meridionale 


Ipponio,  poi  Vibo  Valentia. 

Importante  e  rinomata  fu  Ipponio  od  Ipponiate,  detta  poi  dai  Romani  Vibo  Valentia, 
antichissima  città  ellenica,  la  quale  sorgeva  sul  luogo  stesso  ove  siede  ora  la  città 
di  Monteleone. 

<  Fin  dall'epoca  neolitica  (o  divisione  più  recente  del  periodo  della  Pietra)  —  scrive 
il  Lenormant  nella  Grande  Grece  (voi.  Ili,  p.  166)  —  eravi  una  stazione  umana  sul  pia- 
noro di  forma  ovale,  discosto  4  chilometri  a  volo  d'uccello  dal  mare,  ove  fu  costruito 
più  tardi  Ipponio.  Vi  si  rinvengono  di  frequente  azze  od  asce  piccolissime  in  pietra 
pulita;  ne  ho  visto  parecchie  nelle  collezioni  particolari  di  Monteleone  e  vennemi  fatto 
portarne  una  al  Museo  di  San  Germano.  I  cocci  della  maiolica  nerastra  pre-ellenica 
qual  la  si  osserva- nelle  epoche  più  antiche  in  tutte  le  parti  d'Italia,  incontransi  in 
copia  in  varie  parti  del  pianoro  suddetto.  Tutto  ciò  ci  riconduce  ad  un  tempo  ante- 
riore alla  fondazione  d'Ipponio  ». 

Del  rimanente,  nulla  sappiamo  delle  origini  d' Ipponio  né  della  data  della  sua 
fondazione,  la  quale  deve  risalire  al  VII  od,  al  più  tardi,  al  VI  secolo  avanti  l'èra 
nostra,  data,  come  si  vede,  antichissima.  Era  indubbiamente  d'origine  greca  e  Stra- 
bone  afferma  che  era  una  colonia  della  Locri  italica  nel  lato  opposto  della  penisola 
1  inizia.  Non  se  ne  trova,  ripetiamo,  menzione  nell'istoria,  ma  pare  fosse  una  città 
ragguardevole  sino  al  389  av.  C.  in  cui  fu  presa  da  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa,  che  la 
distrusse,  ne  trasportò  gli  abitanti  a  Siracusa  e  ne  abbandonò  il  territorio  ai  Locrii. 

Dieci  anni  dopo  però,  vale  a  dire,  nel  379  avanti  C,  fu  riedificata  dai  Cartagi- 
nesi che  vi  ricondussero  gli  abitanti;  ma  non  godè  però  lungamente  della  sua  indi- 
pendenza, come  quella  che  cadde  in  potere  dei  Bruzii,  poco  dopo,  a  quel  che  pare, 
il  356  av.  C,  data  della  prima  comparsa  di  questo  popolo  nell'istoria.  Fu  loro  tolta 
però  per  qualche  tempo,  nel  294  av.  C,  da  Agatocle,  altro  tiranno  di  Siracusa,  il 
quale  pare  la  considerasse  quale  una  fortezza  importante  e  vi  costruì  un  porto  od 
una  stazione  navale  (Imveiov);  ma,  dopo  la  partenza  di  Agatocle,  la  guarnigione  che 
aveva  lasciata  ad  Ipponio  fu  messa  a  fil  di  spada  dai  Bruzii  che  riconquistarono  la 
città,  la  quale  continuò  a  rimanere  nelle  loro  mani  finché  cadde,  col  rimanente  della 
penisola  Bruzia,  sotto  il  giogo  di  Roma,  che,  poco  dopo  il  termine  della  Seconda 
Guerra  Punica,  vi  stabilì  una  colonia,  composta  di  non  men  di  4000  coloni,  300  cava- 
lieri inclusive,  sotto  il  nome  di  Vibo  Valentia,  sostituito  al  primitivo  greco  d'Ipponio. 

La  colonia  romana  par  fiorisse  rapidamente  e  divenisse,  una  delle  città  più  impor- 
tanti e  cospicue  in  questa  parte  d'Italia.  Il  suo  porto,  costruito,  come  abbiam  detto, 
da  Agatocle  Siracusano,  serviva  all'  esportazione  del  legname  da  costruzione  dalle 
foreste  della  Serra  e  grandi  cantieri  furonvi  stabiliti  per  le  costruzioni  navali.  Cice- 
rone qualifica  Vibo  Valentia  una  nobile  ed  illustre  città  municipale,  ed  Appiano  la 
annovera  fra  le  più  floride  città  d'Italia,  il  cui  possesso  fu  promesso  dai  Triumviri 
ai  soldati.  Durante  le  guerre  civili  rappresentò  una  parte  importante  quale  stazione 
navale.  Nella  guerra  fra  Cesare  e  Pompeo,  il  primo  vi  stanziò  porzione  della  sua 
squadra  che  vi  fu  assalita  da  Cassio;  e  nella  guerra  di  Ottaviano  contro  Sesto  Pompeo 
divenne  il  quartier  generale  e  la  principale  stazione  navale  del  Triumviro.  Attcstano 
le  iscrizioni  che  Vibo  Valentia  continuò  sotto  l'Impero  romano  ad  essere  una  florida 
città  municipale  ;  il  suo  nome  è  ricordato  da  tutti  i  geografi  e  rinviensi  ancora  negli 
Itinerarii  del  quarto  secolo. 

Era  situata  sulla  strada  maestra  principale  conducente  giù  pel  Bruzio  allo  Stretto 
siciliano  e  nell'iscrizione  dell'antica  via  Popilia  distava  57  M.  P.  da  Cvsentia  (Cosenza) 
e  51  dalla  colonna  allo  Stretto.  La  sua  situazione  la  rendeva  perciò  un  appiedo 
conveniente  alle  persone  provenienti  od  avviate  alla  Sicilia  per  mare:  noi  troviamo 
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quindi  Cicerone,  nel  14  av.  C,  procedente  da  Velia  a  Vibo  Valentia  per  via  marittima 
e  di  là  a  Reggio  Calabria. 

La  pianura  presso  Vibo  andava  rinomata  per  la  bellezza  e  la  varietà  dei  fiori 
ond'era  smaltata:  quindi  i  coloni  greci  d'Ipponio  affermavano  essere  quello  il  luogo  ove 
era  stata  rapita  Proserpina;  ed  ei  parrebbe  che  quella  dea  vi  avesse  un  tempio  rino- 
mato del  pari  che  nella  città  madre  di  Locri.  Le  rovine  di  codesto  tempio  vuoisi 
esistessero  tino  al  secolo  XI  in  cui  le  colonne  furono,  per  ordine  di  Ruggero,  conte 
di  Sicilia,  asportate  per  fregiarne  la  cattedrale  di  Mileto.  Lo  storico  Duris  altresì 
afferma  che  vicino  alla  città  era  un  bosco  annaffiato  da  fontane  di  una  bellezza  inde- 
scrivibile, in  cui  era  un  luogo  detto  il  Corno  di  Amaltea,  ornato  ed  abbellito  da 
Gerone  di  Siracusa. 

Avanzi  ragguardevoli  del  prementovato  antico  porto  d'Ipponio  sono  visibili  nel 
lutino  detto  sempre  Bivona  (da  Vibo),  sulla  spiaggia  a  4  chilometri  circa  da  Monte- 
leone:  sono  di  costruzione  massiccia  in  sommo  grado,  erroneamente  detta  ciclopica, 
ma  probabilmente  di  data  greca  piuttostochè  romana.  La  città  stessa  d'Ipponio,  del 
pari  che  la  colonia  romana  di  Vibo  Valentia,  occupavano  il  sito  dell'odierna  città  di 
Monteleone  sopra  un'altura  con  panorama  estesissimo.  Gli  avanzi  delle  antiche  mura 
erano  visibili  in  addietro  e  potevano  rintracciarsi  per  parecchi  chilometri  comuni- 
canti con  quelle  della  suddetta  Bivona. 

Vibo  Valentia  fu  per  qualche  tempo  la  residenza  di  Cicerone  che  vi  dimorò  nel 
podere  del  suo  amico  Sica  prima  della  sua  partenza  per  l'esilio  dall'Italia.  1]  grande 
oratore  descrive  la  città  quale  un  illustre  e  nobile  municipio. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MONTELEONE  DI  CALARRIA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    CATANZARO 


Mandamento  di  MONTELEONE  DI  CALABRIA  (comprende  5  Comuni,  con  una  popo- 
lazione di  19.580  abitanti).  —  Territorio  prospiciente  il  golfo  di  Sant'Eufemia,  feracis- 
simo e  ben  coltivato,  separato  dai  monti  della  Serra  dalla  valle  di  Soriano  in  cui  nascono 
i  fiumi  Mesima  ed  Angitola.  Granaglie  in  copia,  olio,  vino,  frutta  e  molta  foglia  di  gelso 
che  alimenta  una  florida  bachicoltura. 

Monteleone  di  Calabria  (12.594  ab.). —  All'altezza  di  557  metri 
sul  mare,  da  cui  non  dista  che  5  chilometri,  e  68  a  sud-ovest  da 
Catanzaro,  con  ampio  e  stupendo  panorama  dall'altura  sopra- 
stante del  vecchio  castello.  A  ovest  l'isola  di  Stromboli  col  suo 
vulcano  sempre  attivo;  a  sud,  fra  il  mare  e  la  catena  della  Serra, 
l'ampia  pianura  detta  La  Piana,  sparsa  di  borghi  e  di  villaggi, 
che  va  a  metter  capo  al  cupo  gruppo  dell'Aspromonte  e  più  lungi 
il  profilo  severo  dell'Etna  che  domina  tutte  le  altre  montagne, 
le  ultime  terre  della  Calabria  e  la  punta  della  Sicilia  fra  lo  stretto 
di  Messina  e  capo  Milazzo;  a  est  la  catena  continua  della  sud- 
detta Sena  fra  i  due  mari  e,  a  nord  finalmente,  la  pianura  semi-circolare  lungo  il 
golfo  di  Sant'Eufemia,  indi  le  montagne  della  Sila. 

LA    CITTÀ 

La  Vibo  Valentia  romana  non  raggiunse  mai  l'estensione  e  lo  sviluppo  dell' Ipponio 
ellenico;  essa  non  occupava  che  una  porzione  della  sua  superficie,  quella  stessa  sulla 
quale  fu  poi  costruita  l'odierna  Monteleone.  Due  arterie  principali,  alle  quali  furon 
dati  assennatamente  i  nomi  di  Corso  Ipponiate  e  Corso  Vibuuate,  sono  esattamente 
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orientate  da  ovest  a  est  e  da  nord  a  sud  ed  intersecatisi  ad  angoli  retti.  Le  strade 
meno  importanti  e  più  anguste  sono  parallele  all'una  od  all'altra  delle  due  suddette 
arterie  o  strade  principali  orientate  con  una  consimile  precisione  ed  intersecantesi 
anch'esse. 

CHIESE 

La  chiesa  principale  di  Monteleone  è  la  collegiata  di  Santa  Maria  Maggiore, 
grande  edilizio  dei  più  mediocri  del  principio  del  secolo  XVIII,  che  impressiona  sfa- 
vorevolmente col  suo  esterno  e  la  cui  facciata  non  invita  affatto  a  porvi  piede.  Essa 
merita  però  una  visita,  come  quella  che  contiene  opere  d'arte  pregevolissime  tras- 
portatevi in  varii  tempi  dalle  chiese  dei  conventi  soppressi.  Sopra  l'altare  del  //  an- 
septum  (o  porzione  trans  versale  di  una  chiesa  crociforme),  a  sinistra,  ammiransi  tre 
bellissime  statue  marmoree  del  secolo  XVI,  rappresentanti  una  Maddalena,  un  San 
Giovanni  Evangelista  e,  in  mezzo  ad  esse,  una  Madonna  delle  Grazie:  sono  opere  del 
celebre  Antonio  Gagini  da  Palermo,  allievo  di  Michelangelo.  Egli  non  ne  ha  lasciato 
in  venni  luogo  delle  migliori  in  cui  si  possa  far  miglior  giudizio  delle  qualità  del 
suo  stile  e  segnatamente  dei  panneggiamenti  pei  quali  fu  molto  lodato  dal  grande 
fiorentino  suo  maestro.  Le  statue  dell'altare  nel  transeplum  opposto  sono  opera  dei 
tre  figli  del  Gagini,  inferiori  di  gran  lunga  al  padre  loro  e  che  altro  non  lasciarono 
se  non  figure  pesanti  e  senza  garbo.  Sull'altar  maggiore  per  contro  sorge  ancora  una 
bella  statua,  una  Madonna  della  Neve,  capolavoro  di  Girolamo  Santa-Croce,  scultore 
napoletano  che  trattò  un'altra  volta  il  medesimo  soggetto  in  una  statua  nella  chiesa 
di  Sant'Anna  dei  Lombardi,  a  Monte  Oliveto  in  Napoli.  Era  le  due  statue  non  sono 
che  leggere  varianti,  ma  quella  di  Monteleone,  a  dire  del  Lenormant.  è  migliore. 
La  stessa  chiesa  contiene  due  tele  assai  importanti  di  Marco  da  Siena  e  di  Fabrizio 
Santafede,  napoletano,  tele  sciupate  ambedue  da  orribili  restauri. 

Nella  cappella  del  convento  dei  Cappuccini  vedesi  un'  Immacolata  Concezione  di 
Pacheco  de  Rosa,  pittore  spagnuolo. 

Sono  ancora  da  vedere  in  Monteleone  opere  di  pittori  natii  della  città,  di  Giulio 
Rubino  del  secolo  scorso,  copista  del  Solimena,  e  di  Emanuele  Paparo,  del  principio 
del  secolo  nostro,  allievo  del  Camuccini. 

Una  fra  le  chiese  della  parte  alta  della  città,  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Soc- 
corso, credesi  costruita  su  disegno  del  celebre  Baldassarre  Peruzzi.  La  facciata  infatti, 
comechè  incompiuta,  è  di  una  purezza  classica  che  rammenta  lo  stile  di  questo  grande 
architetto. 

MUSEI 

Monteleone  possiede  due  musei  d'antichità  nei  due  palazzi  Capialbi  e  Cordopatri. 
Il  primo  (in  cui  il  celebre  Mommsen  raccolse  parecchie  iscrizioni  latine  per  la  sua 
opera  monumentale  Corpus  Inscriptionum  Latinorum)  contiene  la  collezione  più 
ricca  e  più  importante  non  solo  delle  antichità  rinvenute  nel  sito  d'Ipponio  e  dintorni, 
ma  anche  di  quelle  dell'intiero  Bruzio.  Racchiude  di  tutto  un  po'  :  iscrizioni,  marmi, 
terrecotte,  vasi,  bronzi,  medaglie  e  anche  oggetti  medievici  e  del  Rinascimento  a 
fianco  a  quelli  dell'antichità.  Questo  museo  fu  illustrato  dal  suo  proprietario  Vito 
Capialbi  ora  defunto. 

L'altro  museo  Cordopatri  è  ricchissimo,  il  medagliere  soprattutto,  con  marmi  ornati 
d'iscrizioni  greche  e  latine,  sculture  greche  in  marmo,  mattoni  con  stampe  greche  e 
latine,  statuette  in  terracotta,  vasi  funerarii,  busti,  ecc. 

ROVINE 

Nel  Manuale  di  geografìa  antico  di  Forbiger  si  legge  Hipponion,  jetei  Monte- 
leone,  ohne  Ruinen  (Ipponio,  ora  Monteleone,  senza  rovine);  ma  il  Lenormant,  che 
visitò  la  città  non  ha  molto,  all'erma  che  soavi  invece  rovine  e  importanti,  a  far  capo 
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dalle  suo  mura  elleniche.  Esse  non  sono  certo  più  così  ben  conservate  come  nel  1757, 
quando  furono  misurato  e  descritte  dai  dottori  Cesare  Lombardi  e  Domenico  Pigna- 
taro  (descrizione  pubblicata  nell'agosto  1883  dal  giornale  locale  V Avvenire  Vibonese) 
e  dal  predetto  Vito  Capialbi;  ma  dalle  vestigio  superstiti  se  ne  può  percorrere  ancora 
il  perimetro  di  circa  6  chilometri  di  sviluppo.  Sulla  collina,  incoronata  dal  castello 
niedievico  eretto  da  Federico  II  ed  ora  in  rovine,  sul  pendio  della  quale  giace  ora 
Monteleone,  in  anfiteatro  verso  ovest  sorgeva  l'acropoli.  Dal  lato  nord,  verso  il  vil- 
laggio di  Sant'Onofrio,  gli  approcci  erano  preceduti,  a  un  centinaio  di  metri,  da  un 
primo  muro  esterno  e  l'intervallo  fra  i  due  muri  era  un  sepolcreto. 

Ma  gli  è  nell'interno  della  città  che  scorgesi  quel  ch'essa  possiede  in  rovine 
romane,  di  cui  la  principale  è  quella  che  gli  archeologi  locali  denominarono  le  Terme, 
muraglia  nel  cosidetto  opus  retictdatum,  che  stendesi  in  facciata  per  una  quarantina 
di  metri  lungo  una  delle  strade. 

Nel  giardino,  già  dei  Francescani,  la  forma  di  un  teatro  antico  si  delinea  nettamente 
e  la  cresta  dei  muri  in  grosse  pietre  calcari  affiora  il  terreno.  Secondo  il  Lenormant  e  il 
generale  Bussolini  il  disegno  del  teatro  è  greco  e  fruttuosi  ne  riuscirebbero  gli  scavi. 

PORTO    SANTA   VENERE 

Scendendo  da  Monteleone,  pel  villaggio  di  San  Pietro  di  Bivona,  alla  costa,  si 
arriva  al  porto  di  Santa  Venere,  a  3  chilometri  dalla  Marina  di  Pizzo.  Addimandasi 
Santa  Venere  da  un'antica  e  mutilata  statua  marmorea  che  trovasi  colà  ab  imme- 
morabili, e  che  fu  collocata  sopra  una  piccola  fontana. 

Il  Governo  italiano  ha  fatto  costruire  a  porto  di  Santa  Venere  un  molo  arcuato 
di  uno  sviluppo  assai  ampio  (ben  metri  500),  approfittando  di  una  catena  di  scogli 
sottomarini  naturali.  Monteleone  fu  cosi  dotato  di  un  porto  spazioso  pei  vapori  che 
fanno  servizio  della  costa  e  pei  bastimenti  di  cabotaggio,  non  più  costretti  a  gittar 
l'ancora  nella  rada  alta  di  Pizzo  in  preda  ai  colpi  di  vento. 

IL   CASTELLO   DI   BIVONA   E   IL   PORTO    ANTICO   DI   IPPONIO 
E   VIBO   VALENTIA 

A  nord  di  Monteleone,  in  una  piccola  pianura  alle  falde  della  collina,  sorge  il  vecchio 
castello  abbandonato  di  Bivona  a  un  chilometro  dal  mare,  ove  si  pesca  il  tonno  cosi 
rinomato  sin  dall'antichità.  Il  castello  è  dei  tempi  Angioini,  rimaneggiato  al  principio 
del  secolo  XVI  per  ricevere  i  cannoni  in  difesa  della  costa.  Vogliono  alcuni  che  il  gran 
conte  Ruggero  facesse  togliere  dal  castello  le  magnifiche  colonne  di  breccia  africana 
che  fece  collocare  nella  cattedrale  di  Mileto;  ma  la  tradizione  è  vaga  e  contraddittoria. 

In  stretta  vicinanza,  e  in  fondo  all'angolo  della  costa  che  piega  a  ovest  in  dire- 
zione di  Briatico  e  del  capo  Zambrone,  stava  il  porto  antichissimo  d' Ipponio  e  poi 
di  Vibo  Valentia  in  situazione  favorevolissima  e  pienamente  coperto  da  tutti  i  venti. 
Codesto  porto  serviva  ancora  ai  tempi  di  Federico  II  Hohenstaufen  e  persino  nella 
metà  del  secolo  XVI  quando  fu  costrutto  il  castello  per  proteggerlo.  Ora  è  colmato 
dalle  alluvioni  e  dalle  sabbie,  ed  una  laguna  maremmosa  pochissimo  profonda  e  comu- 
nicante col  mare,  non  rappresenta  più  che  una  porzione  della  sua  estensione.  Oltre  la 
spiaggia  odierna  scernonsi  ancora  sottacqua  avanzi  ragguardevoli  dei  moli  esterni. 
Presso  il  lembo  della  suddetta  laguna  grossi  pilastri  riquadrati  in  mattoni  e  di  costru- 
zione romana,  schierati  in  linee  regolari,  sporgono  fuori  di  distanza  in  distanza.  Esse 
sorreggevano  arcate  in  giro  al  porto  intiero,  arcate  che,  secondo  gli  scrittori  calabresi 
dei  secoli  XVI  e  XVII,  esisterono  sino  al  Rinascimento  e  furono  allora  demolite  per 
impedire  ai  pirati  barbareschi  di  annidarvisi. 

L'arcata  di  mezzo,  al  dire  di  questi  stessi  scrittori,  era  di  marmo  assai  più  ampia 
ed  alta  delle  altre,  formando  come  una  specie  di  arco  di  trionfo,  e  sulla  sua  chiave 
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di  volta  sorgeva  una  statua  di  Nettuno.  Al  principio  del  secolo  nostro  eranvi  ancora 
in  Monteleone  dei  vecchi  i  quali  affermavano  di  aver  veduto  nella  loro  infanzia  questo 
arco  marmoreo  con  la  statua.  Dicevano  che  non  fu  mai  demolito,  ma  interrato  a 
grado  a  grado  dalle  alluvioni. 

Oltre  la  Sottoprefettura  e  gli  uffici  concomitanti,  il  Tribunale  civile  e  penale,  tro- 
vansi  in  Monteleone  il  Liceo-ginnasio  Filangeri,  una  Biblioteca  nazionale,  un  Ospedale 
civile  e  varie  opere  pie  con  due  asili.  L'industria  annovera  fabbriche  di  carrozze,  di 
campane,  di  paste  alimentari,  torchi  da  olio,  tintorie,  tessitorie,  librerie,  tipografie, 
giornali,  ecc.  Sonvi  anche  stabilimenti  per  la  trattura  e  torcitura  della  seta  e,  al  pari 
dell'industria,  attivo  è  il  commercio. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Monteleone  di  Calabria,  per  l'esercizio 
dell'anno  1897,  presentava  i  seguenti  risultati: 

Attivo 

Entrate  ordinarie L.  157. C72 

i)         straordinarie »        1.550 

Movimento  di  capitali »      1 0.050 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .  n      CI. 995 


Totale  L.  231.267 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie 

.   L. 

88.522 

»              li              straordinarie    . 

.     ii 

1 5.309 

I)         facoltative 

.    n 

65.152 

Movimento  di  capitali      .... 

.    » 

289 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 

.     » 

CI. 995 

Totale  L.  231.2C7 


CENNI  STORICI 

Di  Ipponio  greco  e  di  Vibo  Valentia  romana  abbiamo  già  detto  abbastanza  in 
principio;  aggiungeremo  ora  qui  brevi  cenni  sull'odierno  Monteleone  che  succedette 
alle  due  città  antiche,  giovandoci  delle  notizie  raccolte  sul  luogo  dal  Lenormant. 

Come  tutti  i  luoghi  della  Calabria  e  dell'Italia  meridionale  in  generale,  principal- 
mente in  vicinanza  del  mare,  l'antica  Yibo  ebbe  molto  a  soffrire  per  le  discese  dei 
Saraceni  nei  secoli  IX  e  X.  Per  ben  due  volte  fu  rovinata  da  essi,  neH'850  cioè  e  nel  983. 

Nella  sua  bolla  del  4  febbraio  1073  o  1081  emanata  a  preghiera  del  gran  conte 
Ruggero,  papa  Gregorio  VII  dimostra  lo  stato  di  decadenza  e  di  spopolamento  in 
cui  era  caduta  Bivona  per  trasferirne  la  sede  episcopale  a  Mileto,  ove  il  suddetto 
conte  aveva  posta  la  sua  residenza,  come  vedremo  in  seguito,  e  stabilita  la  sua  capi- 
tale di  terraferma.  Il  vescovo,  sotto  il  quale  si  effettuò  questa  traslazione,  addiman- 
davasi  Arnulfo.  Soggiungeremo  qui  per  incidenza  che  Vibo  Valentia  aveva  già  vescovi 
sin  dal  V  secolo,  e  che  due  di  essi  presero  parte,  uno  al  Concilio  di  Calcedonia  e 
l'altro  al  secondo  Concilio  di  Nicea. 

Pur  privando  la  città  della  sua  dignità  episcopale,  il  conte  Ruggero  diede  opera 
a  rialzarla  ed  a  munirla  di  bel  nuovo,  edificando  il  castello  che  ancora  la  domina  e 
imitando  il  suo  nome  in  quello  di  Monteleone,  a  cui  allude  il  blasone  della  città  rap- 
presentante tre  montagne  fra  due  leoni.  Il  leone  era  l'emblema  che  aveva  scelto  la 
dinastia  dei  Normanni  della  Puglia.  Ma  il  vero  fondatore  della  nuova  città  di  Mon- 
teleone fu  il  gran  Federico  II  Hohenstaufen.  Fra  il  1233  e  il  1237  egli  incaricò  il 
suo  segretario  Matteo  Marcofaba  di  raccogliervi  la  popolazione  dei  varii  boi  gin  in 
vicinanza  e  di  riedificarla  splendidamente. 

Un  israelita  di  Catania,  di  nome  Giacomo  Francigena,  fu  uno  degli  aiutanti  più 
notabili  che  vi  vennero  a  porre  dimora.  Egli  acquistò  terreni  nelle  adiacenze,  si  fece 
battezzare  sotto  il  nome  di  Pietro  di  Monteleone,  si  diede  alle  armi  e  fu  fatto  cava- 
liere, cosa  assai  rara  fra  gli  ebrei  convcrtiti.  Durante  l'impresa  del  celebre  Corradino, 
avendo  Raihaldo  di  Ciro  fatto  insorgere  Nicotera  e  Seminala  in  favore  di  quell'in- 
felice giovane  erede  della  casa  di  Svevia,  Pietro  adunò  soldati,  conservò  Monteleone 
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all'obbedienza  di  Carlo  d'Angiò  e  guerreggiò  contro  i  Ghibellini  in  quella  parte  della 
Calabria,  finché  la  nuova  della  battaglia  di  Scureda  e  della  cattura  di   Corradino 

disperse  i  partigiani  degli  Hohenstaufen,  mostrando  loro  l'inanità  dei  loro  sforzi. 
11  4  ottobre  del  1-270  Carlo  I  d'Angiò  condannava  i  Comuni  di  Nicotera  e  Seminara 
a  sborsare  130  onde  d'oro  a  Pietro  di  Monteleone,  per  indennizzarlo  dei  danni  che 
aveva  Bofferto  durante  la  guerra  nei  suoi  possessi. 

Monteleone  rimanevasi  ancora  in  quel  tempo  una  città  quasi  esclusivamente  greca. 
Il  primo  convento  di  monaci  latini,  quello  dei  Francescani,  non  vi  fu  fondato  che  nel 
1280  e  scorsero  quasi  due  secoli  innanzi  che  due  altri  ve  ne  sorgessero,  quello  degli 
Agostiniani,  nel  14)14  e  quello  dei  Domenicani,  nel  1455. 

Nel  l")07  Ferdinando  il  Cattolico  eresse  Monteleone  in  ducato  in  favore  di  Ettore 
Pignatelli,  che  ne  aveva  fatto  acquisto,  e  la  città  divenne  quindi  un  centro  intellet- 
tuale assai  attivo  che  diede  particolarmente  molti  cospicui  personaggi  al  clero  napo- 
letano. Vi  fu  fondata  l' Accademia  degli  Incostanti  per  opera  di  Giovanni  Antonio 
Capialbi  di  nobile  famiglia  oriunda  di  Stilo,  nella  provincia  di  Reggio  Calabria  e  sta- 
bilita a  Monteleone,  la  quale  diede  parecchi  letterati.  Questa  prima  accademia  fu  poi 
surrogata  da  un'Accademia  Florimontana,  che  esiste  tuttora. 

Nel  memorando  tremuoto  del  1783,  mentre  tutte  le  regioni  adiacenti  erano  deva- 
state, Monteleone  poco  partecipò  alla  scossa  generale  e  rimase  quasi  immune. 

Nel  1799  era  una  città  liberale  e  repubblicana,  come  Catanzaro,  Cosenza,  Cotrone 
e  tutte  quasi  le  altre  della  Calabria.  Fu  assalita  per  la  prima  dalle  orde  del  cardinale 
Ruffo  adunate  nella  vicina  Mileto;  ma  i  giovani  più  compromessi  della  nobiltà  ave- 
vano avuto  agio  di  riparare  a  Napoli,  ove  formarono  un  nucleo  di  quella  legione  cala- 
brese che  combattè  sotto  una  bandiera  nera  coli' iscrizione:  Vincere,  vendicarsi  e 
morire,  e  che  seppe  infatti  morire  eroicamente  difendendo  il  ponte  della  Maddalena 
nella  giornata  suprema  della  Repubblica  Partenopea  Bloccata  dalle  prime  leve  del- 
l'esercito della  Santa  Fede,  Monteleone  capitolò  e  si  riscattò  consegnando  i  fucili  della 
sua  guardia  nazionale,  i  cavalli  dei  ricchi  possidenti  ed  una  grossa  somma  di  danaro. 

Sotto  Gioachino  Murat,  Monteleone  giunse  al  colmo  della  sua  prosperità.  Le  due 
Provincie  della  Calabria  Ulteriore  (ora  di  Catanzaro  e  di  Reggio  Calabria)  non  ne 
formavano  allora  che  una  sola.  Il  capoluogo  non  poteva  essere  riè  a  Reggio  —  di 
cui  non  si  ebbe  il  possesso  definitivo  che  sullo  scorcio  del  1809  e  che  rimase  sempre 
sotto  i  cannoni  della  squadra  inglese  stanziata  a  Messina  —  né  a  Catanzaro  esposta 
agli  assalti  dei  briganti  della  Sila  e  la  cui  situazione  non  era  per  altra  parte  bastan- 
temente centrale.  Il  capoluogo  fu  perciò  posto  a  Monteleone,  il  quale  divenne  inoltre 
il  quartier  generale  dell'esercito  concentrato  da  Murat  nelle  Calabrie  per  respingere, 
nel  1809,  l'assalto  degli  Anglo-Siculi  e  quindi,  nel  1810  e  1811,  per  apprestare  la 
grande  spedizione  di  Sicilia  di  cui  pareva  imminente  la  riuscita,  quando  Napoleone 
costrinse  Murat  ad  abbandonarla,  per  inviare  ad  essere  inghiottite  nella  fatale 
spedizione  di  Russia,  le  forze  raccozzate  faticosamente  in  Calabria. 

In  quei  giorni  furono  costruite  le  grandi  caserme  di  Monteleone,  coi  principali 
edilìzi  pubblici,  e  furono  aperti  i  bei  passeggi  per  agevolar  gli  esercizi  e  le  manovre 
dei  soldati.  La  sede  dell'amministrazione  di  una  grande  provincia  e  il  quartier  gene- 
rale permanente  di  un  esercito  traggono  necessariamente  con  sé  l'affluire  di  un  gran 
numero  di  persone  estranee,  le  quali  non  tardano  però  a  dileguarsi  quando  cambia 
la  situazione  delle  cose.  La  popolazione  di  Monteleone  crebbe  sino  quasi  a  20.000 
abitanti  durante  il  regno  di  Murat,  per  cadere  ad  8000  circa  quando  la  ristorazione 
borbonica  fece  scendere  la  città  allo  stato  di  una  semplice  sotto-prefettura  senza 
comando  militare. 

Monteleone  non  poteva  perdere  la  ricordanza  della  sua  floridezza  perduta  :  vide 
nella  Ristorazione  la  cagione  della  sua  decadenza  e  fu  necessariamente  avversa  ai 
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Borboni.  Il  muralismo  (se  è  lecita  l'espressione),  confuso  in  breve  nel  grande  partito 
del  liberalismo  costituzionale,  vi  ebbe  per  lungo  tempo  uno  dei  suoi  focolari  più 
ardenti  ;  e  il  governo  restaurato  dei  Borboni  lo  punì  con  un  vero  ostracismo  —  dal 
1815  al  1860  —  degli  abitanti  dai  pubblici  impieghi.  Da  ciò  è  facile  comprendere  con 
quale  ardore  Monteleone  si  dichiarò  contro  i  Borboni  alla  loro  caduta  ben  meritata, 
quando  l'esercito  garibaldino,  vittorioso  in  Sicilia,  prese  le  mosse  contro  Napoli. 
Occupava  la  città  il  generale  Ghio  con  una  brigata  del  regio  esercito  napoletano. 

Alla  notizia  della  presa  di  Reggio  e  della  resa  dei  generali  Melendez  e  Briganti 
a  punta  del  Pezzo,  e  quindi  dell'  eccidio  del  Briganti  pei  suoi  soldati  ammutinati  a 
Mileto,  Ghio,  avvisando  che  l'indisciplina  e  la  diserzione  incominciavano  ad  intro- 
dursi nelle  sue  proprie  schiere,  riconobbe  non  esser  più  possibile  tenere  il  fermo  in 
una  città  di  cui  la  ostilità  era  patente.  Ei  risolvette  di  ripiegarsi  sulle  forti  posizioni 
di  Tiriolo  e  di  Soveria,  ove  gli  sarebbe  stato  più  facile  tener  fronte  al  nemico  in  condi- 
zioni vantaggiose.  Ei  fece  dunque  gli  apparecchi  per  la  ritirata;  ma,  prima  di  lasciare 
Monteleone,  le  impose,  per  punirla  delle  sue  ostili  disposizioni,  una  grave  contribu- 
zione di  guerra,  dichiarando  che  1'  abbandonerebbe  al  saccheggio  dei  suoi  soldati  e 
vi  appiccherebbe  poi  il  fuoco  se  la  somma  richiesta  non  era  sborsata  al  municipio 
in  capo  ad  un  certo  numero  di  ore. 

Nel  pomeriggio  del  27  agosto  1860,  Garibaldi  era  giunto  a  Mileto  con  la  sua  avan- 
guardia estenuata  da  una  marcia  forzata  sotto  la  sferza  del  sole.  Gli  fu  presentata  una 
deputazione  degli  abitanti  principali  di  Monteleone,  i  quali  erano  venuti  per  narrargli 
quel  che  accadeva  nella  loro  città  e  ad  impetrarne  soccorso.  Vado!  fu  la  sua  unica 
risposta,  e,  lasciando  che  i  suoi  prodi  lo  raggiungessero  come  venisse  lor  fatto,  saltò 
in  un  calesse  col  suo  solo  aiutante,  senza  prender  nemmeno  una  scorta.  Giunse  così 
solo  a  Monteleone  davanti  alle  truppe  borboniche,  alle  quali  bastava  stendere  la 
mano  per  farlo  prigioniero.  Tanto  gli  giovò  sempre  la  sua  audacia  straordinaria,  per 
non  dire  temeraria,  secondata  dal  suo  stellone  che  lo  seguì  sempre  proteggendolo 
dall'America  in  Italia! 

All'arrivo  del  calesse  che  lo  portava,  la  popolazione  di  Monteleone,  riconosciutolo 
da  lontano  dalla  camicia  rossa,  si  riversò  precipitosamente  nelle  strade  per  accla- 
marlo. Le  campane  di  tutte  le  chiese  suonarono  a  stormo  e  gli  abitanti  diedero  di 
piglio  alle  armi.  I  Borbonici  s'impaurirono  e  fuggirono  senza  opporre  la  benché 
menoma  resistenza  ed  abbandonando  persino  il  bagaglio. 

Uomini  illustri.  —  Monteleone  diede  i  natali  a  'Giuseppe  Capialbi,  autore  d'una 
storia  della  sua  patria,  stampata  a  Napoli  nel  1659,  e  nel  secolo  nostro,  a  Vito  Capialbi, 
archeologo  insigne,  autore  di  molte  dissertazioni  erudite  sulle  antichità  di  Monteleone. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P'eT.  locali,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo 
nella  fraz.  Santa  Venere. 

Cessaniti  (2496  ab.).  —  All'altezza  di  438  metri  sul  mare  e  7  chilometri  a  ponente 
da  Monteleone,  in  colle  con  aria  salubre  e  territorio  producente  grana  glie,  legumi,  olio, 
vino,  frutta,  principalmente  fichi,  patate  e  foglia  di  gelsi.  Molto  bestiame  bovino  ed 
ovino  da  cui  ritraggonsi  buoni  caci  e  lane  ricercate. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Monteleone,  Str.  ferr.  a  Hriatico. 

Piscopio  (1197  ab.).  —  A  360  metri  d'altezza  sul  mare  e  poco  più  di  un  chilometro 
a  sud-est  da  Monteleone,  con  territorio  in  collina,  poco  esteso  ma  fertile  in  granaglie, 
vino,  agrumi,  con  boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

San  Gregorio  d'Ippona  (1479  ab.).  -  \  396  metri  d'altezza  sul  mare  e  1  ehilo- 
metri  a  sud  da  Monteleone,  in  situazione  amena,  con  due  borgate  di  San  Gregorio 
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Interiore  e  Zammario.  Poco  distanti1  dal  paese  esiste  la  monumentale  chiesa  di 
S.  Unita,  la  quale,  a  detta  del  valente  scultore  napoletano  Jerace,  sarebbe  stata  eretta 
all'istessa  epoca  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze,  dello  stesso  artefice  o  da  alcuno 
della  sua  scuola.  Territorio  fertilissimo,  segnatamente  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta 
e  foglia  ili  gelso;  ampii  pascoli  con  bestiame.  Monte  tìunientario. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Stefanaconi  (2200  ab.).  —  All'altezza  di  350  metri  sul  mare,  2-  chilometri  a  levante 
da  Monteleone,  in  bella  situazione,  con  aria  salubre  e  territorio  a  cereali  ed  ulivi, 
ma  producente  anche  ortaglie,  fichi  e  altre  frutta.  Fu  distrutto  quasi  per  intiero  dal 
tremuoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  Pl,  T.  e  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Mandamento  di  ARENA  (comprende  4  Comuni,  popol.  7639  abitanti).  —  Territorio 
nella  parte  sud  del  circondario,  bagnato  dal  Mesima  e  dal  Marepotamo,  ferace  in 
granaglie  e  olio  principalmente,  con  pascoli  e  boschi  estesi,  abbondanti  di  selvaggiume. 

Arena  (2-248  ab.).  —  All'altezza  di  525  metri  sul  livello  del  mare  e  27  chilometri 
a  scirocco  da  Monteleone,  alle  falde  della  Serra,  sul  torrente  Petriano,  affluente  del 
fiume  Marepotamo.  Vi  sorgeva  in  addietro  un  ben  munito  antico  castello  che  fu  atter- 
rato dal  tremuoto  del  1755;  riedificato  più  grande,  fu  di  bel  nuovo  distrutto  dall'altro 
tremuoto  del  1783.  Territorio  a  granaglie,  vino,  olio,  castagne,  patate  ed  erbaggi. 
Panca  popolare  cooperativa,  mulini,  torchi  da  olio,  segherie  idrauliche  di  legnami. 

Cenni  storici.  —  Arena  fu  assalita  più  volte  dai  Saraceni  ed  appartenne  quindi  ai 
Normanni,  dopo  dei  quali  divenne  successivamente  un  feudo  dei  D'Arena,  dei  Bitonto, 
dei  Conclubet,  degli  Acquaviva  d'Aragona  e  dei  Caracciolo  d'Arena. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Acquaro  (2086  ab.).  —  All'altezza  di  270  metri  sul  mare,  3  chilometri  a  sud-ovest  da 
Arena,  in  aria  salubre  e  con  territorio  ferace  principalmente  di  cereali.  Fu  sconquas- 
sato intieramente  dall'orribile  tremuoto  del  1783,  ma  fu  poi  riedificato  dai  suoi  abitanti. 
Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Dasà  (1625  ab.).  —  All'altezza  di  310  metri  sul  mare,  2  chilometri  a  ponente  da 
Arena,  in  colle  e  in  aria  salubre,  con  territorio  ferace  di  granaglie,  olio  e  foglia  di 
uelsi.  Torchi  da  olio  e  imprese  trasporti. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  ad  Arena,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Dinami  (16S0  ab.).  —  All'altezza  di  290  metri  sul  mare  e  a  10  chilometri  a  sud- 
ovest  da  Arena,  in  amena  situazione  e  con  territorio  ferace  principalmente  di  cereali. 
Torchi  da  olio. 

Col!,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Mileto  —  P3  ad  Arena,  T.  a  Caridà,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

Mandamento  di  MILETO  (comprende  7  Comuni,  popol.  17.994  abitanti).  —  Terri- 
torio in  piano  e  in  colle,  bagnato  dai  fiumi  Mesima  e  Mammella,  fertilissimo  di  svariati 
prodotti  agrari,  con  clima  saluberrimo. 

Mileto  (4640  ab.).  —  All'altezza  di  360  metri  sul  livello  del  mare,  a  ugual  distanza 
dei  due  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Gioja  e  12  chilometri  a  sud  da  Monteleone,  in 
alta  e  bella  situazione.  La  strada  da  Monteleone  a  Mileto  e  a  Rosarno  attraversa  una 
regione  denominata  la  Piana  di  Monteleone,  sparsa  ai  due  lati  di  molti  villaggi,  i  cui 
nomi  porgono  testimonianza  irrepugnabile  della  loro  origine  greca.  La  più  parte  di 
queste  colonie  furono  fondate  sotto  il  basso  Impero  greco  anteriore  alla  conquista 
normanna  e  furono  incoraggiate  e  protette  dai  loro  nuovi  signori.  Possonsi  citare  fra 
esse  Orsigliadi,  Jonadi,  Triparni,  Papaglionti,  Filandari  a  destra  della  strada,  e  a  sinistra, 
oltre  il  fiume  Mesima,  Stefanaconi,  Paravati,  Gerocarne,  Potarne,  Limimi,  Melicucia, 
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Garopoli  e  Calimera.  Molti  scrittori  locali  considerano  codesti  nomi  antichi  al  paro 
delle  repubbliche  della  Magna  Grecia,  ina  non  vi  hanno  prove  che  giustificano  un'anti- 
chità sì  remota.  Sono  però  assai  più  antiche  delle  colonie  epirote  ed  albanesi  fondate 
nel  secolo  XV.  Molti  dei  villaggi  greci  che  circondano  Sant'Eufemia  e  Mileto  esistevano 
probabilmente  prima  dell'arrivo  dei  Normanni,  del  pari  che  molti  altri  sui  colli  ad  est 
di  Bagnara. 

Venendo  ora  all'antichissima  e  famosissima  Mileto  —  di  cui  recheremo  più  sotto 
l'istoria  antica  e  moderna  in  succinto  —  diremo  che  la  città  odierna  ha  un  aspetto 
volgare  con  soli  2500  abitanti  e  4640  il  Comune  compresi  i  villaggi.  Fu  incominciata  su 
un  disegno  dieci  volte  più  vasto  perla  sua  popolazione  possibile,  con  piazze  così  estese 
e  strade  così  ampie  che  si  corre  rischio,  nell'estate,  di  esservi  colti  da  un  colpo  di  sole. 

In  queste  piazze  e  lungo  queste  strade  troppo  ampie,  le  case  pigliano  aspetto  di 
casupole.  D'altra  parte  queste  sono  disseminate  di  distanza  in  distanza  lasciando  vuoti 
fra  sé  ampii  spazi,  sì  che  raro  è  trovarne  due  o  tre  che  si  tocchino.  Molte  del  resto 
non  furono  mai  ultimate;  erano  state  incominciate  anch'esse  in  proporzioni  troppo 
vaste  e  fu  bisogno  terminarle  nell'istessa  guisa.  Altre  sono  semplici  casolari  conta- 
dineschi. Pongansi  fra  queste  case  un  Seminario  immenso,  una  grande  e  nuova  Catte- 
drale di  non  bella  architettura  e  a  fianco  ad  essa  un  palazzo  episcopale  di  enormi 
proporzioni,  ecco  Mileto.  Direbbesi  una  città  destinata  ad  essere  grande,  ma  la  cui 
costruzione  appena  incominciata  fu  interrotta  d'un  subito  da  qualche  causa  ignota. 
Arrogi  che  nulla  ha  in  tuttociò  che  risalga  oltre  gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  o 
del  principio  del  nostro. 

Gli  è  che  l'odierna  Mileto  è  una  città  di  recente  fondazione,  la  quale  non  occupa 
nemmeno  il  sito  della  città  del  gran  conte  Ruggero.  Quando  questa  fu  atterrata  dal- 
l'orribile terremoto  del  1783  fu  risoluto  di  riedificarla  a  circa  2  chilometri  a  ovest 
della  sua  area  antica  su  terreni  appartenenti  al  vescovo  e  al  duca  dell'Infantado  in 
pianura  e  non  più  su  un  promontorio  fra  burroni.  I  lavori  ebbero  principio  nel  1784 
e  furono  spinti  attivamente  negli  anni  successivi. 

Sull'orlo  della  strada,  in  faccia  all'ingresso  della  Cattedrale  e. del  palazzo  Vescovile, 
sorgono  i  fusti  enormi  dei  monoliti  mutilati  dal  suddetto  terremoto  del  1783  e  tras- 
portati nella  città  nuova  al  tempo  dei  Francesi,  vogliam  dire  delle  diciotto  colonne 
famose  che  ornavano  la  navata  della  cattedrale  della  Trinità  del  secolo  XI  nella  città 
antica.  Dopo  il  Barrio,  che  lo  scrisse  pel  primo  nel  secolo  XVI,  si  va  ripetendo  — 
osserva  qui  il  Lenormant  —  che  queste  colonne  furono  divelte  dal  gran  conte  Bug- 
gero al  tempio  antico  di  Proserpina  presso  Ipponio,  rimasto  quasi  intieramente  ritto 
sino  ai  dì  suoi.  È  una  tradizione,  ma  non  risale  oltre  il  Rinascimento  e  non  è  fondata 
assolutamente  sopra  alcunché  di  autentico. 

Le  colonne  sono  antiche  non  ha  dubbio,  dell'epoca  imperiale  romana,  e  dovettero 
essere  raccolte  fra  le  rovine  della  già  descritta  Vibo  Valentia,  la  più  grande  città 
antica  della  regione.  Esaminandole  attentamente  si  scorge  che  esse  furono  tolte  a 
quattro  edifizi  diversi.  Alcune  sono  di  granito,  altre  di  marino  cosidetto  cipollino  o 
cipollaccio,  altre  in  verde  di  Calabria  ed  altre  finalmente  in  breccia  africana,  queste 
ultime  della  più  grande  dimensione.  Il  loro  valore  venale  è  considerevole,  per  cui 
sarebbe  conveniente  porle  al  coperto. 

La  nuova  cattedrale  di  Mileto  è  preceduta  da  un  atrio  con  a  fianco  il  campanile, 
alla  cui  base  furono  incastrati  alcuni  frammenti  di  bassorilievi  antichi  e  medievici, 
tratti  dalle  rovine  della  città  antica,  e  il  cui  soggetto  è  molto  controverso  fra  gli 
archeologi.  Il  tesoro  della  Cattedrale  nulla  offre  di  notevole,  neppure  un  avanzo  d'antica 
oreficeria.  Tutti  i  vasi  sacri,  tutti  i  reliquiari  sono  moderni.  Havvi soltanto  un  Cristo  in 
avorio  assai  bello,  dono  di  re  Ferdinando  I  al  suo  confessore,  dal  quale  lo  acquistò 
il  vescovo  Mincione,  di  cui  diremo  nei  cenni  storici.  Lo  si  attribuisce  al  solito,  come 
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tanti  altri  crocefissi,  a  Michelangelo,  il  quale,  se  fosse  opera  sua  tutto  quel  che  gli  si 
affibbia,  avrebbe  dovuto  vivere  assai  più  di  ciucilo  che  visse. 

La  leggenda  pretende  anche  che  una  statua  marmorea  di  San  Nicolò,  patrono 
della  Cattedrale,  estratta  dai  Francesi  dalle  rovine  dell'antica  e  collocata  nella  sagrestia 
della  nuova,  sia  stata  scolpita  sotto  la  direzione  del  Buonarotti.  Manco  male!  ma 
questa  è  pur  sempre  una  statua  poco  bella,  quantunque  regalata,  come  reca  l'iscrizione, 
nel  1544,  dal  vescovo  Quinzio  De  Rusticis  di  Roma,  che  la  pagò  caramente. 

I  prodotti  principali  di  Mileto  consistono  in  granaglie,  vino,  frutta,  ecc.  Vi  si  fabbrica 
anche  del  sidro,  che  estraesi  da  vasti  pometi. 

Cenni  storici.  —  Mileto  vuoisi,  per  assonanza  forse  del  nome,  edificata  dai  Milesii 
in  memoria  della  loro  patria  MtXri-cos,  o  Miletos,  abbandonata  in  Grecia.  Fu  la  residenza 
prediletta  del  gran  conte  Ruggero  di  Sicilia,  che  tolse  dal  tempio  di  Proserpina  le 
suddescritte  diciotto  colonne  marmoree  per  ornarne  l'abbazia  della  Trinità  da  lui 
fondata.  Molti  fra  gii  eventi  più  importanti  della  sua  vita  furono  compiuti  a  Mileto. 
Egli  vi  sposò,  nel  10G3,  Eremberga;  il  re  Ruggero,  suo  figliuolo  dalla  seconda  moglie 
Adelaide,  nacque  a  Mileto  e  a  Mileto  morì  egli  stesso  in  etcì  avanzata,  nel  1101,  giun- 
tovi per  assistere  suo  nipote  a  sottomettere  la  Calabria.  Egli  e  la  suddetta  sua  prima 
moglie  Eremberga  furono  seppelliti  nella  chiesa  abbaziale  in  due  antichi  sarcofaghi, 
che  furono  trasportati  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Le  rovine  di  questa  abbazia 
stanno  in  un  vigneto  sopra  un'eminenza  e  consistono  di  porzione  delle  mura  massiccie 
della  chiesa,  ch'era  grande  e  in  forma  di  croce  latina.  Soavi  anche  avanzi  del  palazzo 
Vescovile,  della  Cattedrale  e  della  cappella  di  San  Martino,  in  cui  fu  seppellito  uno 
dei  figliuoli  del  conte. 

Mal  saprebbesi  determinare  in  qual  tempo  Mileto  uscì  dal  regio  dominio  per  essere 
data  in  feudo  baronale.  Tutto  quel  che  sappiamo  si  è  che,  nel  1303,  la  signoria  di 
questa  città  era  nelle  mani  del  famoso  ammiraglio  Ruggero  di  Lamia,  il  quale  se  ne 
era  probabilmente  impadronito  a  viva  forza,  del  pari  che  della  vicina  Nicotera,  nella 
guerra  dei  Vespri  siciliani.  Nel  1310  noi  la  troviamo  nelle  mani  di  suo  nipote  Carlo 
di  Lauda,  ch'era  signore  in  pari  tempo  di  Terranova. 

Non  molto  dopo  Mileto  divenne  la  sede  di  una  contea  importante  nelle  mani  di 
un  ramo  della  famiglia  Sanseverino.  Come  tutti  i  membri  di  questa  stirpe  potente,  i 
conti  di  Mileto  stavano  in  prima  fila  nel  partito  angioino.  Quegli  che  portava  codesto 
titolo  al  termine  del  secolo  XIV  prese  una  parte  importante  nella  guerra  in  favore 
di  Luigi  II  d'Angiò  contro  il  re  Ladislao.  Quando  ebbe  vinto  il  rivale  Ladislao  inviò 
il  celebre  condottiero  Camponeschi  dell'Aquila  a  porre  l'assedio  a  Mileto  e  il  conte, 
fatto  prigioniero,  fu  strozzato  nelle  carceri  di  Castel  Nuovo  a  Napoli.  Solo  nel  1417 
la  regina  Giovanna  II  restituì  a  Luigi  Sanseverino  la  città  e  la  contea  di  Mileto,  che 
erano  state  confiscate. 

Nuova  confisca  nel  1443  da  parte  di  Alfonso,  il  quale  diede  Mileto  a  Cola  de  Atenis 
conte  di  Arena.  Ma  questi  restituì  per  cambio  la  contea  ad  Antonio  Sanseverino,  in 
virtù  di  un  accordo  addotto  nel  1455  per  cura  di  Antonio  Sorbilli,  vescovo  di  Mileto. 

Al  tempo  della  spedizione  di  Carlo  Vili  nel  reame  di  Napoli,  Mileto  apparteneva 
a  Bernardino  Sanseverino,  principe  di  Bisognano,  una  delle  colonne  del  partito  angioino. 
Fu  dunque  una  delle  città  sulle  quali  appoggiavasi  il  dominio  del  re  di  Francia  in 
Calabria,  rappresentato  da  Stuart  d'Aubigny.  Il  perchè  Consalvo  di  Cordova  andò,  nel 
marzo  del  1496,  ad  assediare  Mileto  con  Luigi  d'Aragona,  nipote  di  Ferdinando  I  e 
cardinale  della  creazione  di  Alessandro  VI.  Mileto  si  difese  strenuamente,  ma  finì  per 
essere  presa  d'assalto.  Il  gran  capitano,  volendo  dare  un  esempio,  la  pose  a  sacco, 
passò  a  fil  di  spada  gli  abitanti  che  vi  rimanevano  e  la  arse  da  ultimo. 

Quando  il  principe  di  Bisignano  andò  a  Napoli  a  sottomettersi  a  re  Federico  ed 
a  ricevere  l'amnistia,  Mileto  fu  uno  dei  feudi  che  gli  furono  restituiti.  Ma,  avendolo 
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il  re  aragonese  fatto  assassinare  proditoriamente  in  Napoli,  i  suoi  dominii  furono,  in 
capo  ad  alcuni  giorni,  aggregati  di  bel  nuovo  alla  Corona. 

Nel  1505  Ferdinando  il  Cattolico  assegnò  la  contea  di  Mileto  a  Diego  di  Mendoza 
e  d'allora  in  poi,  sino  all'abolizione  del  feudalismo  nel  reame  di  Napoli,  la  città  rimase 
in  potere  dei  ducili  dellTnfantado  della  stirpe  dei  Mendoza,  che  hanno  ancora  grandi 
possessioni  nel  paese.  I  Sanseverino,  al  tempo  di  Carlo  V,  contestarono  giuridicamente 
ai  Mendoza  la  legittimità  della  loro  signoria  di  Mileto  ;  ma  alla  lite  fu  posto  fine  da 
un'ordinanza  del  viceré  Don  Fedro  di  Toledo,  il  quale  assegnò  al  principe  di  Bisignano 
il  prodotto  dell'  imposta  sulla  seta  in  Calabria,  a  condizione  di  rinunciare  alle  pretese 
che  sosteneva  in  tribunale. 

Mileto  annovera  altresì  nei  suoi  annali  la  visita,  nel  1535,  di  Carlo  V  al  suo  ritorno  da 
Tunisi.  Dopo  la  morte  del  gran  conte  Ruggero,  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII,  l'istoria 
di  Mileto  è  sopratutto  ecclesiastica  per  le  contese  incessanti  ed  interminabili  fra  il 
vescovo  e  la  ricchissima  abbazia  della  Santa  Trinità,  fondata  e  dotata  dal  suddetto  Rug- 
gero. Nel  1766  il  governo  borbonico,  sotto  il  ministero  del  celebre  Tanucci,  incamerò 
i  beni  dell'abbazia  e  ne  assegnò  le  entrate  all'Accademia  delle  Scienze  di  Napoli. 

Il  moderno  Mileto  non  occupa  più,  come  abbiamo  visto,  il  sito  di  quello  del  gran 
conte  Ruggero,  non  ha  che  un  secolo  di  esistenza  e  già  la  sua  storia  offre  più  d'una 
pagina  insanguinata.  Nel  1799  il  famoso  cardinale  Ruffo,  sbarcato  a  Bagnara  e  coa- 
diuvato dal  colonnello  Winspeare,  dall'uditore  Angelo  Fiore,  dal  canonico  Spasiani  e 
dal  prete  Rinaldi,  mise  insieme  un'accozzaglia  di  soldati  disertori  o  congedati,  di  mal- 
fattori e  di  fuggiti  dalle  carceri  ed  uscì  con  questa  ciurma  entusiasmata  di  facinorosi 
da  Bagnara  sottomettendo,  senza  colpo  ferire,  le  città  o  terre  sino  a  Mileto. 

Certosa  di  Santo  Stefano  del  Bosco. 

A  circa  24  chilometri  a  levante  da  Mileto,  nelle  alte  montagne  della  Serra  e  in 
una  valle  appartata,  sono  le  rovine  della  già  sì  famosa  Certosa  o  monastero  di  Santo 
Stefano  del  Bosco,  presso  Serra  San  Bruno.  Si  possono  visitare  seguendo  un  sentiero 
montano  che  da  Mileto  traversando  il  fiume  Mesima  e  il  suo  affluente  Marepotamo, 
e  toccando  un  gruppo  di  villaggi  greci,  lungo  la  sponda  sinistra  di  questo  secondo 
fiume,  giunge  a  Soriano.  Presso  quest'ultimo  sonvi  le  vaste  rovine  del  monastero  dome- 
nicano di  San  Domenico  Soriano,  distrutto  dal  terremoto  del  1783,  ed  un  sentiero 
attraverso  Sorianello  e  il  basso  giogo  di  Monte  Astore  conduce  alle  rovine  della 
magnifica  Certosa,  in  cui  San  Bruno  istituì  il  suo  Ordine  austero  e  rigoroso. 

San  Bruno,  indotto  dal  gran  conte  Ruggero  d'accordo  con  papa  Urbano  II  a  porre 
dimora  in  Calabria,  fondò  la  Certosa  nel  1094  mercè  le  largizioni  del  conte,  il  quale 
fece  di  lui  il  suo  amico  e  il  suo  consigliere  in  parecchie  importanti  circostanze.  Fgli 
fu  anche  il  padrino  del  suo  secondogenito.  San  Bruno  morì  nella  Certosa  di  Santo 
Stefano  del  Bosco  nel  1101,  l'anno  stesso  in  cui  morì  il  gran  conte  Ruggero.  Il  suo 
corpo  si  conserva,  con  quello  del  beato  Lamino,  suo  compagno,  nella  piccola  vicina 
città  di  Serra  San  Bruno. 

Prima  del  grande  e  memorabile  terremoto  del  1 783  la  Certosa  di  Santo  Stefano 
del  Bosco  presentava  l'aspetto  di  un  castello  ben  munito,  piuttostochè  quello  di  un 
cenobio  o  convento  di  religiosi.  Era  difesa  dall'artiglieria  ed  aveva  un'annua  rendita 
di  100.000  ducati.  Fu  considerata  come  il  santuario  più  rinomato  dell'Ordine  mona- 
stico dei  Certosini  ed  andava  celebrata  per  la  sua  magnificenza  e  le  sue  ricchezze, 
com'era  venerata  per  la  santità  del  suo  fondatore. 

La  Certosa  sta  come  fu  lasciata  dal  terremoto,  dacché,  quantunque  fosse  fatto  un 
tentativo  poco  dopo  la  sua  distruzione  per  rialzarla  in  proporzioni  minori  e  riponi 
la  sede  dell'Ordine  dei  Certosini,  la  soppressione  degli  Ordini  monastici  pei  Francesi 
pose  fine  al  restauro.  Nel  corpo  della  chiedi  vi  sono  mucchi  di  altari  infranti,  iscrizioni 
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sepolcrali  e  lastre  di  marmi  colorati.  I  muri  della  chiosa  e  della  residenza  dell'abate, 
il  convento  e  i  suoi  annessi  sopravvanzano  ancora  più.  o  meno  danneggiati.  Presso  la 
porta  del  convento  una  fontana,  costruita  dai  monaci,  versa  sempre  acqua,  proveniente 
dalle  soprastanti  montagne. 

Più  su  nella  valle,  sopra  un'eminenza  boscosa  sorge  la  chiesuola  moderna  di  Santa 
Maria  del  Bosco,  con  una  statua  marmorea  di  San  Bruno  ed  un'iscrizione  annunziante 
che  il  santo  costumava  recarsi  in  quel  luogo  a  far  meditazione.  Vi  si  tiene  una  fiera 
annuale,  dal  1°  all' 8  maggio,  e  la  statua  argentea  di  San  Bruno  vi  si  trasporta  da 
Serra  San  Bruno  in  processione.  Il  conte  Ruggero  assegnò  vasti  dominii  alla  Certosa 
ricchissima,  come  abbiamo  detto. 

Pochi  chilometri  dalle  rovine,  all'estremità  sud  della  valle,  giace  Mongiana,  già 
fonderia  governativa  di  cannoni.  Dalla  Certosa  si  può  far  ritorno,  per  una  strada  tol- 
lerabile lungo  il  fiume  Ancinale,  a  Cardinale  (già  descritto  nella  provincia  e  circon- 
dario di  Catanzaro)  passando  per  Serra  San  Bruno,  situata  in  una  pianura  fra  le 
montagne  con  ferriere.  Atterrata  nel  1783,  la  Serra,  come  vedremo,  fu  vagamente  rie- 
dificata. Da  essa  si  può  anche  superare  il  giogo  e  scendere,  per  un  sentiero,  a  Stilo. 

Uomini  illustri.  — Mileto,  città  ecclesiastica  pei  suoi  vescovi,  diede,  nel  secolo  XVII, 

parecchi  uomini  di  valore,  la  cui  rinomanza  è  fondata  su  scritti  pieni  di  soda  dottrina. 

Furono  tutti  teologi  e  casuisti,  come  Giovanni  Luca  Fenech,  di  cui  i  Flores  casuum 

moralium,  stampati  a  Napoli  nel  1700,  fanno  ancora  autorità  in  materie  siffatte.  Fra 

i  suoi  figli  Mileto  non  annovera  che  una  sola  illustrazione  di  un  ordine  diverso,  vale 

a  dire,  Tolomeo  Piperno,  uno  dei  migliori  capitani  di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali, 
Str.  ferr.  a  Rosarno  e  Monteleone. 

Filandari  (1685  ab.).  —  A  430  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  4  chilometri 
a  ponente  da  Mileto,  in  collina,  con  territorio  ferace  di  olio,  vino,  ecc.,  in  cui  coltivasi 
anche  il  cotone. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Mileto,  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Francica  (1258  ab.).  —  All'altezza  di  295  metri  sul  livello  del  mare  e  a  4  chilo- 
metri a  nord-est  da  Mileto,  in  pianura,  con  territorio  ferace  di  granaglie,  olio,  frutta, 
foglia  di  gelsi  ed  erbe  medicinali. 

Cenni  storici.  — Vogliono  alcuni  che  il  suo  nome  di  Francica  derivi  dall'essere 
stato  fondato  dai  Francesi;  ma  il  Barrio  all'erma  invece  che  fu  chiamato  Francica 
perchè,  nel  1506,  vi  fu  fatta  strage  dei  Francesi.  Fu  sconquassata  dal  terremoto  del- 
l'anno 1659  e  da  quello  ben  più  tremendo  del  1783.  In  quest'ultimo  furono  atterrate 
quattro  sue  borgate  denominate:  Pongodi,  Mutari,  Calamita  e  San  Costantino. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Gabriele  Barrio,  il  Plinio  e  lo  Strabone  Cala- 
brese, al  dir  del  Giustiniani,  autore  dell'opera:  De  antiquitate  et  situ  Calabriae,  opera 
erudita  ma  copiosa  di  favole.  Vi  nacque  anche  G.  Cesare  Commarcio,  illustre  medico 
dei  tempi  di  Filippo  IV. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P3  e  T.  a  Mileto,  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Jonadi  (1001  ab.).  —  A  430  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  3  chilometri  a 
nord-ovest  da  Mileto,  in  territorio  assai  fertile  in  granaglie,  vino,  frutta.  Siede  su  una 
collina  presso  le  origini  del  fiume  Mammella. 

Cenni  storici.  —  Ebbe  nel  medioevo  il  nome  greco  moderno  di  Jonadi,  che  significa 
il  luogo  delle  violette.  Corre  fra  gli  abitanti  una  leggenda  per  ispiegare  l'abbondanza 
straordinaria  di  fiori  nel  loro  territorio.  Essi  l'attribuiscono  ad  un  miracolo  di  San 
Francesco  da  Paola,  il  grande  taumaturgo  della  Calabria.  Dicono  che  questa  abbon- 
danza di  fiori  s'è  sviluppata  dopo  che  il  santo,  avviato  in  Sicilia,  ebbe  fatta  una  buona 
dormita,  senza  essere  conosciuto,  in  una  grotta  vicina  ai  villaggio. 
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Sotto  .Tonarti,  nella  valle,  un  canale  reca  il  nome,  greco  anch'esso,  di  Nao,  che  vuol 
dir  tempio.  È  il  nome  rimasto  annesso  alle  rovine  del  famoso  tempio  di  Hera  o  Giu- 
none Lacinia,  che  abbiamo  già  descritto,  e  il  capo  delle  Colonne  presso  Cotrone  chiamasi 
anche  Capo  Nao. 

Coli,  eletl.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Rombiolo  (5G82  ab.).  —  All'altezza  di  450  metri  sul  livello  del  mare  e  a  7  chilo- 
metri a  sud-ovest  da  Mileto,  in  bella  situazione  e  con  aria  salubre.  Il  suo  territorio, 
sui  contrarrò  iti  orientali  del  monte  Poro,  produce  principalmente  olio,  vino,  agrumi, 
cotone  e  frutta.  Pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  -  P!  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nicolera. 

San  Calogero  (2795  ab.).  —  All'altezza  di  240  metri  sul  livello  del  mare,  a  5  chi- 
lometri a  sud-ovest  da  Mileto,  in  territorio  assai  fertile,  producente  granaglie,  olio, 
vino,  frutta,  con  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Mottoìa  e  fu  grandemente  danneggiato  dal 
terremoto  del  1783. 

Coli,  eletl.  Monteleone  —  Dioc.  Milelo  —  P2  e  T.  a  Mileto,  Str.  ferr.  a  Rosarno. 

San  Costantino  Calabro  (1890  ab.).  —  A  440  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare, 
a  2  chilometri  da  Mileto  e  a  12  da  Monteleone  di  Calabria,  in  situazione  amena  e 
salubre,  con  territorio  ferace  in  granaglie,  vino,  frutta,  con  pascoli. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  a  Mileto,  Str.  ferr.  a  Nicolera. 

Mandamento  di  NICOTERA  (comprende  3  Comuni,  popol.  13.454  ab.).  —  Territorio 
parte  in  colle  e  parte  in  ampia  pianura,  nella  regione  del  capo  Vaticano,  presso  il 
mar  Tirreno,  ferace  in  granaglie,  olio,  vino,  agrumi  e  foglia  di  gelso.  Il  clima,  salubre,  è 
così  mite  che  in  alcune  plaghe  non  si  conosce  spesso  l'inverno  per  varii  anni  consecutivi. 

Nicotera  (7195  ab.).  —  Siede  a  209  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
poco  più  di  mezzo  chilometro  in  linea  retta  e  ben  5  per  la  strada  alla  frazione  Marina. 
La  sua  situazione,  a  24  chilometri  a  libeccio  da  Monteleone  di  Calabria,  è  stupenda, 
a  terrazzo,  sul  pendìo  di  un  monte  con  panorama  mirabile.  A  sinistra,  la  pianura 
calabra,  circondata  dalla  catena  dell'Aspromonte  e  della  Serra,  a  destra  le  isole  Eolie 
disseminate  nel  mare  e  la  lunga  costa  siciliana,  dirimpetto  Messina  nello  sfondo  del 
suo  stretto,  cinta  di  colline  sopra  le  quali  ergesi  maestosamente  la  vetta  nevosa  e 
fumante  dell'Etna  gigantesco. 

Dividesi  la  città  in  superiore  ed  inferiore  e  la  prima  di  esse,  la  meglio  fabbricata, 
contiene  una  bella  piazza,  la  cattedrale,  il  Vescovato  e  parecchie  belle  case.  Molti 
negozi  di  cereali,  di  vino,  di  pesce,  di  tessuti  ;  distillerie  di  spirito,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Nicotera,  antica  città  del  Bruzio,  è  registrata  n&W  Itinerario  di 
Antonino  (pp.  100,  111),  il  quale  la  pone  a  18  miglia  pugliesi  a  sud  della  già  descritta 
Vibo  Valentia  sulla  strada  a  Reggio  Calabria,  l'issa  sorse  probabilmente  dopo  la  deca- 
denza dell'antica  Medma  oMesma  (Ms'òu.*  o  Ms^a  sulle  monete),  città  greca  sulla  costa 
occidentale  della  penisola  bruzia,  fra  Ipponio  e  la  foce  del  Metauro.  Fu  una  colonia 
fondata  dai  Locrii  Epizcfirii  e  vuoisi  derivasse  il  nome  di  Medina  o  Mesma  da  una 
fontana  adiacente.  Ma,  quantunque  sia  annoverata  reiteratamente  fra  lo  città  greche 
in  questa  parte  d'Italia,  non  pare  pervenisse  mai  ad  un  alto  grado  di  potenza  odi 
importanza  ed  il  suo  nome  non  comparisce  mai  nell'istoria.  È  probabile  però  che  i 
Medimneani,  ricordati  da  Diodoro,  come  somministranti  un  corpo  di  coloni  por  ripo- 
polare, nel  390  av.  Cr.,  Messami  (ora  Messina)  sotto  Dionisio,  altri  non  fossero  che  i 
Medmeani. 

Quantunque  non  divenisse  mai  una  città  di  grande  importanza,  Medma  pare  soprav- 
vivesse alla  caduta  di  molte  altre  città  più  cospicue  della  Magna  Grecia,  e  tanto 
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Pizzo  :  Veduta  del  castello. 


Strabone  quanto  Flinio  ne  fanno  menzione  come  sempre  esistente  ai  dì  loro.  Ma  il  nome 
non  rinviensi  in  Tolomeo  ed  ogni  traccia  susseguente  di  essa  scomparisce  nell'istoria. 

Sembra  da  Straberne  che  Medina  fosse  situata  un  po'  dentro  terra  e  che  avesse 
un  porto  od  un  emporio  sulla  spiaggia  del  Tirreno.  Il  sito  preciso  non  fu  determinato, 
ma  come  il  nome  di  Mesima  è  sempre  il  nome  di  un  fiume  che  scaricasi  nel  mare 
un  po'  sotto  Nicotera,  così  non  vi  può  esser  dubbio  che  l'antica  Medina  era  situata 
in  vicinanza  di  questa  città  ed  il  suo  porto  era  probabilmente  alla  foce  del  Mesima, 
che  porta  sempre  il  suo  nome.  L'odierna  Nicotera  sorse  probabilmente,  come  abbiamo 
già  detto,  dopo  la  decadenza  dell'antica  Mesma. 

Nel  IX  secolo  Nicotera  fu  devastato  dai  Saraceni,  nel  XY  dai  Turchi  e,  nel  1783, 
fu  distrutta  in  parte  dal  memorabile  terremoto. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Nicotera  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Ioppolo  (2677  ab.).  —  All'altezza  di  190  metri  sul  livello  del  mare,  a  8  chilometri 
a  nord-ovest  da  Nicotera,  in  collina  e  in  vicinanza  della  marina,  con  territorio  fertile 
e  composto  di  roccie  granitiche.  Clima  salubre  e  mite.  Su  un  dirupo  lungo  il  litorale 
è  cospicua  la  cosidetta  Torre  di  Ioppoh,  una  di  quelle  fatte  innalzare,  per  consiglio 
del  viceré  Don  Fedro  di  Toledo,  da  Carlo  V  lungo  il  litorale  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
quando  il  sultano  Solimano  II  apprestavasi,  con  forze  poderose,  ad  invaderlo. 

Cenni  storici.  —  Fu  devastato  dall'immane  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Reggio  Calabria  —  P2  e  T.  a  Nicotera,  Str.  ferr.  locale. 

Limbadi  (3582  ab.).  —  A  235  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
5  chilometri  e  3  a  levante  da  Nicotera,  in  amena  situazione  e  con  territorio  ferace 
di  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso;  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nicotera. 

Mandamento  di  PIZZO  (comprende  6  Comuni,  popol.  22.591  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  sul  golfo  di  Sant'Eufemia,  bagnato  dall'Angitola,  abbondante  di 
granito  con  marmo  bianco,  giallo  e  nero,  nella  valle  detta  Trenta  Capelli,  e  suolo 
fertile  di  varii  prodotti  agrari. 


10(3  Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


Pizzo  (13.423  ab.).  —  All'altezza  di  107  metri  sul  mare,  a  9  chilometri  a  greco  da 
Monteleone  di  Calabria.  Dall'orlo  della  strada  soprastante  scende  una  vera  cascata 
di  case  che  termina  sulla  spianata  di  una  grossa  rupe  arenacea  dalle  pareti  scoscese, 
la  quale  si  addentra  nel  mare,  dominandolo  con  un'altezza  di  oltre  70  metri  ed  è 
bagnato  ai  suoi  piedi  dalle  onde  marine. 

Su  questa  spianatella  sorgono  altre  case  di  povero  aspetto  e  di  moderna  costru- 
zione che  stringonsi  intorno  ad  una  gran  piazza,  alcune  chiese  e,  nell'angolo  sud-est, 
un  piccolo  castello  (fig.  28),  con  bastioni  del  tempo  del  dominio  spagnuolo.  La  suddetta 
piazza,  su  cui  sorge  la  statua  di  Ferdinando  I,  mutilata  dai  Garibaldini,  termina  a 
sud  con  un  terrazzo  sulla  marina,  con  superba  veduta,  la  quale  comprende  tutta  la 
curva  della  costa  che  gira  appiè  delle  alture  di  Monteleone,  delineando  un  arco  quasi 
perfetto,  di  cui  Pizzo  occupa  una  delle  estremità  e  Briatico  l'altro. 

Alle  falde  della  roccia,  e  precisamente  sotto  il  suddetto  terrazzo,  sta  la  marina  di 
Pizzo,  con  le  sue  barche  tratte  a  riva,  le  sue  reti  stese  al  sole,  alcune  casupole  e 
l'edihzio  in  cui  si  conservano,  durante  la  morta  stagione,  gli  attrezzi  per  la  pesca  del 
tonno,  una  delle  ricchezze  principali  della  città,  come  attesta  il  proverbio  calabrese 
che  dice:  <  A  Pizzo  i  pescatori  di  tonno,  a  Catanzaro  i  setaiuoli  e  i  preti  a  Mileto  ». 

Le  curiosità  della  città  sono  assai  scarse.  Un'iscrizione  latina  senza  interesse  nella 
piazza,  ove  fu  forse  recata  da  Monteleone  o  da  Bivona;  nella  chiesa  principale  una 
statua  marmorea,  assai  bella,  della  Vergine  del  secolo  XIV  e  della  scuola  degli  scultori 
di  Trapani  in  Sicilia,  ecco  tutto  quel  che  offre  Pizzo  agli  archeologi.  Istituto  nautico 
Faà  di  Bruno,  Capitaneria  di  porto,  Dogana,  Consolati,  Società  di  navigazione  generale, 
spedizionieri,  ecc. 

Il  territorio  produce  granaglie,  vino,  olio,  agrumi,  frutta;  tonno  in  abbondanza,  ecc. 
Fornaci  da  calce,  torchi  da  olio,  fabbriche  di  sapone,  negozi  di  marmi,  ecc. 

Acque  minerali.  —  In  vicinanza  della  città,  nel  luogo  detto  Fontana  Vecchia, 
sgorgano  sorgenti  ferruginose,  contenenti  gas  acido  carbonico,  le  quali  prescrivonsi 
come  bevanda  nell'atonia  viscerale. 

Cenni  storici.  —  Pizzo  non  è  antica  e  par  positivo  che  la  sua  esistenza  come  centro 
abitato  non  risalga  oltre  il  secolo  XIII.  Sotto  la  signoria  spagnuola  ne  ebbero  il 
dominio  i  duchi  dell'Infantado  della  nobile  prosapia  dei  Mendoza,  che  possedevano  in 
pari  tempo  il  principato  di  Mileto.  Sino  al  principio  del  secolo  nostro  gli  annali  di 
Pizzo  altro  non  registravano  di  notevole  che  le  sue  tre  successive  distruzioni  cagionate 
dai  terremoti  del  1638,  1G59  e  1783.  Ma  nell'ottobre  del  1815  il  nome  della  città 
divenne  e  rimase  famoso  nell'istoria  per  la  tragica  morte  di  Gioacchino  Murat  avvenuta 
il  13  ottobre  1815. 

Uomini  illustri.  —  Pizzo  diede  i  natali  ad  Ilario  Tranquillo,  che  illustrò,  con  molta 
erudizione  ed  accuratezza,  la  storia  della  sua  patria;  e  a  N.  Podio,  che  lasciò  alcuni  scritti 
filosofici.  Nel  1809  vi  nacque  il  patriota  e  soldato  Benedetto  Musolino,  fatto  senatore 
nel  1881  e  morto  il  14  novembre  1885. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Capistrano  (1143  ab.).  —  A  345  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  a  18  chilo- 
metri a  scirocco  da  Pizzo,  in  territorio  montuoso  con  aria  salubre,  producente  granaglie 
e  foglia  di  gelso.  Fu  anticamente  un  feudo  degli  Alcantara-Mendoza. 
Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P3,  T.  a  Monterosso,  Str.  ferr.  a  Francavilla  Angitola. 

Filogaso  (686  ab.).  —  All'altezza  di  287  metri  sul  livello  del  mare,  a  12  chilometri 
a  sud-est  da  Pizzo,  in  collina  assai  fertile,  coltivata  a  granaglie,  olio  e  vino. 

Cenni  storici.  —  Tengono  alcuni  che  il  nome  strano  di  Filogaso  derivi  dalle  parole 
latine  amabilis  rasa,  di  cui  la  prima  fu  cambiata  nella  corrispondente  parola  greca  filo. 
Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  Pa  e  T.  a  Monteleone,  Str.  ferr.  a  Pizzo. 
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Maj erato  (2557  ab.)-  —  All'altezza  di  250  metri  sul  mare  e  a  6  chilometri  a  sud-est 
da  Pizzo,  in  territorio  montuoso  ma  fertile,  producente  cereali,  olivi,  vini  e  fichi. 
Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  un'acqua  ferruginosa  usata  per  bevanda. 
Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pizzo. 

Monterosso  Calabro  (2522  ab.).  —  È  situato  al  dorso  del  monte  Coppcàri,  a  270  metri 
d'altezza  sul  mare  e  a  15  chilometri  ad  est  da  Pizzo.  Orizzonte  esteso,  situazione 
amena,  aria  saluberrima,  a  5  chilometri  dal  fiume  Angitola  ed  altrettanti  dal  torrente 
ltesca.  Il  territorio  produce  cereali,  olio,  fichi,  frutta,  e  attiva  è  l'industria  dei  bachi 
da  seta. 

Acque  minerali.  —  Nella  contrada  Mortella  sgorga  un'acqua  satura  di  gas  solfi- 
drico che  potrebbe  servire  per  bagni;  e  nella  contrada  Malopèro  vi  è  una  sorgente  di 
acqua  ferruginosa  che  si  adopera  per  tingere  in  nero  i  tessuti. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  del  duca  di  Monteleone,  Pignatelli,  i  cui  discendenti 
vi  posseggono  dei  fondi. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Franca  villa- Angitola. 

Sant'Onofrio  (2623  ab.).  —  A  360  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  6  chilo- 
metri a  sud  da  Pizzo,  in  territorio  piuttosto  montuoso,  ma  fertile,  principalmente  in 
granaglie,  vino,  olio,  frutta  e  foraggi.  Il  paese,  con  qualche  bella  casa,  sorge  in  piano 
e  con  clima  mite  e  salubre. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Monteleone,  Str.  ferr.  a  Pizzo. 

Mandamento  di  SERRA  SAN  BRUNO  (comprende  8  Comuni,  popol.  19.979  ab.).  — 
Territorio  in  monte,  nella  parte  più  meridionale  del  circondario  e  della  provincia, 
bagnato  dal  fiume  Ancinale,  fertile  ed  abbondante  di  pascoli,  con  molto  bestiame,  che 
ne  forma  il  prodotto  principale.  Non  manca  la  selvaggina. 

Serra  San  Bruno  (5279  ab.).  —  Siede  a  790  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare 
e  a  34  chilometri  a  sud-est  da  Monteleone  di  Calabria,  sulla  sponda  sinistra  dell'Anci- 
nale,  in  una  piccola  pianura  fra  le  montagne  della  Serra.  Alla  distanza  di  meno  di 
2  chilometri  a  scirocco  sorgeva  anticamente  un  castello  munito.  La  chiesa  parrocchiale 
era  governata  da  un  vicario  dipendente  dalla  vicina  Certosa  di  Santo  Stefano  del 
Bosco.  Vi  sorge  un'altra  chiesa  di  architettura  mediocre  con  parecchie  case  d'assai 
bell'aspetto.  L'industria  principale  consiste  in  lavori  in  ferro  ed  in  legno. 

Cenni  storici.  —  Prese  il  nome  di  Serra  San  Bruno  dalla  vicina  famosa  Certosa  di 
Santo  Stefano  del  Bosco,  fondata  dal  gran  conte  Ruggero,  signore  di  Mileto,  che  vi 
chiamò  San  Bruno  fondatore  dei  Certosini.  Sotto  Mileto  abbiamo  descritto  questa  Cer- 
tosa e  le  sue  rovine.  Fu  atterrata  dal  terremoto  eternamente  memorabile  del  1783, 
che  distrusse  anche  la  città,  la  quale  però  risorse  poi  più  bella. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Soverato. 

Brognaturo  (796  ab.).  —  All'altezza  di  750  metri  sul  livello  del  mare,  a  3  chilo- 
metri a  nord  da  Serra  San  Bruno,  sul  declivio  di  un  monte,  in  aria  freddissima  e  poco 
salubre.  Il  territorio,  bagnato  dal  fiume  Ancinale,  dà  raccolti  copiosi  di  granaglie  e 
di  frutta  e  possiede  anche  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivo  dei  marchesi  Arena,  di  G.  B.  Soriano,  di 

Ferrante  Carafa,  di  Gaspare  Passarello,  di  Tommaso  Sersale  e  finalmente  di  Paolo  di 

Sangro.  Anch'esso  fu  sconquassato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  a  Limbadi,  T.  a  Serra  S.  Bruno, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

Fabrizia  (5096  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  949  metri  sul  livello  del  mare, 
a  circa  9  chilometri  a  sud  da  Serra  San  Bruno,  alle  falde  orientali  della  Serra,  presso 
le  fonti  del  fiume  Alaro,  che,  dopo  un  corso  di  27  chilometri,  va  a  gittarsi  nel  Jonio 
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a  libeccio  di  capo  Stilo.  Vicino  a  Fabrizia  trovansi  miniere  di  ferro,  le  più  produttive 
fra  quelle  che  alimentavano  le  fonderie  governative  di  Mongiana.  Territorio  a  gra- 
naglie, olio,  vino,  foglia  di  gelso,  mandorle  e  pascoli.  Anche  Fabrizia  ebbe  assai  a 
soffrire  pel  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Gerace  —  P3  locale,  T.  a  Mongiana,  Str.  ferr.  a  Giojosa. 

Mongiana  (1301  ab.).  —  All'altezza  di  921  metri  sul  livello  del  mare,  a  9  chilo- 
metri a  sud  da  Serra  San  Bruno,  sorge  in  un'alta  ed  ampia  spianata  fra  le  diramazioni 
dei  monti  della  Serra,  fra  l'Alaro  e  il  Ninfo,  che  mescolano  le  loro  acque  a  circa 
chilometri  2  Va  sotto  l'abitato,  formando  un  solo  nume  sotto  il  nome  di  Alavo,  che 
va,  come  or  ora  abbiamo  detto,  a  metter  foce  nel  Jonio  a  capo  Stilo.  11  territorio, 
tutto  in  montagna,  è  occupato  da  boschi  di  faggi,  d'abeti,  ecc.  e  da  pascoli  con  bestiame, 
e  produce  granaglie,  castagne,  patate  e  legumi  dov'è  coltivato. 

Mongiana  va  rinomata  pel  suo  stabilimento  siderurgico  governativo  fondatovi  per 
l'abbondanza  delle  acque  e  del  legname  dei  boschi  e  principalmente  per  la  vicinanza 
del  giacimento  di  minerale  di  ferro  di  Pazzano.  Fondato  nel  1781  per  ordine  del 
governo  su  disegno  dello  spagnuolo  Conty,  fu  ampliato  in  seguito  e  i  varii  governi 
che  succederonsi  nel  reame,  quello  di  Murat  inclusovi,  ne  mantennero  l'attività  accre- 
scendone lo  sviluppo.  I  prodotti,  fabbricati  sotto  la  direzione  di  ufficiali  d'artiglieria, 
spedivansi  all'arsenale  di  Napoli  per  varii  usi  nell'esercito  e  nella  marina.  Nel  1863 
le  miniere  di  Pazzano  venivano  trasferite  dall'Amministrazione  della  Guerra  a  quella 
del  R.  Demanio,  il  quale  poco  dopo  ne  faceva  cessione  all'industria  privata,  ma  dopo 
alcuni  tentativi  fatti  tra  il  1880  e  il  1890  per  la  ripresa  degli  scavi  a  Pazzano  e  la 
riattivazione  dell'officina  di  Mongiana,  sia  questa  che  le  miniere  rimasero  inattive. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Soverato  e  Pizzo. 

Simbario  (1891  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  700  metri  sul  livello  del  mare,  a  4  chi- 
lometri a  nord  da  Serra  San  Bruno,  sopra  un'altura,  con  aria  eccellente,  in  territorio 
in  monte  assai  fertile  e  generalmente  ben  coltivato.  Anch'esso  ebbe  assai  a  soffrire 
pel  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  locale,  T.  a  Serra  S.  Bruno, 
Str.  ferr.  a  Soverato. 

San  Nicola  di  Crissa  (2630  ab.).  —  All'altezza  di  475  metri  sul  mare,  a  17  chilo- 
metri a  maestro  da  Serra  San  Bruno,  in  amena  situazione,  in  collina  e  in  aria  salubre, 
con  qualche  bella  chiesa  ed  alcune  case  di  discreto  aspetto.  11  territorio,  montuoso 
in  parte  e  non  intieramente  coltivato,  produce  granaglie,  olio,  vino  e  frutta.  Pingui 
pascoli  con  bestiame  e  boschi  da  far  legna. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Monterosso  Calabro, 
Str.  ferr.  a  Francavilla-Angitola. 

Spadola  (88G  ab.).  —  All'altezza  di  749  metri  sul  livello  del  mare,  a  3  chilometri 
a  nord  da  Serra  San  Bruno,  in  amena  situazione  in  monte,  con  territorio  producente 
olio,  vino  e  granaglie. 

Coli,  elett.  Serra  S.  Bruno  —  Dioc.  Squillace  —  P2  a  Simbario,  T.  a  Serra  S.  Bruno, 

Str.  ferr.  a  Soverato. 

Vallelonga  (2100  ab.).  —  A  640  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  12  chilo- 
metri a  maestro  da  Serra  San  Bruno,  presso  il  fiume  Mesima,  in  frazioni  o  borgate, 
con  parrocchiale  e  qualche  bella  casa.  11  territorio,  bagnato  dal  suddetto  fiume  e  in 
parte  pianeggiante,  produce  principalmente  granaglie,  olio,  vino,  frutta  e  non  manca  di 
boschi  e  pascoli  con  bestiame.  Commercio  assai  attivo,  con  fiera  di  otto  giorni  nell'agosto. 

Coli,  elett.  Monteleone        Dioc  Mileto        !'•'  locale,  '1'.  a  Serra  S.  Bruno, 
Str.  ferr.  a  Francavilla-Angitola. 
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Mandamento  di  SORIANO  CALABRO  (comprende  5  Comuni,  popol.  10.043  abitanti). 
—  Territorio  nella  parte  centrale  del  circondario,  in  monte  e  in  collina,  bagnato  dal 
Marepotamo,  con  boschi  e  pascoli  estesi.  Bestiame  e  selvaggina.  Aria  un  po'  umida. 

Soriano  Calabro  (3019  ab.).  —  All'altezza  di  300  metri  sul  livello  del  mare,  a  sci- 
rocco e  a  18  chilometri  da  Monteleono  di  Calabria,  alle  falde  occidentali  della  Serra, 
presso  la  sponda  sinistra  del  Cerrate,  influente  del  Marepotamo.  Prima  del  terremoto 
del  1783,  che  lo  distrusse,  come  diremo  qui  sotto,  Soriano  era  stato  acquistato,  sotto 
Filippo  VI,  dai  Domenicani,  i  quali  vi  possedevano  un  grandioso  convento,  atterrato 
anch'esso  col  paese.  Veneratissima  nella  chiesa  era  un'immagine  di  San  Domenico, 
che  ancora  vi  rimane  e  di  cui  i  soli  voti  in  argento  ascendevano  ad  una  somma 
enorme.  Cave  di  gesso  e  di  pietra  da  affilare,  o  cote,  fabbriche  di  pentole. 

Cenni  storici.  —  Appartenne  ai  Carafa  e  fu  anche  per  qualche  tempo  in  possesso 
di  Ferdinando  di  Cordova.  Nel  gran  terremoto  suddetto  il  Marepotamo,  affluente  del 
Mesima,  cambiò  il  suo  corso  per  lungo  tratto  ed  un'intiera  collina  precipitò  nella  valle 
sottostante.  Ma  sentiamo  quel  che  viene  narrando  Carlo  Botta  nella  sua  Storia  d'Italia 
(lib.  xxxxix):  <  Ora,  tornando  dalle  liete  cose  alle  tristi,  diremo  che  Soriano  Calabro, 
andato  esente  dal  terremoto  del  5  febbraio  1783,  restò  desolato,  anzi  annichilito  da 
quello  del  7.  Non  vi  rimase  orma  di  terra  pigiata,  che  nel  paese  chiamano  terra-loto 
e  da  cui  la  massima  parte  della  città  si  formava. 

<  Era  quivi  il  ricco  e  magnifico  tempio  di  San  Domenico,  una  delle  maraviglie 
delle  Calabrie,  ma  dopo  il  7  febbraio  non  era  più.  Solo  alcuni  rimasugli  dell'illustre 
rovina  alzavano  ancora  la  fronte  fra  l'immenso  desolato  sfasciume.  —  Quanto  vi 
era  di  più  sacro  e  venerando  sugli  altari,  scrivono  gli  accademici  di  Napoli,  o  fu  scon- 
quassato o  fu  sotto  le  parti  diroccate  sepolto  o  distrutto.  La  mirabile  effigie,  che 
facea  ornamento  speciale  di  questo  rinomato  santuario,  fu  intrusa  e  trasportata  nelle 
mine  più  profonde  e  non  fu  dato  di  rinvenirla  e  di  restituirla  alla  giusta  fervorosa 
pietà  del  popolo  divoto,  se  non  quando  furono  diradati  ed  estratti  molti  strati  di 
rottami  e  di  massi  precipitati.  Si  ebbe  finalmente,  dopo  vari  giorni,  la  consolazione 
di  rinvenire  la  sospirata  sacra  immagine  di  quel  gran  santo;  ma  si  ebbe  il  dolore  di 
trovarne  il  busto  troncato  dal  capo,  giacendo  l'uno  in  un  sito  remoto  e  separato 
dall'altro.  In  breve,  quest'insigne  santuario  è  ora  oggetto  di  tanta  commiserazione 
•piante  n'erano  state  per  lunghi  anni  prodigiose  e  la  bellezza  e  la  magnificenza  >. 

In  Soriano  Calabro  il  moto  fu  parte  sussultorio,  parte  di  sbalzo,  parte  vertiginoso. 
Morironvi  due  conversi  di  quel  convento;  gii  altri  religiosi,  a  cui  la  scossa  del  5  febbraio 
avea  dato  timore,  ritiratisi  fra  le  campagne,  andarono  salvi. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  poeta  drammatico  Fortunato  Dedalo. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Monleleone. 

Gerocarne  (2100  ab.).  — All'altezza  di  220  metri  sul  mare  e  a  4  chilometri  a  sud-ovest 
da  Soriano  Calabro,  con  ampio  e  fertile  territorio  bagnato  dal  torrente  Morano,  che  si 
versa  nel  Marepotamo.  Anche  Gerocarne  fu  vittima  del  terremoto  del  1783. 

Coli,  elelt.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Soriano,  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Pizzoni  (2024  ab.).  —  A  280  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  7  chilometri  a 
nord  da  Soriano  Calabro,  presso  le  sorgenti  del  torrente  Cerrate,  affluente  del  Marepo- 
tamo, con  territorio  fertile  in  pianura  e  in  collina,  producente  vino  squisito,  olio  e  cotone. 
Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Soriano,  Str.  ferr.  a  Monteleone. 

Sorianello  (1860  ab.).  —  All'altezza  di  340  metri  sul  livello  del  mare  e  a  2  chilo- 
metri a  sud  da  Soriano,  in  situazione  pittoresca  e  in  aria  saluberrima,  con  territorio  in 
piano  e  in  colle,  assai  fertile,  principalmente  in  granaglie,  olio,  vino  e  canapa. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc  Mileto  —  P2  e  T.  a  Sonano,  Slr.  ferr.  a  Muiiltleune. 
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Vazzano  (1040  ab.).  —  A  350  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  8  chilometri 
a  nord  da  Soriano  Calabro,  con  territorio  montuoso  in  parte  ma  fertile  in  granaglie, 
olio,  vino  e  frutta  di  varie  specie.  Boschi  e  pingui  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Monteleone  —  Dioc.  Mileto  —  P2  locale,  T.  a  Soriano,  Str.  ferr.  a  Pizzo-Maierato. 

Mandamento  di  TROPEA  (comprende  8  Comuni,  popol.  25.142  ab.).  —  Territorio  in 
colle  lungo  il  Tirreno,  all'estremità  sud-ovest  del  golfo  di  Sant'Eufemia,  molto  fertile, 
principalmente  in  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  cotone  e  piante  aromatiche.  Giaci- 
menti di  pietra  focaia,  feldspato  e  caolino  rinomato  per  la  fabbricazione  delle  terraglie. 

Tropea  (5929  ab.).  —  Siede  all'altezza  di  61  metri  sul  livello  del  mare  e  a  28  chi- 
lometri a  ponente  da  Monteleone  di  Calabria,  vagamente  situata  su  di  una  alta  costa 
rocciosa  che  stendesi  per  10  chilometri  sino  a  capo  Vaticano.  Bello,  segnatamente  dal 
mare,  è  l'aspetto  di  Tropea.  Sotto  le  roccie  su  cui  sorge  stendesi  una  lunga  spiaggia 
sparsa  di  barche  peschereccie.  Su  di  una  rupe  o  promontorio  precipite  che  si  addentra 
nella  marina  sta  porzione  della  città  con  le  sue  chiese  e  i  suoi  ex-conventi,  mentre 
l'altra  porzione  occupa  le  rupi  meridionali.  In  faccia  alla  città  sorge  dal  mare  una 
roccia  conica  piena  di  caverne  con  una  chiesa  in  vetta.  I  declivii  più  bassi  dietro  la 
città  sono  ben  coltivati,  alberati,  seminati  di  villaggi  e  di  chiese  e  dietro  ad  essi 
elevansi  altre  e  più  alte  colline  formando  complessivamente  un  paesaggio  incantevole. 
Tropea  e  le  sue  adiacenze  vanno  rinomate  per  la  mitezza  e  salubrità  del  clima. 

La  città  è  cinta  di  mura  bastionate  con  tre  porte  e  un  castello  diruto.  Vi  si  ammi- 
rano varii  edifizi  eleganti,  fra  i  quali  la  cattedrale  e  cinque  altre  chiese.  Ospedale, 
Seminario,  Consolati  e  varie  industrie,  fra  le  quali  primeggiano  quella  della  prepa- 
razione della  suola  per  stivali,  molto  ricercata,  e  quella  delle  coperte  di  cotone  con 
bei  disegni.  Il  commercio  è  favorito  da  un  piccolo  porto  in  cui,  oltre  i  legni  di  cabo- 
taggio, approdano  i  vapori  della  Navigazione  Generale  Italiana. 

Oltre  la  pesca  e  i  prodotti  agrari,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  cotone,  ecc., 
Tropea  possiede  nel  suo  territorio  depositi  di  feldspato  arenaceo,  del  quale  si  trae 
partito  come  materia  refrattaria  in  parecchie  fabbriche  del  Napoletano  e  nel  celebre 
stabilimento  di  Doccia  della  Società  Ginori-Bichard. 

Cenni  storici.  —  Tropea  è  l'antico  Portus  Herculis,  fondato  dai  Greci  quando  sta- 
bilironsi  a  capo  Vaticano.  Strabone  e  Plinio  ne  fanno  menzione.  Alcuni  archeologi 
attribuiscono  però  la  sua  fondazione  ad  un  generale  romano,  Scipione,  o  Sesto  Pompeo 
od  Augusto,  e  derivano  il  nome  di  Tropea  da  Trophaca,  o  dai  trofei  innalzati  dal 
fondatore  dopo  le  sue  vittorie.  Stefano  Bizantino  fa  menzione  di  Tropea  nel  V  secolo 
col  nome  di  tmXk;  StxeXias  (città  della  Sicilia)  e  Belisario  l'occupò  e  la  fortificò  dopo  il 
suo  sbarco  a  Peggio  Calabria. 

Durante  il  medioevo  fu  una  delle  signorie  più  importanti  del  regno,  prese  parte 
alla  resistenza  dei  Guelfi  a  re  Manfredi  ed  alla  guerra  che  tenne  dietro  ai  Vespri 
Siciliani.  Vi  sbarcò  Consalvo  di  Cordova  quando  andò  a  detronizzare  Federico  d'Ara- 
gona. Gli  Aragonesi  le  accordarono  privilegi,  confermati  poi  da  Carlo  V. 

Nel  1703  la  popolazione  dividevasi  in  due  classi:  la  classe  nobile,  detta  Sedile 
Erculeo  e  il  Sedile  Africano,  composto,  a  quel  che  pare,  dei  più  ricchi  possidenti 
borghesi.  Queste  due  classi  condividevansi  il  governo  e  l'amministrazione  della  città 
e  dei  23  villaggi  e  casati  nei  dintorni,  per  guisa  che  Tropea  formava  allora  una  specie 
di  repubblichetta  aristocratica. 

La  forma  autentica  più  antica  di  Tropea  è  Tropeia,  come  risulta  da  un'iscrizione 
cristiana  del  secolo  IV  contenente  l'epitaffio  di  una  donna  qualificata  di  condutrix 
massae  Trapianae,  vale  a  dire,  locataria  o  direttrice  di  una  grande  impresa  agraria 
a  Tropeia.  Questa  iscrizione  forma  parte  di  un  gruppo  di  monumenti  del  medesimo 
genere  del  IV  e  del  V  secolo  scoperto,  non  sono  molti  anni,  a  Tropea  e  commentato 
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dall' illustre  archeologo  De  Rossi.  Tropea  possiede  infatti  un  cimitero  cristiano  dei 
primi  secoli  con  sovrapposizione  di  tombe  in  forma  di  camere  sotterranee  o  cubiculi 
e  di  tombe  un  po'  posteriori  alla  superficie  del  suolo.  Furono  anche  rinvenute  parecchie 
iscrizioni  cristiane  nella  vicina  Briatico. 

Dall'Episcopato  di  Tropea,  che  risale  al  III  secolo  dell'era  nostra,  uscirono  vescovi, 
cardinali  e  molti  dignitari  ecclesiastici,  civili  e  militari.  Nel  secolo  IX  fu,  come  Amantea 
un  po'  più  a  nord  e  Santa  Severina  nella  Calabria  orientale,  occupata  per  un  certo 
tempo  da  una  colonia  di  Mussulmani  giunti  dalla  Sicilia  e  dall'Africa.  Vi  si  erano  sta- 
biliti in  comunicazione  col  mare,  per  mezzo  del  quale  ricevevano  provvigioni  inces- 
santi. Era  il  covo  in  cui  riparavano,  ponendovi  al  sicuro  le  prede  fatte  nelle  loro 
scorrerie  devastatrici.  Niceforo  Foca,  generale  dell'imperatore  Basilio,  tolse  Tropea 
ai  Saraceni  nell'886  durante  la  grande  spedizione  in  cui  snidò  i  Mussulmani  da  tutta 
la  Calabria  meridionale. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Tropea,  fra  i  quali  i  seguenti:  Vincenzo  Laureo, 
canonista,  filosofo  e  matematico,  invitato  da  Gregorio  XIII  a  prender  parte  alla  riforma 
del  calendario  e  fatto  poi  cardinale;  Ottavio  Glorigio,  illustre  cattedratico  in  Messina 
e  a  Napoli  nel  secolo  XV;  Agostino  Niso,  filosofo  e  letterato;  Paolo  e  Pietro  Vojani, 
valenti  in  chirurgia  ed  anatomici  rinomati  ;  il  pittore  Spano,  di  cui  ammiransi  molti 
dipinti  nelle  chiese  della  Calabria  e  anche  di  Napoli;  Quinzio  Bongiovanni,  filosofo  di 
grido  e  medico  ordinario  del  pontefice  Pio  V  ;  Francesco  Bongiovanni,  astronomo  ed 
astrologo  del  secolo  XVIII  ;  Giuseppe  Antonio  Ruffa,  professore  di  medicina  e  prefetto 
della  Biblioteca  dell'Università  di  Napoli;  Francesco  Ruffa,  poeta  lirico  e  sonettista; 
Onofrio  Colace,  letterato  e  poeta,  giudice  della  Vicaria  di  Napoli,  il  quale,  per  la  sua 
devozione  alla  Repubblica  del  1799,  ebbe  mozza  la  testa  con  altri  martiri  della  libertà 
sul  Largo  del  Mercato. 

Ma  la  gloria  maggiore  di  Tropea  fu  ed  è  quella  di  aver  dato  i  natali  a  Pasquale 
Galuppi,  nato  il  2  aprile  1770  e  morto  a  Napoli  il  13  novembre  1846.  Continuatore 
delle  tradizioni  del  Campanella,  del  Vico  e  segnatamente  del  Genovesi,  fu  professore 
di  filosofia  nell'Università  di  Napoli  e  pubblicò:  Saggio  filosofico  sulla  critica  della 
conoscenza;  Elementi  di  filosofia;  Lettere  filosofiche,  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Tropea  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Briatico  (3592  ab.).  —  A  30  metri  d'altezza  sul  mare,  dal  quale  è  poco  discosto  e 
a  15  chilometri  a  greco  da  Tropea,  con  territorio  in  colle  e  altipiano,  irrigato  dal  fiume 
Murria  e  dai  torrenti  che  discendono  dalle  alture  retrostanti.  Prodotti:  granaglie,  lino, 
cotone;  va  rinomato  principalmente  pei  suoi  cedri  e  pei  suoi  carciofi  squisiti  e  per  l'uva. 

Cenni  storici.  —  Briatico  sorgeva  in  prima  sopra  una  rupe  non  lungi  dal  Tirreno, 
ma  fu  atterrato  dal  tremuoto  del  1783  e  rifabbricato  in  piano  nella  regione  detta 
Conca  San  Giovanni.  Era  assai  più  popolato  in  addietro  e  si  spopolò,  a  quel  che 
pare,  per  tema  delle  invasioni  dei  Barbareschi,  spargendosi  i  suoi  abitanti  nei  vil- 
laggi meno  esposti.  Fu  un  feudo  successivo  di  Nicolò  De  Trajana,  di  Roberto  De  San- 
tilisi,  di  Leone  di  Reggio  Calabria,  di  Rinaldo  D'Aquino,  dei  Ruffo,  dei  Carbone,  dei 
Colonna  e  finalmente  dei  Pignatelli. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  verso  il  1500,  il  frate  francescano  Occhiali,  il  quale, 

preso  giovane  dai  Turchi,  si  convertì  all'islamismo  e  divenne  il  celebre  Capudan  Pascià, 

od  ammiraglio  ottomano  sotto  il  nome  di  Kilig  Ali,  sopranominato  Occhiali.  Morì 

nel  1577. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Drapia  (2988  ab.).  —  All'altezza  di  260  metri  sul  livello  del  mare,  a  3  chilometri  a 
sud  da  Tropea,  in  collina  e  con  territorio  fertile  e  produttivo  di  ogni  varietà  di  derrate. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Tropea  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Tropea. 
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Parghelia  (4140  ab.).  —  All'altezza  di  87  metri  sul  livello  del  mare,  presso  cui 
sorge,  alla  distanza  di  3  chilometri  a  greco  da  Tropea,  con  territorio  producente 
granaglie,  olio,  vino,  frutta  e  foglia  di  gelsi. 

Tropea  fu  percossa  dal  terremoto  del  1783,  ma  in  grado  minore  di  Mileto.  Mono 
ancora  restò  offeso  il  poco  lontano  villaggio  di  Farghelia,  villagg  o  singolare,  non  per 
grandezza  o  por  ricchezza  d'edifizi,  ma  per  industria  dei  terrazzani  troppo  diversa 
dalla  rilassatezza  che  in  non  poche  parti  della  Calabria  regnava. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Tropea  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Ricadi  (2800  ab.).  —  A  275  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  12  chilometri  a 
libeccio  da  Tropea,  sopra  un  colle,  da  cui  lo  sguardo  spazia  maravigliando  sul  Tirreno, 
con  alcune  belle  case  e  con  territorio  in  monte  e  in  collina,  coltivato  principalmente 
ad  orti,  uliveti,  vigneti  ed  agrumi.  Pascoli  ed  alberi  ghiandiferi,  donde  abbondanza  di 
bestiame  suino  e  vaccino  segnatamente. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Tropea  —  P2  e  Slr.  ferr.  locali,  T.  a  Spilinga 

Spilinga  (2848  ab.).  —  A  457  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  11  chilometri 
a  sud  da  Tropea,  sopra  un'altura,  con  territorio  in  monte  e  in  collina,  situato  in 
quella  parte  della  provincia  che  si  addentra  più  in  mare  separando  il  golfo  di  Gioja, 
da  quello  di  Santa  Eufemia  e  terminando  col  capo  Vaticano.  È  bagnato  da  un  fiumicello 
pescoso.  Abbonda  di  boschi  e  di  pascoli,  sì  che  vi  si  alleva  una  quantità  ragguardevole 
di  grosso  e  minuto  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Tropea  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Ricadi. 

Zambrone  (13G9  ab.).  —  All'altezza  di  218  metri  sul  livello  del  mare,  a  9  chilo- 
metri a  nord-est  da  Tropea,  in  collina.  Da  Zambrone  pigliano  nome  un  fiumicello  che 
gittasi  in  mare  a  3  chilometri  a  ponente  di  Briatico  e  il  capo  Zambrone,  che  sporge 
in  mare  a  circa  7  chilometri  a  greco  da  Tropea  e  forma,  coll'opposto  capo  Stiverò, 
le  due  estremità  del  golfo  di  Sant'Eufemia.  Prodotti:  granaglie,  olio,  vino,  frutta, 
legna,  foraggi  e  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Tropea  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Parghelia. 

Zungri  (1476  ab.).  —  A  571  metri  di  altezza  sul  maro,  a  10  chilometri  a  levante 
da  Tropea,  in  luogo  ameno  e  in  aria  salubre  con  qualche  bella  casa,  e  con  territorio 
producente  principalmente  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  con  pingui  pascoli  e  boschi. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  di  Zungri  sgorga  un'acqua  salino-solforosa  di 
proprietà  del  Comune,  che  adoperasi  contro  i  reumatismi  e  le  emorroidi. 

Cenni  storici.  —  Eu  un  feudo  dei  Pignatelli,  e  anch'esso  fu  devastato  dal  tro- 
maoto  del  Ì783. 

Coli,  elett.  Tropea  —  Dioc.  Mileto  —  P2  a  Monteleone,  T.  a  Briatico,  Slr.  ferr.  a  Tropea. 
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IV.  -  Circondario  di  NICASTRO 


Il  circondario  di  Nicastro,  che  occupa  la  parto  nord-ovest  della  provincia  di  Catan- 
zaro, ha  una  superficie  di  881  chilometri  quadrati.  La  sua  popolazione  presente  o  di  fatto 
fu  calcolata,  al  31  dicembre  1899,  di  107.412  abitanti,  con  una  densità  di  121,92  abitanti 
per  chilometro  quadrato.  Questo  circondario  è  formato  da  27  Comuni,  raggruppati  in 
10  mandamenti,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Nicastro,  come 
dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

NICASTRO , 

Nicastro. 

CORTALE       • 

Corlale,  Jacurso. 

FER0LET0  AMICO.     .     .     . 

Ferolelo  Antico,  Pianopoli. 

FILADELFIA 

Filadelfia,  Francavi! la  Angitola,  Polia. 

GIUGLIANO 

Gimigliano,  Cicala,  San  Pietro  Apostolo  a  Tiriolo. 

«AIDA 

Maida,  Curinga,  San  Pietro  a  Maida. 

I1ARTIRAN0 

Marlirano,  Condenti,  Motta  Santa  Lucia. 

NOCERA  TER1XESE  .... 

Nocera  Terinese,  Falerna,  San  Mango  d'Aquino. 

SAUBIASE 

Sambiase,  Gizzeria,  Platania. 

SERRASTRETTA  

Serraslretta,  Carlopoli,  Decollalura,  Soveria  Mannelli. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  NICASTRO 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI    CATANZARO 


Mandamento  di  NICASTRO  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Territorio  al 
piede  meridionale  della  Sila,  per  molta  parte  in  piano,  bagnato  dal  fiume  Sant'Ippolito, 
confluente  del  Lamato,  fertilissimo  e  tutto  coperto  di  uliveti,  agrumeti,  vigneti,  frutteti, 
e  dalle  roccie  adiacenti  molti  cacti  spinosi  di  cui  mangiansi  avidamente  i  frutti  dolciastri. 

Nicastro  (18.361  ab.).  —  A  200  metri  d'altezza  sul  mare,  e 
44  chilometri  a  ponente  da  Catanzaro,  sorge  a  foggia  di  cono  alle 
falde  della  Sila,  con  case  dai  tetti  in  tegole  rosse,  fra  cui  belle 
residenze  di  famiglie  doviziose.  Ha  due  sobborghi:  uno  a  est 
detto  Zangaroni,  che  fino  al  1828  fu  Comune  autonomo,  con  abi- 
tanti di  origine  albanese  venuti  nel  secolo  XIV,  e  l'altro  a  ovest 
denominato  Bella,  costruito  nel  1782  quando  uno  dei  torrenti 
distrusse  parte  della  città.  In  vetta  al  cono  (330  m.),  sul  cui  dorso 
è  scaglionata  la  città,  sono  le  rovine  dell'antico  castello  edificato 
sopra  una  rupe  scoscesa  fra  due  torrenti  che  scendono  dalla  montagna  e  di  cui  le 
piene  subitanee  nel  1563,  1683  e  1782  hanno,  a  più  riprese,  rovinato  parte  della  città, 
rovesciando  le  case  o  seppellendole  sotto  le  valanghe  di  sassi  che  traevansi  dietro. 
Notevole  è  la  piena  del  1872,  che  distrusse  il  popoloso  quartiere  Terravecchia,  il  quale 
ora  sta  risorgendo. 


174  Parte  Quarta   —  Italia  Meridionale 


Il  tremuoto  del  1638  distrusse  molti  edifizi,  lasciandone  in  piedi  pochissimi.  Lo 
stesso  suddetto  castello,  intatto  sin  allora  ed  ampliato  al  principio  del  secolo  XVI 
con  nuove  fortificazioni  per  accogliervi  l'artiglieria,  rovinò  in  parte  e  i  danni  che 
soffrì  furono  siffatti  che  mal  poteronsi  riparare  e  rimase  una  rovina  quale  ora  si  vede. 
È  del  resto  una  delle  rovine  più  pittoresche  sopra  una  balza  scoscesa  dinnanzi  alla 
quale  stanno  schierate  le  case  del  quartiere  più  antico  fra  i  precipizi,  in  cui  scorrono 
i  due  torrenti  suddetti,  corrodendone  incessantemente  la  base. 

Le  rovine  sono  circondate  da  un  frutteto  e  vi  si  sale  per  un  sentiero  coperto  da 
viali  lussureggianti  che  rigira  a  spirale  la  balza.  È  facile  riconoscere  che  la  massa 
della  fortezza  risaliva,  al  tempo  della  sua  distruzione,  ad  un'  epoca  remota,  eh'  era 
quello  il  castello  che  aveva  ricevuto  guarnigione  dai  cavalieri  Normanni  ed  aveva 
servito  di  prigione  ad  Enrico  di  Hohenstaufen,  come  vedremo  nei  Cenni  storici. 
Senonchè,  verso  il  1500,  era  stato  circondato  da  bastioni  di  cui  scorgonsi  ancora  i  residui. 

Splendido  ed  estesissimo  è  il  panorama  che,  dall'alto  delle  rovine  del  castello, 
parasi  innanzi  allo  sguardo.  Esso  abbraccia  tutto  l' insieme  in  semicerchio  regolare 
del  golfo  di  Sant'Eufemia,  diviso  in  mezzo  quasi  esattamente  dalle  basse  colline  della 
sponda  destra  del  Lamato.  L'emiciclo  delle  grandi  montagne,  alle  cui  falde  stanno 
Sambiase,  Bella  e  Nicastro,  prosegue  il  suo  corso  normale  e  chiudesi  a  sud  immediata- 
mente dopo  lo  sbocco  dell' Angitola  nel  mar  Tirreno,  là  dove  giace  Pizzo  sulla  rupe  che 
vi  si  addentra.  Da  quel  punto  la  costa  piega  a  ovest  orlata  di  montagne  che  adimansi 
grado  grado  sino  a  Briatico,  indi  fugge  a  sud-ovest,  divenendo  a  poco  a  poco  meno 
distinta  per  terminare  oltre  Tropea  a  capo  Vaticano.  Al  largo,  a  ovest  di  questo  capo, 
il  cono  fumante  dello  Stromboli  emerge  dalle  onde. 

Nonostante  le  sue  memorie  storiche  importanti,  Nicastro  offre  poco  alimento  alla 
curiosità  dell'archeologo,  e  solo  nel  suo  animato  mercato  settimanale  è  una  mensa 
ponderarla  alla  maniera  antica,  del  1200  (vale  a  dire  di  7  secoli),  per  le  pubbliche 
misure  pei  cereali  e  di  capacità  in  uso  a  quei  tempi. 

Ma  Nicastro  è  una  piccola  città  animata,  pulita  e  prospera,  con  un  commercio 
agrario  ragguardevole  ed  un  certo  sviluppo  industriale  nella  sua  fabbricazione  di 
terraglie  di  una  terra  bruna,  verniciata  in  parte  soltanto,  che  snierciansi  abbondan- 
temente nei  paesi  vicini  per  uso  popolare  e  di  cui  le  forme,  conservate  per  tradizione 
dall'antichità,  sono  di  una  eleganza  reale. 

Nicastro  possiede  un  R.  Vivaio  di  viti  americane  con  analoga  Direzione.  Ha  belle 
e  larghe  strade,  fra  le  quali  primeggia  il  Corso  Numistrano;  un  piccolo,  ma  elegante 
Teatro  e  vaste  piazze,  prima  fra  tutte  quella  del  Mercato.  La  luce  elettrica  nella  città 
e  borgata  Bella  è  in  funzione  da  un  decennio.  Ultimamente  fu  costruita  la  strada  di 
accesso  alla  stazione  ferroviaria  —  un  vero  boulevard  —  perfetto  rettifilo  lungo  m.  752, 
largo  costantemente  20,  illuminato  a  luce  elettrica,  dove  stanno  sorgendo  bei  fabbricati 
ed  ove  fra  non  molto  sorgerà  un  nuovo  ed  importante  quartiere. 

Nicastro  ha  un  Ginnasio  comunale  pareggiato,  un  Seminario  vescovile  e  un  Comizio 
agrario.  L'industria  conta  fabbriche  d'olio  d'uliva,  di  paste  alimentari,  di  sapone,  di 
pellami,  di  liquori,  distillerie  di  spiriti;  librai,  tipografi,  ecc.  Nei  dintorni  della  città 
sgorgano  varie  polle  di  acque  termali  ridotte  ad  uso  di  bagni  con  stabilimenti. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Nicastro,  pel  1900,  era  il  seguente  : 

Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie L.  184.318,41    I  Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .    L.  -127.907,21 

i)         straordinarie n      23.805,85  »                »             straordinarie   .     «  31.702,60 

Movimento  di  capitali      ...          »      18.226,29           »        facoltative »  34.093,70 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »     38.507,-15   !  Movimento  ili  capitali     ....     »  32.557,04 

|  Partile  di  yiro  e  contabilità  speciali  »  38.507,15 

Totale  L.  204.857,70   j  Totale  L.  264.857,70 
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Cenni  storici.  —  Nicastro  ha  una  lunga  storia  favolosa  od  ipotetica  intorno  alle 
sue  origini  accolta  dal  marchese  Francesco  di  Sant'Ippolito  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche della  città  di  Nicastro,  riprodotta  da  Pasquale  Giuliani  nel  libro  dello  stesso 
titolo,  pubblicato  nel  1876  a  Nicastro  e  confutato  dal  Lenormant  nel  3°  volume  della 
sua  erudita  Grande  Grece. 

A  detta  sua,  Nicastro  non  è  punto  l'antica  Numistro,  presso  la  quale  fu  combat- 
tuta nel  210  av.  C.  una  battaglia  rimasta  indecisa  fra  Annibale  e  Marcello.  Nicastro 
è  una  corruzione  di  Neocastrum,  così  denominato  in  tutti  i  diplomi  antichi  ed  auten- 
tici. Questa  denominazione  appartiene  alla  grecità  bizantina,  e  dimostra  in  modo 
irrefragabile  che  la  città  è  una  di  quelle  fondate  sotto  il  dominio  degli  imperatori 
greci  e  per  cura  dei  loro  agenti  per  accogliere  i  nuovi  coloni  condotti  dall'Oriente 
o  per  porgere  un  asilo  alle  popolazioni  espulse  nelle  invasioni.  E  se  Nicastro  è  di 
fondazione  bizantina,  è  nel  suo  genere  una  delle  più  antiche  della  Calabria,  ante- 
riore di  almeno  due  secoli  a  Catanzaro.  Esisteva  già  nel  secolo  Vili,  ma  gli  è  sol- 
tanto coi  Normanni  che  incominciò  a  rappresentare  una  parte  nell'istoria  generale. 
La  sua  fortezza  era  allora  una  delle  chiavi  della  Calabria  meridionale  e  di  là  passava 
la  strada  che  metteva  a  Reggio  da  Cosenza  e  da  tutta  la  vai  di  Crati. 

Roberto  Guiscardo  bloccò  Nicastro,  recandosi  per  la  prima  volta  a  por  l'assedio 
a  Reggio  nel  1057,  e  ne  ricevette,  al  ritorno,  la  capitolazione,  in  un  con  quella  di 
Maida.  L'anno  seguente,  alla  prima  contesa  fra  Roberto  e  suo  fratello  Ruggero  per 
la  divisione  della  Calabria  conquistata  in  comune,  mentre  Roberto  assediava  Rug- 
gero in  Scalea,  i  greci  di  Nicastro  ribellaronsi  e  sterminarono  la  guarnigione  di 
G0  uomini  d'arme  normanni  rimasti  nel  castello.  Codesto  evento,  facendo  temere  una 
insurrezione  generale  della  Calabria,  addusse  la  riconciliazione  dei  due  fratelli.  Nica- 
stro rimase  definitivamente  a  Roberto  il  quale,  occupando  l'area  di  un  antico  mona- 
stero greco  denominato  Parrigiani,  sacro  a  Santa  Eufemia  vergine  e  martire  di 
Calcedonia,  e  distrutto  dai  Saraceni,  vi  costruì  una  sontuosa  e  celebre  abazia  di  Bene- 
dettini, distrutta  poi,  a  sua  volta,  dal  terribile  tremuoto  del  1638.  Nella  carta  di  fon- 
dazione di  quest'abazia,  fra  le  tante  sue  donazioni,  ve  n'ha  una  di  sua  nipote  Emburga, 
figliuola  di  Drogone,  la  quale  fece  edificare  a  proprie  spese  la  cattedrale  ov'era  il 
suo  sepolcro  ed  atterrata  anch'essa  dal  suddetto  tremuoto. 

A  Nicastro  dimorò  l'imperatore  e  re  Arrigo  VI,  come  attesta  un  diploma  emanato 
in  questa  città  a  favore  del  monastero  di  San  Giovanni  in  Fiore  nella  Sila.  La  sua 
vedova  Costanza  fece  riattare  il  castello  di  Nicastro  durante  la  minorennità  di  Fede- 
rico IL  Sotto  questo  principe  Nicastro  toccò  l'apice  della  prosperità  ;  era  allora  una 
delle  città  principali  della  parte  più  meridionale  del  regno  di  terraferma.  Nella  regione 
detta  Carro,  l'imperatore  aveva  una  villa  con  un  parco  da  caccia  ove  introdusse  la 
razza  dei  fagiani  la  quale  attecchì  e  fece  sì  buona  prova  che,  nel  secolo  XVII,  questi 
nobili  uccelli  abbondavano  ancora  pei  boschi  vicini. 

Nel  1239  Federico  II  ripigliò,  pel  Regio  Dominio,  quella  parte  di  Nicastro  che  i 
monaci  di  Sant'Eufemia  possedevano  in  feudo,  dando  loro  in  cambio  la  cittadella 
vicina  di  Nocera.  Il  castello,  rinforzato  dall'imperatore  con  nuovi  lavori  e  creduto 
inespugnabile,  racchiudeva  il  tesoro  accumulato  coi  redditi  fiscali  della  metà  della 
Sicilia  e  dell'  intiera  Calabria. 

Quando,  in  capo  ad  un  certo  numero  d'anni,  volle  addolcire  la  cattività  del  suo 
primogenito  Arrigo  —  creato  in  prima  da  lui  re  dei  Romani  e  poi  ribellatosi  ad  isti- 
gazione del  papa  e  dei  guelfi  d'Allemagna  —  Federico  II  fece  condurre  a  Nicastro 
codesto  principe,  rinchiuso  dal  1235  nel  castello  di  San  Felice  nella  Puglia,  sotto  la 
custodia  di  Galvano  Lancia.  Ma,  giunto  nella  fortezza  calabra,  Arrigo  riuscì  ad  eva- 
derne ed  andò  a  nascondersi  nel  bosco  di  Martirano,  ove,  secondo  gli  uni,  affogò 
nelle  acque  del  Savuto  per  sottrarsi  a  coloro  che  lo  inseguivano  e,  secondo  altri, 
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fu  ripreso  e  chiuso  nel  piccolo  forte  di  Martirano,  ove  morì  in  capo  ad  alcuni  giorni 
in  circostanze  misteriose. 

Sotto  gli  Angioini,  Nicastro  rimase  città  di  regio  dominio  come  sotto  i  Normanni 
e  gli  Hohenstaufen.  Ciò  costituiva  per  essa  una  situazione  privilegiata  in  sommo 
grado  al  paragone  di  quella  delle  altre  città  della  Calabria,  le  quali  appartenevano, 
trattone  Reggio,  ai  baroni  e  sottostavano  al  regime  feudale  più  rigoroso. 

Nel  1419  la  regina  Giovanna  II  diede  Nicastro  in  feudo  al  suo  drudo,  Ottinio  Carac- 
ciolo, ma  la  città  gli  chiuse  in  faccia  le  porte  e  le  venne  fatto  tenerlo  lontano  finché 
Giovanna,  non  men  volubile  che  dissoluta,  divenne  sazia  di  lui  e  se  ne  sbrigò  facen- 
dolo mettere  a  morte. 

Nel  1468,  e  negli  anni  seguenti,  dopo  la  morte  di  Scanderbeg  e  la  conquista  del 
suo  principato  pei  Turchi,  Alfonso  I  stabilì  in  Calabria  34  colonie  di  emigrati  Albanesi. 
Due  furono  collocate  nei  dintorni  immediati  di  Nicastro,  a  Zangarona  e  a  Gizzeria. 
Alcuni  anni  dopo,  domata,  nel  1485,  la  grande  e  celebre  Congiura  dei  Baroni,  Fer- 
dinando I  formò  una  vasta  contea  aggregando  Nicastro,  Feroleto,  Maida  ed  Acconia  e 
la  diede  al  figliuol  suo  Federico,  ammogliato  ad  Isabella  Del  Balzo,  la  quale  aveva 
ereditato  feudi  immensi  dal  suocero  decapitato  fra  i  ribelli  principali,  fra  gli  altri  il 
ducato  d'Andria,  il  principato  d'Altamura,  ecc.  In  seguito,  divenuto  re  per  la  morte 
del  nipote  Ferdinando  II,  questo  stesso  Federico  diede  la  contea  di  Nicastro  a  Mar- 
cantonio Caracciolo.  Il  feudo  costituito  in  tal  guisa  rimase  ai  Caracciolo  sino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII  e  passò  poi  per  eredità  ai  D'Aquino  che  lo  tennero  sino  al  1799. 

E  sino  al  1799  l'istoria  di  Nicastro  altro  non  offre  di  notevole  che  la  visita  di 
Carlo  V  nel  1535,  al  ritorno  dalla  sua  spedizione  vittoriosa  contro  Tunisi;  l'elezione 
successiva  di  due  dei  suoi  vescovi  alla  sede  pontificia  (vale  a  dire  nel  1555,  di  Mar- 
cello Corvino  che  prese  il  nome  di  Marcello  II  e,  nel  1591,  di  Gianantonio  Fac- 
chinetti che  divenne  Innocenzo  IX),  e  per  ultimo  il  tremuoto  indimenticabile  del 
27  marzo  1638. 

Questa  catastrofe  si  estese  lungo  tutta  la  costa  occidentale  della  Calabria,  distrug- 
gendovi intieramente  50  fra  città  e  villaggi  ed  uccidendovi  12.000  persone.  Ma  in 
verun  luogo  le  sue  devastazioni  furono  terribili  come  a  Nicastro.  La  città  fu  atterrata 
quasi  per  intiero;  pochi  edilizi  rimasero  ritti  e  questi  danneggiati  in  sommo  grado. 
Perirono  1 190  infelici  seppelliti  sotto  le  rovine,  più  del  quinto  di  quel  ch'era  allora 
la  popolazione  di  Nicastro.  Era  la  vigilia  della  domenica  delle  l'alme.  I  popolani, 
usciti  fuori  nei  campi  pei  lavori  agrari,  furono  generalmente  risparmiati;  al  contrario, 
la  più  parte  della  nobiltà  rimase  subitaneamente  sepolta.  Era  infatti  adunata  per  una 
festa  religiosa  nella  chiesa  di  San  Francesco,  la  quale,  rovinando  alla  prima  scossa, 
schiacciò,  pochi  eccettuati,  tutti  coloro  che  vi  si  trovavano.  Le  poche  ampie  strade, 
Corso  Numistrano,  che  si  veggono  ora  nella  parte  inferiore  della  città,  furono  costruite 
quando  risorse  dalle  sue  rovine  dopo  il  tremuoto. 

Durante  le  guerre  della  Repubblica  e  dell'Impero  francese,  Nicastro  fu,  di  bel 
nuovo,  il  teatro  di  avvenimenti  che  interessano  l'istoria  generale 

Nel  1799  la  nobiltà  della  città,  come  generalmente  quella  della  Calabria  e  della 
Basilicata,  inclinava  al  liberalismo  ed  alle  nuove  idee,  laddove  il  basso  popolo,  igno- 
rante ed  eccitato  dal  clero  fanatico,  le  avversava.  La  nobiltà  accolse  perciò  con  entu- 
siasmo la  nuova  dell'ingresso  dei  Francesi  a  Napoli  e  la  proclamazione  della  Repubblica 
hirtenopea.  Il  nuovo  governo  fu  tosto  riconosciuto  ed  acclamato  e  il  vescovo,  mon- 
signor  Pellegrino,  ne  salutò  l'avvento  con  un  solenne  Te  Pruine  benedisse  YAll»  ro 
della  libertà.  Scorso  appena  un  mese  la  scena  cambiò.  All'annunzio  dello  sbarco  del 
cardinale  Ruffo  a  Bagnara  e  della  regia  reggenza  da  lui  costituita,  come  abbiano  visto, 
a  Mileto,  il  popolo  insorse  e  rovesciò  la  bandiera  della  repubblica  e  l'albero  della  libertà 
gridando   Viva  il  re  e  morte  alla  nazione!  Nella  sua  crassa  ignoranza  credeva  che 
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la  nazione  fosse  il  personaggio  principale  del  governo  rivoluzionario.  Parecchi  fra 
i  gentiluomini,  che  eransi  segnalati  come  repubblicani,  furono  fatti  a  pezzi  per  le 
Strade  0  nelle  loro  case.  Indi,  la  folla  infuriata  corse  al  vescovato,  ne  sfondò  le  porte 
e  ne  strappò  il  vescovo  malmenandolo.  Alcuni,  e  certi  preti  fra  essi,  volevano  ucci- 
derlo; ad  un  uomo  di  cuore,  Clemente  Manica,  riuscì  a  salvargli  la  vita  a  risico  della 
propria;  i  furibondi  si  contentarono  di  trascinarlo,  più  morto  che  vivo,  alla  cattedrale, 
costringendolo  a  cantare  immediatamente  il  Te  Deum  in  onore  del  re. 

Dopo  che  gli  atti  della  Ristorazione  ebbero  dimostrato  essere  impossibile  aspet- 
tare dai  Borboni  di  Napoli  un  governo  liberale  e  progressista  come  richiedono  i 
tempi,  la  Calabria  —  ove  era  bastata  la  comparsa  del  cardinal  Ruffo  per  spingere, 
come  abbiam  visto,  le  popolazioni  a  dar  di  piglio  alle  armi  in  favore  dell'antico 
regime  —  divenne  un  focolare  di  opposizione  all'assolutismo  borbonico. 

Nicastro  in  particolare  ebbe  molta  parte  nei  moti  insurrezionali  che  finirono  per 
addurre  l'indipendenza  e  l'unione  d'Italia.  Il  celebre  Barone  Stocco  —  il  più  focoso 
e  il  più  battagliero  dei  patrioti  della  Calabria,  quegli  che  si  pose  sempre  a  capo 
delle  agitazioni  nazionali  —  era  uno  dei  maggiorenti  della  nobiltà  di  Nicastro,  ove 
additasi  il  palazzo  in  cui  abitava  quando  non  era  in  prigione  o  in  esiglio  e  dove  morì, 
non  ha  gran  tempo,  col  grado  di  generale  dell'esercito  italiano  in  guiderdone  del 
suo  patriottismo  militante. 

Da  Nicastro  adunque  partì  due  volte  il  segnale  dell'insurrezione  contro  i  Borboni, 
nel  1848  all'annunzio  dei  fatti  del  15  maggio  a  Napoli  e  nel  18G0,  alcuni  giorni  prima 
dello  sbarco  a  Melito  del  generale  Garibaldi  a  cui  gli  insorti  apprestavano  le  vie. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CORTALE  (comprende  2  Comuni,  popol.  5649  abitanti).  —  Terri- 
torio in  colle  e  in  piano,  nella  parte  sud  del  circondario,  non  molto  fertile,  producente 
olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  legumi,  con  pascoli  e  bestiame. 

Cortale  (4129  ab.).  —  Grosso  e  piacevole  abitato  nel  mezzo  dell'istmo  di  Catanzaro, 
poco  lungi  dal  fiume  Pesipo,  confluente  di  sinistra  del  Lamato.  Trovasi  all'altezza 
di  425  metri  sul  mare  e  a  24  chilometri  a  scirocco  da  Nicastro.  Sorge  in  amena  situa- 
zione, circondato  da  bellissimi  giardini  e  con  orizzonte  incantevole  che  si  estende  al 
Tirreno  e  al  Jonio.  Il  paese  ha  larghe  strade,  discreti  palazzi,  tre  chiese  principali  ed 
un'ampia  piazza,  nel  centro  della  quale  campeggia  la  statua  deWItalia,  lavoro  del 
conterraneo  Andrea  Cefaly.  Il  Comune  è  attraversato  dalla  strada  rotabile  che  conduce 
alle  due  stazioni  ferroviarie  di  Catanzaro  Marina  e  di  Maida. 

Cenni  storici.  —  Gli  abati  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  richiamando 
i  villici  dei  circostanti  paesi  per  la  coltura  dei  loro  terreni,  avevano  formato  una 
mediocre  borgata.  Ma  i  coloni,  dovendo  attendere  ai  lavori  campestri,  lasciavano  le 
donne  incustodite,  sotto  la  protezione  di  questi  abati,  i  quali  ne  abusarono.  Venuti 
a  cognizione  del  fatto,  i  villici  decisero  di  vendicarne  l'onta,  e,  in  una  notte,  mentre 
tutti  erano  raccolti  nel  monastero,  scassinarono  le  porte,  s'impadronirono  di  essi  e  li 
uccisero.  Consumato  l'eccidio,  temendo  della  vendetta,  si  rifugiarono  in  un  fondo  detto 
Solano,  appartenente  al  R.  Demanio,  che  in  quell'epoca  chiamavasi  terra  di  Corte. 
Da  ciò  ebbe  origine  il  nome  Cortale. 

Si  narra  pure,  che  distrutta  Acconia,  presso  il  golfo  Lametico,  dalle  escursioni  dei 
Saraceni,  i  superstiti  abitanti,  profughi  ed  atterriti,  si  diressero  alle  montagne;  e, 
salendo  il  versante  di  Pilla,  edificarono  Cortale,  sopra  un'altura,  per  isfuggire  e  difen- 
dersi dalle  sorprese  dei  barbari.  Questa  versione  pare  che  sia  la  più  accreditata.  La 
bontà  del  suolo  richiamò  subito  altri  abitanti  dei  paesi  circonvicini,  che  aumentarono 
in  breve  tempo  la  popolazione,  e  si  fondò  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Tutto 
ciò  risale  al  1000. 

70  —  La  Patria,  voi.  IV,  pane  2*. 
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Uomini  illustri.  —  Ebbero  i  natali  i  seguenti:  Domenico  Cefaly,  che  visse  nel 
secolo  XVII,  celebre  missionario  dell'Ordine  dei  Predicatori;  Francesco  Antonio 
Pandolfo,  che  visse  nello  stesso  tempo,  latinista  e  grecista;  Antonio  Cefaly,  teologo, 
che  scrisse  molte  cose  asiatiche;  F.  A.  Venuti,  giureconsulto;  Di  Francesco  Foderaro, 
prof,  di  anatomia  nella  R.  Università  di  Napoli  e  Perfetto  Venuti,  matematico,  vissuti 
nei  secoli  XVIII  e  XIX,  nonché  i  contemporanei  Andrea  Cefaly,  celebre  pittore, 
letterato  e  poeta  ed  Antonio  Cefaly,  senatore  del  Regno. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Maida. 

Jacurso  (15G0  ab.).  —  All'altezza  di  440  metri  sul  mare  e  a  3  chilometri  a  ponente 
da  Cortale,  in  un  altipiano  da  cui  scende  un  rivolo  che  gettasi  nel  Pesipo,  confluente 
dell'Amato.  Il  territorio  produce  principalmente  olio  e  vino. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Maida. 

Mandamento  di  FEROLETO  ANTICO  (comprende  2  Comuni,  popol.  3731  abitanti). 
—  Territorio  in  colle  e  in  piano  nella  parte  orientale  del  circondario,  copioso  di  acque 
e  ferace  di  ogni  sorta  di  prodotti  agrari. 

Feroleto  Antico  (2215  ab.).  —  A  300  metri  di  altezza  sul  mare  e  ad  8  chilometri 
circa  a  levante  da  Nicastro,  in  collina.  Fu  assalito  più  volte  dai  Barbareschi,  sì  che 
gli  abitanti  lo  cinsero,  per  difendersi,  di  mura  e  lo  munirono  di  un  castello.  Ma  l'orri- 
bile tremuoto  del  1638,  che  atterrò  tanti  paesi  in  Calabria,  lo  distrusse  quasi  per 
intiero  siche  una  parte  degli  abitanti  scese  più  in  piano  ed  edificò  in  forma  quadrata 
un  nuovo  villaggio  cui  pose  nome  Feroleto  Piano  (ora  Pianopoli)  ;  al  paese  in  colle 
rimase  il  nome  di  Feroleto  Antico. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Pianopoli,  già  Feroleto  Piano  (1516  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  250  metri  sul 
mare,  ad  1  chilometro  da  Feroleto  Antico  e  a  8  a  levante  da  Nicastro,  in  terreno  pia- 
neggiante e  con  territorio  copioso  d'acque  e  ferace  principalmente  in  granaglie  ed 
ulivi.  Come  più  sopra  è  detto,  Pianopoli  fu  fabbricato  dopo  la  rovina  di  Feroleto 
Antico  pel  tremuoto  del  1638. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Feroleto  Antico. 

Mandamento  di  FILADELFIA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10.720  ab.).  —  Terri- 
torio in  colle  nella  parte  meridionale  del  circondario,  bagnato  da  acque  abbondanti  e 
producente  principalmente  granaglie  e  vino. 

Filadelfia  (6463  ab.).  —  A  570  metri  sul  mare,  da  cui  dista  circa  7  chilometri  e 
28  a  sud  da  Nicastro,  sul  ripiano  di  un  colle  ameno,  poco  lungi  dal  golfo  di  Sant'Eu- 
femia, nell'istmo  di  Catanzaro.  Addimandasi  anche  Piazza,  per  la  sua  giacitura  sulla 
spianata  del  colle  e  per  la  sua  gran  piazza  nel  centro;  è  in  forimi  quadrata,  diviso  in 
quattro  quartieri  con  quattro  porte  dette  Porta  Marittima,  che  mette  alla  marina; 
Porta  Vibonese,  che  va  a  Monteleone;  Porta  Montana,  che  tende  ai  monti  e  Porta 
Catacense,  che  conduce  a  Catanzaro.  È  in  situazione  amenissima  e  gode  di  un  panorama 
vastissimo  così  terrestre  come  marittimo. 

Cenni  storici.  —  Filadelfia  era  stata  edificata  intorno  al  secolo  Vili  col  nome  di 
Castelminardo,  nome  di  un  castello  che  vi  sorgeva;  atterrata  dall'orrendo  tremuoto 
del  28  marzo  1783,  fu  riedificata  nel  1784  dagli  abitanti  col  nome  odierno  di  Fila- 
delfia sull'altipiano  detto  Piano  della  Corna.  Fu  un  feudo  successivo  delle  famiglie 
Ruffo  e  Pignatelli. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero:  Gian  Antonio  Valloni,  che  commentò  le  Satire  di 
Persio,  e  Gian  Andrea  Sarao,  letterato  e  vescovo  di  Potenza. 

Coli,  eletl.  Nicastro  —  Dioc.  Mileto  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Francavilla  Angitola. 
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Francavilla  Angitola  (1613  ab.)-  —  All'altezza  di  310  metri  sul  mare  e  a  2  chi- 
lometri a  libeccio  da  Filadelfia,  sulla  sponda  sinistra  di  un  piccolo  tributario  del  fiume 
Angitola  che  scorre  poco  lontano.  Granaglie,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  legumi; 
pascoli  con  bestiame  numeroso  di  varie  specie. 

Cenni  storici.  —  Fu  in  addietro  un  feudo  successivo  dei  Silva  e  degli  Alcantara 
Mendoza,  e  fu  sconquassata  dal  suddetto  tremuoto  del  1783. 

Coli,  elelt.  Nicastro  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Polia  (2644  ab.).  —  A  450  metri  d'altezza  sul  mare  e  5  chilometri  a  scirocco  da 
Filadelfia  presso  il  fiume  Reschia  confluente  dell'Angitola.  Il  territorio  in  colle,  alle 
faille  occidentali  della  Serra,  produce  principalmente  olio  d'uliva  e  foglia  di  gelso;  vi  si 
raccolgono  anche  granaglie,  vino  e  frutta  squisite.  Veggonsi  in  vicinanza  gli  avanzi 
dell'antica  Polia,  atterrata  dal  tremuoto  del  1783  (vedi  fig.  2,  pag.  9);  e  su  questi 
ruderi  fu  poi  fabbricato  il  villaggio  di  Tre  Croci  che  forma  ora  parte  del  Comune. 
Coli,  elelt.  Nicastro  —  Dioc.  Mileto  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Francavilla  Angitola. 

Mandamento  di  GIMIGLIANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  9729  abitanti).  —  Ter- 
ritorio in  monte,  all'estremo  nord-est  del  circondario,  bagnato  dal  Corace  e  dal  Mileto, 
fertile  e  producente  principalmente  cereali  di  ogni  sorta. 

Gimigliano  (4848  ab.).  —  Sorgo  nella  Sila  a  5G0  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui 
dista  19  chilometri,  nel  golfo  di  Squillace  e  34  a  levante  da  Nicastro.  Oltre  i  prodotti 
agrarii  vi  si  trovano  marmi  di  varii  colori. 

Acque  minerali.  —  Ve  ne  sgorgano  due  sorgenti,  una  delle  quali  ferruginosa  e 
calda  e  l'altra  salina  e  fresca  che  adoperansi  per  bagni. 

Cenni  storici. —  Erano  in  addietro  nei  suoi  dintorni  più  di  venti  villaggi,  fra  i  quali 
primeggiava  quello  di  Castel  Mileto;  ma  i  loro  abitanti,  sentendosi  poco  sicuri  contro 
le  aggressioni  dei  Barbareschi,  si  riunirono  e  posero  stanza  nell'odierno  Gimigliano, 
il  quale  divenne  poi  un  feudo  dei  Cigala  o  Cicala  di  Tiriolo. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Tiberio  Rosello,  discepolo  del  celebre  Agostino  Nifo 
(1473-1538),  professore,  di  filosofia  a  Napoli  che  alcuni,  fra  cui  il  Barrio,  dicono  nato  a 
loppolo  (Monteleone),  ma  che  il  Lenormant  dice  nativo  di  Sessa  in  Terra  di  Lavoro. 
Dopo  la  morte  del  suo  maestro,  Rosello  ebbe  fama  di  primo  filosofo  del  reame  di 
Napoli,  sempre  così  fecondo  di  pensatori.  Ma  gli  è  soprattutto  come  mago  —  osserva 
il  suddetto  Lenormant  —  ch'ei  divenne  famoso.  Il  padre  Marafioti  narra  seriamente 
eh'ei  giunse  in  una  notte  da  Padova  a  Gimigliano,  e  un'altra  volta  fu  trasportato 
in  G  ore  da  Gimigliano  a  Salerno,  doppio  fatto  attestato  dalle  affermazioni  più  positive. 
Il  diavolo,  a  cui  ogni  buon  mago  aveva  venduto  l'anima  sua,  gli  aveva  predetto  che 
sarebbe  stato  divorato  da  un  cane  arrabbiato  nutrito  da  lui.  Il  perchè  ei  si  guardava 
bene  da  tener  cani  in  casa  ed  aveva  persino  comperato  due  schiavi  destinati  unica- 
mente a  tenerli  lontani  dalla  sua  abitazione.  Ma  Rosello  aveva  male  interpretato  la 
profezia  del  diavolo.  Partito  per  l'Africa  per  non  si  sa  qual  fine,  fu  assassinato  all'arrivo 
da  uno  di  questi  due  schiavi. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Settingiano. 

Cicala  (1965  ab.)-  —  All'altezza  cospicua  di  825  metri  sul  mare,  a  8  chilometri  a 
nord-est  da  Gimigliano,  nei  monti  della  Sila,  sulla  sinistra  del  Corace,  con  territorio 
montuoso  in  gran  parte  ma  fertile  in  cereali,  vino,  frutta  di  varie  specie  con  pascoli. 
Ebbe  molto  a  soffrire  nel  tremuoto  memorando  del  1783. 

Coli,  elelt.  Serrastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  locale,  T.  a  Carlopoli,  Str.  ferr.  a  Settingiar.o. 

San  Pietro  Apostolo  a  Tiriolo  (2916  ab.).  —  All'altezza  di  750  metri  sul  mare,  a 
6  chilometri  a  nord-ovest  da  Gimigliano,  nei  monti  della  Sila,  con  alcune  belle  case 
ed  eleganti  negozi,  in  territorio  assai  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  di  varie 
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specie  e  molto  bestiame  di  cui  si  fa  commercio  per  essere  il  territorio  in  comunicazione 
stradale  non  solo  con  Nicastro,  ma  anche  con  Catanzaro  e  Cosenza. 

Col],  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Marcellinara. 

Mandamento  di  MAIDA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10.9G3  abitanti).  —  Terri- 
torio esteso,  in  piano  e  in  colle,  e  fertilissimo,  con  magnifici  uliveti,  vigneti,  gelseti,  ecc. 
ma  infetto  dalla  malaria  per  lo  stagnar  delle  acque  del  torrente  Pesipo  che  scende 
dalle  alture  di  Cortale  passando  sotto  Maida. 

Maida  (4826  ab.).  —  All'altezza  di  200  metri  sul  mare,  da  cui  dista  12  chilometri 
e  17  a  mezzodì  da  Nicastro,  sul  dorso  arrotondato  di  roccie  cristalline,  sulla  sinistra 
del  Pesipo  confluente  del  Lamato.  In  vicinanza  di  Maida  esiste  la  piccola  antica 
colonia  albanese  di  Vena,  ove  le  donne,  in  abbigliamento  singolare,  portano  i  capelli 
a  foggia  di  elmi  antichi.  Comecché  cattolici,  serbano  sempre  il  rito  e  le  usanze  greche 
nelle  feste  nuziali. 

Cmni  storici.  —  Sin  dal  secolo  XI,  all'epoca  della  conquista  normanna,  Maida 
era  un  luogo  importante  che  ebbe  per  primo  signore  uno  dei  Longobardi  associato 
alla  sorte  dei  figli  di  Tancredi  d'Altavilla  (Hauteville).  A  far  capo  dal  regno  di  Carlo 
d'Angiò  divenne  uno  dei  tanti  feudi  che  costituivano  per  la  famiglia  Ruffo  un  vero 
principato  sovrano  nelle  Calabrie.  Ma  Maida  va  rinomata  soprattutto  nelP  istoria 
moderna  per  la  celebre  battaglia  del  180G,  la  sola  importante  combattuta  dagli 
Inglesi  in  Italia. 

Uomini  illustri.  —  Maida  diede  i  natali  a  Vincenzo  Vianeo,  il  quale  credesi  trovasse 
il  modo  di  rinnovare  le  membra  perdute. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Curinga  (3549  ab.).  —  A  380  metri  di  altezza  sul  mare  da  cui  dista  8  chilometri 
e  7  a  sud-ovest  da  Maida;  sorge  sopra  un  piano  inclinato,  e  prima  del  tremuoto 
del  1783,  che  lo  atterrò  quasi  per  intiero,  non  aveva  manco  di  belle  case.  Il  terri- 
torio feracissimo  produce  granaglie,  vino,  lino,  frutta  di  molte  specie,  con  pascoli  e 
bestiame.  Cava  di  bolo  rosso  che  adoperasi  nella  pittura  e  in  medicina. 

Cenni  sforici.  —  Curinga  è  un  luogo  molto  antico  come  lo  attestano  alcuni  sepolcri 

in  mattoni  cotti  contenenti  vasi  di  creta  e  monete,  che  trovansi  di  tratto  in  tratto 

nelle  sue  adiacenze. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Pietro  a  Maida  (25S8  ab.).  —  All'altezza  di  370  metri  sul  mare  da  cui  dista 
11  chilometri  e  3  a  sud-ovest  da  Maida,  alle  falde  di  un  colle,  con  alcune  bello  case 
e  in  territorio  montuoso  in  parte  ma  molto  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  che 
ne  formano  i  prodotti  principali;  legna  e  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  a  Maida,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  MARTIRANO  (comprende  3  Comuni,  popolazione  8058  abitanti). 
—  Territorio  ampio  e  montuoso  nel  nord  del  circondario,  sulle  pendici  occidentali 
della  Sila,  coperto  in  alto  di  castagni  che  danno  il  principale  prodotto  agrario,  cui 
tengono  dietro  gli  ulivi,  i  gelsi,  le  granaglie,  ecc.  È  bagnato  da  varii  rivoli  che  scaricansi 
nel  fiume  Savuto. 

Martirano  (2418  ab.).  —  All'altezza  di  430  metri  sul  mare  e  18  chilometri  a  nord 
di  Nicastro,  sopra  una  collina  al  piede  nord-ovest  di  monte  Reventino  (  1 1 16  ni.),  con 
a  nord  e  a  ovest  un  orizzonte  vastissimo  e  vedute  di  molti  paesi  disseminati  sulle 
ramificazioni  della  Sila  e  della  calcila  litoranea  tirrena.  Olii  squisiti,  frutta  saporite 
e  foglia  di  gelsi  con  cui  aliinentansi  molti  bachi  da  seta. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorgano  tre  sorgenti  minerali  non  ancora  analizzate:  una 
nel  luogo  detto  l'rimarosa,  un'altra  nel  luogo  denominato  Pian  della  Croce  ed  una 
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terza  nella  regione  Pef rullo.  Lo  due  prime  sono  termali  sulfuree  e  la  terza  fredda  e 
ferruginosa. 

Cenni  storici.  —  Martirano,  detto  anche  Martorano,  vuoisi  sia  l'antica  Mamertium, 
città  nell'interno  del  Bruzio  ed  è  mentovata  solo  da  Strabone,  che  la  pone  nelle  mon- 
tagne sopra  Locri,  in  vicinanza  della  grande  foresta  della  Sila,  e  da  Stefano  Bizantino 
che  la  chiama  semplicemente  una  città  d'Italia.  Non  liavvi  ragione  di  respingere 
queste  antiche  testimonianze,  le  sole  che  si  abbiano  intorno  alla  sua  esistenza.  Però, 
intorno  alla  sua  situazione,  posta  da  taluni  al  Martirano  odierno,  nulla  puossi  affer- 
mare con  certezza.  I  Mamertini  chiamati  da  Agatocle  in  Sicilia,  che  occuparono  verso 
il  282  av.  C.  Messina,  sono  però  diversi  al  tutto  dagli  abitanti  di  Mamertium  nel 
Bruzio.  Fu  delle  prime  città  che  abbracciarono  il  Cristianesimo  e  divenne  sede  vesco- 
vile, con  una  serie  di  vescovi  illustri  come  vedremo  qui  sotto;  ma  nel  1818  la  sede  fu 
soppressa  ed  aggregata  a  quella  di  Nicastro. 

Sullo  scorcio  del  secolo  passato  Martirano  fu  punita  dai  Francesi  per  aver  opposto 
resistenza  alle  loro  armi.  Nel  1834  furono  staccati  parecchi  Comuni  dal  mandamento 
di  Martirano  per  formare  il  nuovo  di  Nocera  Terinese. 

Uomini  illustri.  —  Primeggiano  fra  essi  i  vescovi,  fra  cui  i  seguenti  più  cospicui: 
Donno,  che  prese  parte  al  Concilio  Romano  del  761  sotto  Paolo  I;  Arnolfo,  che 
partecipò  alla  crociata  in  Terrasanta  sotto  il  celebre  Goffredo;  Ridolfo,  prelato  dot- 
tissimo che  intervenne  alla  consacrazione  della  chiesa  di  Catanzaro;  Leon  Filippo 
Matera,  consigliere  della  regina  Costanza  e  in  seguito  cancelliere  e  protonotario  delle 
Due  Sicilie  sotto  suo  figlio  Federico;  Giacomo,  fatto  poi  cardinale,  com'anco  Tolomeo 
Gallio  ;  Pier  Benedetto  Mariano,  governatore  di  Roma,  poi  consigliere  di  Sisto  V  e 
cardinale  anch'esso,  e  finalmente  Gian  Giacomo  Palecomonio,  eruditissimo  e  poeta 
valente. 

Fra  gli  illustri  altri  uomini  di  Martirano  citeremo:  Bernardo  Scaglione,  coman- 
dante in  capo  sotto  Ladislao;  Roberto  De  Archis,  anch'esso  comandante  supremo 
sotto  Federico  II;  Giulio  Monaco,  canonico  di  San  Pietro  in  Roma  e  vescovo  di  Lucerà 
nel  1580;  Evangelista  Gatti,  gesuita  erudito  morto  nel  1642,  e  parecchi  altri  eccle- 
siastici eminenti. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicaslro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nocera  Terinese. 

Conf lenti  (3481  ab.).  —  A  545  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  4  chilometri  a  scirocco 
da  Martirano,  alle  falde  di  un  monte,  diviso  in  due  frazioni,  Gonfienti  Soprano  e 
Sottano,  con  territorio  ubertoso  in  granaglie,  con  pascoli,  bestiame  ed  apicoltura  da 
cui  si  ricava  molta  cera. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicaslro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nocera  Terinese. 

Motta  Santa  Lucia  (2019  ab.).  —  All'altezza  di  590  metri  sul  mare  e  a  4  chilometri 
a  levante  da  Martirano,  con  territorio  assai  fertile,  bagnato  da  varii  rivoli  e  produ- 
cente granaglie  di  molte  specie  e  copioso  di  minerale  di  ferro.  Fino  al  1804  il  Comune 
di  Decollatura,  che  troveremo  nel  mandamento  di  Serrastretta,  fece  parte  di  questa 
comunità. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  comunale  vi  sgorga  un'acqua  minerale  ferrugi- 
nosa che  pigliasi  per  bevanda  e  per  bagni. 

Cenni  storici.  —  Sino  al  1500  fu  chiamato  San  Salvatore  di  Porchia  e  fece  parte 
dei  casali  e  delle  terre  privilegiate  poste  da  Federico  di  Svevia  sotto  la  giurisdi- 
zione del  R.  Demanio.  Mutò  nome  nel  1500  e  divenne  un  feudo  dei  De  Gennaro  ed 
in  seguito  dei  D'Aquino  di  Castiglione. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  atre  vescovi:  Francesco  Zoardo,  G.  B.  Falvo 
e  Marcello  Sacchi,  e  ad  alcuni  scrittori  di  grido,  fra  i  quali  il  poeta  Giuseppe  Pini. 
Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nocera  Terinese. 
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Mandamento  di  NOCERA  TERINESE  (comprende  3  Comuni,  popol.  804-8  abitanti). 
—  Territorio  in  monte  e  in  colle,  fertilissimo  e  producente  granaglie,  olio,  vino, 
frutta,  ecc.  È  bagnato  dal  Tirreno  e  dal  fiume  Savuto. 

Nocera  Terinese  (2997  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  350  metri  sul  mare  e  a  31  chilo- 
metri a  nord-ovest  da  Nicastro,  detta  Terinese  dall'antica  città  greca  di  Terina  per 
distinguerla  dalle  altre  Nocere.  Quando  il  Governo  italiano  invitò  le  città  omonime 
a  distinguersi  fra  di  loro,  pigliando  sopranomi  per  agevolare  il  servizio  postale,  il 
municipio  della  Nocera  di  Calabria  deliberò  di  adottare  il  nome  ufficiale  di  Nocera 
Terinese  perchè  in  vicinanza  della  suddetta  Terina,  di  cui  abbiamo  già  trattato  nella 
introduzione  alla  provincia  di  Catanzaro,  e  di  cui  è  molto  controverso  il  sito  vero  fra 
gli  antiquarii,  comecché  vicino  sempre  a  Nocera.  Questa  è  situata  sopra  un  promon- 
torio fra  due  torrenti,  a  un  po'  più  di  2  chilometri  a  volo  <T  uccello  dalla  sponda 
sinistra  del  Savuto.  È  ignota  la  sua  storia  durante  il  medioevo,  ma  vi  si  scorgono 
tuttora  gli  avanzi  delle  fortificazioni  costruite  in  istile  ellenico,  con  grossi  massi  di 
pietra  in  forma  di  parallelepipedi  regolari  senza  cemento.  Vi  si  veggono  inoltre 
residui  di  costruzioni  romane  ed  altre  antichità.  Alcuni  stagni,  sulla  spiaggia  marina, 
a  4  chilometri  circa  dall'abitato,  rendono  il  clima  poco  salubre. 

Cenni  storici.  —  L'antica  Nuceria  o  Nucria  non  è  mentovata  dagli  antichi  scrit- 
tori, e  solo  si  sa  che  era  una  città  dei  Bruzii,  fondata  fra  il  400  circa  e  il  35G  av.  C. 
Bellissime  le  sue  monete  con  una  testa  di  donna  da  un  lato  ed  un  cavallo  dall'altro. 
Coli,  elett.  Nicastro  —  Dioc.  Tropea  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Falerna  (2952  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  sul  mare  da  cui  dista  circa  4  chi- 
lometri e  6  a  sud  da  Nocera  Terinese,  in  vetta  ad  un  colle,  con  territorio  montuoso 
in  gran  parte  ma  fertile  in  granaglie,  vino,  olio  squisito,  foglia  di  gelsi,  frutta  e 
patate.  Il  nome  rammenta  quello  deWAger  Falernus  nella  Campania,  così  rinomato 
nell'antichità  pei  suoi  vini. 
Coli,  elett.  Nicastro  —  Dioc.  Tropea  —  P2,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt.  locali,  T.  a  Nocera  Terinese. 

San  Mango  d'Aquino  (2055  ab.).  —  A  500  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  5  chilo- 
metri a  nord-est  da  Nocera  Terinese,  poco  lungi  dal  Savuto,  con  chiesa  parrocchiale  e 
caseggiato  discreto,  con  territorio  ampio  e  montuoso  in  parte,  ma  fertile  in  granaglie, 
olio,  vino,  foglia  di  gelso;  boschi  estesi  da  cui  traesi  inoltre  legna  e  pascoli  con 
bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  —  San  Mango,  storpiatura  di  San  Magno,  fu  anticamente  un  feudo 
della  famiglia  Morelli. 

Coli,  elett.  Nicastro  —  Dioc.  Tropea  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Nocera  Terinese. 

Mandamento  di  SAMBIASE  (comprende  3  Comuni,  popol.  14.225  abitanti).  — 
Territorio  a  ponente  di  Nicastro,  in  colle  e  in  pianura,  producente  vini  prelibati, 
cereali,  frutta  di  varie  specie,  agrumi  squisiti.  I  pascoli  e  i  querceti  alimentano  una 
cospicua  quantità  di  animali  bovini,  ovini  e  suini. 

Sambiase  (12.000  ab.).  —  All'altezza  di  200  metri  sul  mare,  a  8  chilometri  dal 
golfo  di  Sant'Eufemia  e  4  a  ponente  da  Nicastro,  in  bella  situazione,  con  alcune  case 
private  cospicue  per  buona  architettura  ed  eleganza.  In  mezzo  alla  pia/za  sorge 
il  monumento  in  marmo  a  Giovanni  Nicotera,  opera  pregevole  di  scoltura.  Vi  scorre 
attraverso  il  Fiume  di  Sambiase  e  poco  lungi  il  Fiume  di  i  lita/ni;  il  primo,  confluente 
del  Sant'Ippolito,  ha  una  grande  importanza  nell'aspetto  del  territorio  e  si  distingue 
per  le  sabbie,  i  ciottoli  e  i  frantumi  di  roccie  che  mena  nelle  pioggie  dirotte. 

Sambiase,  che  sino  alla  fine  del  secolo  VII  non  fu  che  un  villaggio  dipendente  da 
Nicastro,  va  principalmente  debitore  del  suo  sviluppo  all'ottimo  suo  vino,  uno  dei  più 
rinomati  delle  Calabrie.  Con  quelli  di  Girò  e  di  Siderno  è  il  vino  più  celebrato  e 
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meriterebbe  dì  essere  conosciuto  ed  apprezzato  anche  fuori  di  quelle  provincie.  Se 
ne  tosse  perfezionata  la  fabbricazione,  finirebbe  per  essere  esportato  anche  fuori 
d'Italia  e  gareggierebbe  coi  più  vantati  vini  dell'estero. 

Acque  minerali.  —  Sambiase  va  rinomato  specialmente  per  le  sue  nove  sorgenti 
d'acque  minerali  che  scaturiscono,  alcune  al  livello  del  suddetto  Fiume  dei  Bagni  (il 
quale  scende  dal  monte  detto  della  Pece,  passa  intorno  al  bosco  di  Sant'Eufemia  e 
mette  foce  sul  golfo  omonimo)  ed  alcune  delle  termali  nel  fiume  stesso.  Queste  sor- 
genti, analizzate  da  Francesco  Ricca  e  da  altri,  portano  i  nomi  seguenti:  Acqua  del 
Bagno  fresco,  Acqua  del  Bagno  medio  fresco,  Acqua  del  Bagno  Carontello,  Acqua  del 
Tremuoto,  Acqua  del  Bagno  di  Caronte,  Acqua  del  Saraceno,  Acqua  dell'  Occhio,  Acqua 
sulfurea  fredda  e  Acqua  ferrata. 

L'uso  di  queste  acque  risale  ai  tempi  antichi  ed  è  sempre  in  voga  ai  dì  nostri. 
Appartengono  a  cittadini  privati  e  non  mancano  Stabilimenti  per  accogliere  gii  infermi 
che  vi  accorrono.  Adoperansi  più  comunemente  nelle  affezioni  reumatiche  e  nelle 
erpetico-scrofolose,  piaghe  croniche  con  o  senza  vizio  venereo. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Gizzeria  (2604  ab.).  —  A  600  metri  di  altezza  sul  mare,  da  cui  dista  5  chilometri 
e  12  a  ponente  da  Sambiase,  in  altura,  alle  falde  di  un  monte  e  in  aria  saluberrima, 
con  territorio  fertilissimo  principalmente  in  granaglie. 

Cenni  storici.  —  Fu  anche  denominata  Izzaria;  fu  un  feudo  dei  cavalieri  di  Malta, 
e  fu  molto  danneggiata  dal  tremuoto  del  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sant'Eufemia  Marina. 

Platania  (2728  ab.).  —  All'altezza  di  750  metri  sul  mare,  a  9  chilometri  a  nord-est 
da  Sambiase  e  5  a  nord  di  Nicastro,  in  bella  situazione  con  territorio  montuoso  e  poco 
fertile  ed  abitanti  di  origine  albanese. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nicastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Nicastro. 

Mandamento  di  SERRASTRETTA  (comprende  4  Comuni,  popol.  17.507  abitanti).  — 
Territorio  nella  Sila  meridionale,  a  nord-est  di  Nicastro,  bagnato  dal  Corace  e  altri 
corsi  d'acqua,  con  boschi,  castagni  e  pascoli.  Bestiame  bovino,  ovino  e  suino  in  grande 
abbondanza. 

Serrastretta  (5760  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  790  metri  sul  mare,  presso  la  sponda 
destra  del  Corace,  a  12  chilometri  a  nord-est  da  Nicastro,  con  sette  chiese,  fra  le  quali 
la  collegiata  di  pregevole  architettura.  Giace  in  aria  saluberrima  e  in  stupenda  situa- 
zione, come  attesta  il  seguente  brano  del  più  volte  citato  opuscolo  In  Calabria,  della 
signora  Caterina  Pigorini-Beri: 

<  Intanto  eravamo  giunti  a  Serrastretta...  Di  fronte  si  ergeva  maestosa  Macchia- 
sacra,  col  doppio  pinacolo  di  un  verde  cupo  e  continuo,  celebre  e  pittoresca  ;  dietro 
di  noi  si  aprivano  gli  sterminati  altipiani  quasi  fluttuanti,  qua  e  là  interrotti  dalle 
capanne  dei  linari,  costruite  di  paglia  che  di  lontano  dan  l'idea  di  villaggi  indiani:  e 
al  di  qua  e  al  di  là  due  striscie  azzurre,  luminose,  sublimi,  i  due  mari,  Jonio  e  Tirreno, 
scorti  attraverso  le  chine  dei  monti,  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  Sant'Eufemia,  con 
in  fondo  in  fondo  qualche  cosa  di  nebuloso  che  si  erge,  che  s'illumina,  che  ci  fa  gri- 
dare: Stromboli!  Stromboli!  con  una  specie  di  ammirazione  fanciullesca,  quasi  pazza, 
come  se  fossimo  sulla  nave  di  Colombo  alla  scoperta  d'America.  Era  davvero  un 
grande  spettacolo!...  >. 

Cerini  storici.  —  Serrastretta  fu  edificata  dagli  antichi  principi  di  Castiglione,  i 
quali  adunarono  a  tal  fine  gli  abitanti  di  molti  villaggi  compresi  nel  principato  di 
Feroleto:  fu  un  feudo  di  questi  principi  di  Castiglione. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nicastro. 
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Carlopoli  (3443  ab.)-  —  All'altezza  ragguardevole  di  900  metri  sul  mare,  sul  pendio 
di  un  monte  della  Sila,  a  maestro  da  Catanzaro,  a  1G  chilometri  a  greco  da  Serrastretta, 
con  territorio  producente  in  copia  granaglie,  vino  e  foglia  di  gelso.  Fu  un  feudo  dei 
Cicala  di  Tiriolo. 

Coli,  elett.  Seriastretta  —  Dioc.  Catanzaro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nicastro. 

Decollatura  (5245  ab.).  —  All'altezza  di  750  metri  sul  mare  e  a  G  chilometri  a 
nord-ovest  da  Serrastretta,  con  abitato  diviso  e  sparso  in  tredici  frazioni  e  territorio 
montuoso,  producente  derrate  di  prima  necessità. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nicastro. 

Soveria  Mannelli  (3059  ab.).  —  All'altezza  di  774  metri  sul  mare  e  12  chilometri  a 
nord-ovest  da  Serrastretta,  nei  monti  della  Sila:  territorio  in  monte  e  in  colle,  bagnato 
da  un  tìumicello,  fertile  ed  abbondante  di  bestiame  grosso  e  minuto  e  di  selvaggiume. 
Parrocchiale  di  architettura  mediocre  ma  con  bell'altare  di  marmo  screziato.  L'industria 
principale  è  quella  del  lino  che  coltivasi  sui  monti  e  anche  nella  bella  sottostante 
vallata  irrigabile. 

Cenni  storici.  —  Soveria  Mannelli  fu  in  origine  una  baronia,  e  fu,  al  principio  del 
secolo  scorso,  arsa  con  altri  paesi  dai  Francesi  invasori  per  avervi  incontrato  resi- 
stenza. Il  31  agosto  del  18G0  un  corpo  d'esercito  borbonico  di  circa  1200  uomini,  sotto 
il  comando  del  generale  Ghio,  vi  si  arrese  senza  combattere  al  spp raggiungere,  con 
una  rapida  marcia,  del  generale  Garibaldi  vittorioso. 

Coli,  elett.  Serrastretta  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nicastro. 
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PROVINCIA     DI    COSENZA 

(CALABRIA    CITERIORE) 


^SJfa  a  superficie  della  provincia  di  Cosenza  è  di  GG53  chilometri  quadrati.  La  sua 

JiL'A  popolazione  di  fatto  o  presente,  secondo  l'ultimo  censimento  ufficiale  del  31  di- 

^tr1  cembro  1881,  era  di  451.185  abitanti.  Essa  fu  calcolata,  approssimativamente, 

'°N       pel  31  dicembre  1899,  di  475.173  abitanti  (71,42  per  chilom.  quadr.). 

La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1899): 


CIUCONDAIU 
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COLLEGI 
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in 

chilometri  quadr. 

(dati  ufficiali) 
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CASTROVILLA1U 

PAOLA  

ROSSANO   

Totale  .  . 

151 

39 

8 

GC53 

Confini  e  coste.  —  Confina:  a  nord,  con  la  provincia  di  Potenza  (già  Basilicata); 
a  est,  col  golfo  di  Taranto  (mar  Jonio);  a  sud,  con  la  provincia  di  Catanzaro  (già 
Calabria  Ulteriore  II)  e  ad  ovest  col  Tirreno.  La  costa  del  Jonio  incomincia  a  nord 
al  confine  della  provincia  ed  inarcasi  dolcemente  sino  al  capo  Spulico,  per  rientrar 
subito  dopo  ed  incurvarsi  in  un  arco  più  profondo  e  più  incavato  sino  all'altro  capo 
Trionfo.  I  fiumi  e  i  torrenti  che  scendono  dai  monti  in  quest'ampio  seno  stagnano  ren- 
dendo insalubre  quel  litorale,  in  cui  sorgevano,  in  tempi  antichissimi,  floride  città  della 
Magna  Grecia,  fra  cui  la  celebratissima  Sibari  (di  cui  già  abbiamo  trattato  sotto  Magna 
Grecia  in  provincia  di  Lecce)  e  di  cui  non  sopravvanza  che  il  nome  nella  stazione 
ferroviaria  fra  il  torrente  Raganello  e  il  Coscile. 

Dal  capo  Trionfo  alla  punta  di  Fiumenicà,  ove  termina  la  provincia,  la  costa  è 
regolare  e  tutta  quella  della  provincia  lungo  il  Jonio  ha  una  lunghezza  di  103  chilo- 
metri. La  costa  lungo  il  Tirreno,  la  quale  misura  107  chilometri,  incomincia  all'estre- 
mità sud  del  golfo  di  Policastro,  allo  sbocco  del  torrente  Noce  e  procede  circa  da  nord 
a  sud  senza  golfi  e  seni  cospicui  con  ridenti  e  popolosi  villaggi  sino  ad  Amantea,  oltre 
la  quale  termina  presso  la  foce  del  Savuto  il  litorale  tirrenico  della  provincia.  Questa, 
come  già  abbiamo  visto,  era  abitata  antichissimamente  dai  Lucani  sino  al  fiume  Lao 
e,  da  questo  al  Savuto,  dai  Bruzii. 

71  —  La  l'almi,  voi.  IV,  parte  2». 
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Monti,  pianure  e  valichi.  —  I  monti  della  provincia  formano  parte  dell' Apennino 
Calabro,  termine  meridionale  di  tutta  la  grande  catena  apenninica.  È  tutta  una  regione 
alpestre  solcata  da  valloni  e  da  forre,  impervia,  ricca  di  selve  nelle  alture,  d'uliveti, 
vigneti,  aranceti,  frutteti  nelle  zone  litoranee. 

La  catena  del  monte  Pollino  (2248  in.),  il  più  alto  dell'Apennino  meridionale,  che 
ergesi  aspro  e  dirupato  sull'altipiano  di  Castrovillari,  stendesi  con  le  sue  diramazioni 
fra  i  golfi  di  Policastro  e  di  Taranto  e,  rialzandosi  verso  la  penisola  calabra,  ne  chiude 
l'ingresso  a  nord.  La  depressione  di  Campotenese  (965  m.),  fra  le  valli  del  Coscile 
e  del  Lao,  separa  la  catena  del  Pollino  dal  vero  Apennino  Calabro,  che  stendesi  quasi 
in  linea  retta  dal  suddetto  Campotenese  a  sud  col  monte  della  Dirupata  (1404  m.), 
monte  Palanuda  (1630  ni.)  e  Cozzo  del  Pellegrino  (1986  m.).  A  monte  Montea  (1784  m.) 
si  approssima  assai  al  Tirreno  e  si  estende  parallelamente  alla  spiaggia  per  circa 
70  chilometri  sino  allo  sbocco  del  fiume  Savuto,  con  la  cresta  distante  in  media  da 
5  a  6  chilometri  in  linea  retta  dal  mare. 

Del  gruppo  della  Sila  e  della  grande  foresta,  già  ricettacolo  di  briganti,  abbiamo 
trattato  separatamente  nell'introduzione  alla  Calabria  (vedi  pag.  16). 

Rare  nell'interno  della  provincia  le  pianure,  di  cui  la  principale  è  quella  della  valle 
del  Crati,  nota  sotto  il  nome  di  Vallo  di  Cosenza,  con  una  superficie  di  120  chilometri 
quadrati.  Notevole  segnatamente  la  grande  pianura  lungo  il  mar  Jonio,  la  più  vasta 
della  Calabria,  la  quale  va,  con  ampiezza  disuguale,  da  capo  Trionto  al  villaggio 
Trebisacce,  nel  circondario  di  Castrovillari,  comprendendo  la  parte  inferiore  del  corso 
del  Ciati. 

Numerose  le  colline,  fra  le  quali  schiudonsi  vallate  ora  strettissime,  come  quella 
del  Savuto,  ed  ora  ampie  ed  amene. 

Primeggiano  fra  i  valichi:  quello  di  Campotenese  ad  ovest  di  monte  Pollino,  che 
pone  in  comunicazione  la  valle  del  Coscile  con  quella  del  Lao;  quello  di  San  Fili 
(950  m.),  con  una  strada  che  supera  l'Apennino  alla  Serra  di  Cerasuolo  e  scende,  con 
molti  giri,  a  Paola;  e  quello  di  Pian  del  Lago  (961  in.),  per  cui  la  strada  da  Cosenza 
esce  dalla  provincia  ed  arriva  sino  a  Tiriolo,  ove  staccasi  un  ramo  per  Catanzaro. 

Fiumi  —  Molti  ma  poco  importanti  per  la  brevità  del  loro  corso  o  perchè  affluenti 
dei  principali:  il  Lao  e  il  Savuto  nel  piovente  ovest  o  del  Tirreno  e  il  Crati  nel  piovente 
est,  o  del  mar  Jonio. 

Il  Lao  nasce  presso  il  piano  di  Campotenese,  va  da  sud  a  nord  passando  per  Mor- 
manno  sino  a  Laino,  ove  riceve  il  Mercure  a  ovest  di  Rotonda;  ripiega  quindi  a 
sud-ovest,  scaricandosi  nel  mare  a  sud  di  Scalea  nel  circondario  di  Paola. 

Il  Savuto,  che  sorge  nell'altipiano  della  Sila,  viene  in  direzione  generale  di  sud-ovest, 
passa  fra  Rogliano  e  Carpanzano,  lascia  a  sinistra  Nocera  Terinese  e  si  versa  in  mare 
a  nord  del  golfo  di  Sant'Eufemia. 

Il  Neto  accoglie  le  acque  di  una  gran  parte  dell'altipiano  della  Sila;  nasce  a  est 
di  Cosenza  presso  il  monte  Botte  Donato  (1930  ni.),  la  vetta  più  eccelsa  del  suddetto 
altipiano,  corre  nella  direzione  generale  di  oriente,  bagna  San  Giovanni  in  Fiore, 
Belvedere  Marittimo  e  si  versa  in  mare  a  mezza  distanza  fra  i  capi  dell'Alice  e  delle 
Colonne  in  provincia  di  Catanzaro. 

Il  Crati  ha  le  sue  fonti  poco  lungi  da  quelle  del  suddetto  Neto  sull'altipiano  della 
Sila.  Nasce  col  nome  di  Craticello  nella  parte  sud-ovest  della  Serra  Macinello  e  corre 
dapprima  verso  nord-ovest.  Ingrossato  dalle  acque  di  parecchie  correnti,  che  scendono 
dal  fianco  occidentale  dei  suddetti  monti,  attraversa  Cosenza  e  piega  quindi  a  setten- 
trione. Riceve  a  destra  il  Mucone,  che  sgorga  anch'esso  dal  gruppo  montagnoso  die 
sorge  fra  il  Crati  e  il  Neto;  presso  al  confluente  del  Mucrone  lascia  Bisignano  sulle 
alture  di  destra  e  prosegue  a  nord  sino  a  Tarsia,  che  sta  sulla  sua  sinistra.  Il  Crati 
cambia  qui  direzione  e  piega  a  nord-est,  lascia  a  sinistra  Spezzano  e  si  versa  nella 
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insenatura  più  occidentale  del  golfo  di  Taranto.  Poco  prima  di  entrar  in  mare  riceve 
il  Coscile;  a  Sibari,  che  viene  da  nord-ovest,  riceve  le  acque  del  piovente  sud  di  monte 
Pollino,  lascia  a  sinistra  Castrovillari,  passa  a  sud  di  Cassano  e  si  scarica  nel  Grati  a 
sud-est  dell'antica  Sibari.  Il  Coscile  è  ingrossato  da  molte  correnti  discendenti  dal- 
l'Apennino,  fra  cui  l'Esaro.  Il  Crati  ha  un  corso  lungo  e  impetuoso  nei  circondari  di 
Cosenza  e  Castrovillari.  Dopo  Cosenza  le  sue  acque  allagano  talfiata  qualche  tratto 
di  valle  e  stagnano  corrompendo  l'aria. 

Dai  monti  infine  che  staccansi  dalla  Sila  verso  nord  scendono  alla  costa  del  golfo 
tarantino  varii  torrenti,  fra  i  quali  il  Colognati,  che  scorre  a  qualche  distanza  dalla 
città  di  Rossano,  e  il  Trionto,  passante  per  Longobucco,  che  dà  il  nome  all'adiacente 
capo  Trionto.  Questo  fiume  va  celebrato  nell'istoria  antica  per  la  sanguinosa  sconfitta 
sulle  sue  sponde  dei  Sibariti  pei  loro  rivali  i  Crotoniati,  sconfitta  che  trasse  con  se  la 
distruzione  della  città  di  Sibari  nel  510  av.  C.  E  singolare  che  le  sponde  di  un  fiume, 
già  scena  di  tal  catastrofe,  fossero  poi  scelte  a  sede  dagli  avanzi  dei  Sibariti  espulsi 
dalla  nuova  colonia  di  Turio  poco  dopo  la  sua  fondazione.  Essi  non  vi  rimasero  però 
a  lungo,  come  quelli  che  furono  espulsi  o  passati  a  fil  di  spada  dai  barbari  vicini. 

Prodotti  agrari  e  industriali.  —  La  provincia  di  Cosenza  è  agricola  in  sommo 
grado.  Il  suo  territorio  si  può  dividere  in  tre  zone:  montagnosa,  collinosa  e  in  pianura. 
Alla  prima,  selvosa  con  pascoli  e  pochi  cereali,  appartiene  la  grande  foresta  della 
Sila;  l'industria  predominante  è  la  pastorizia  e  il  far  legna  e  gli  abitanti  sono  fra 
i  più  robusti  delle  Calabrie.  Nella  zona  coltivata  in  collina  prosperano  l'ulivo,  la  vite, 
gli  alberi  da  frutta  e  in  parte  i  cereali  e  i  legumi,  e  nella  pianura  le  colture  principali 
sono  le  erbacee,  l'ulivo  in  minore  estensione,  gli  agrumi,  il  pascolo  con  qualche  tratto 
incolto  e  boschivo.  La  bachicoltura  fiorisce  segnatamente  nel  circondario  di  Cosenza, 
e  in  quello  di  Rossano  gli  agrumeti  danno  ottimi  frutti.  Degli  olii  pregiansi  partico- 
larmente quelli  di  Amantea,  di  Casignano,  di  Altomonte  e  dei  vini  quelli  generosi  di 
Castrovillari  —  il  cui  territorio  è  in  gran  parte  coltivato  a  vigneti  —  di  Cirella,  di 
Diamante  coi  moscati  di  Saracena. 

Ai  prodotti  agrari  voglionsi  aggiungere  quelli  del  bestiame  bovino,  ovino  e  suino 
numeroso,  come  in  qualsivoglia  altra  provincia.  Della  lana  una  parte  si  adopera  nella 
fabbricazione  locale  di  ruvidi  pannilani  e  parte  si  esporta  nelle  provincie  di  Lecce 
e  di  Salerno.  Anche  del  lino  e  del  cotone  è  assai  attiva  la  coltivazione  e  la  fabbri- 
cazione. L'apicoltura  ha  qualche  importanza  nel  territorio  di  Cosenza,  maggiore  assai 
nei  territori  di  Acri,  Aprigliano  e  Scigliano  nel  medesimo  circondario. 

Un'industria  particolare  e  di  non  poca  importanza  per  la  provincia  è  quella  della 
liquirizia,  la  quale  si  ricava  dalla  pianta  omonima,  abbondante,  segnatamente  lungo 
le  sponde  del  Crati,  dove  cresce  spontanea.  Dal  frassino  a  foglie  tonde  si  estrae  a 
Rossano  molta  manna,  sostanza  dolcigna  quasi  resinosa,  che  si  usa  come  purgante. 

Fra  le  altre  industrie  secondarie  sono  da  ricordare  alcune  fabbriche  di  sapone  e 
di  cera  e  quella  di  corde  armoniche  in  Cosenza. 

Il  commercio  attivo  comprende  tutti  i  prodotti  agrari  e  industriali,  principalmente 
l'olio,  il  vino,  il  legname,  la  lana,  i  salumi,  le  pelli  e  frutta  seccate,  i  fichi  principalmente 
di  cui  grande  è  l'esportazione. 

Miniere.  —  Nella  provincia  di  Cosenza,  oltre  le  cave  di  granito  e  di  bellissimo 
travertino,  che  serve  alle  costruzioni,  rinvengonsi  in  alcuni  luoghi  marmo,  mica,  lignite 
e  scisti.  Nel  territorio  di  Longobucco,  in  circondario  di  Rossano,  coltivavasi  antica- 
mente una  miniera  di  galena  argentifera,  aperta  sotto  gli  Svevi  ed  abbandonata  verso 
la  metà  del  secolo  XVI;  e  nelle  adiacenze  di  Paludi,  nel  medesimo  circondario,  una 
miniera  di  salgemma,  aperta  sin  dal  1810  e  poi  abbandonata.  Nel  territorio  di  Lungro, 
circondario  di  Castrovillari,  è  attivata  dal  Demanio  la  salina  di  Altomonte,  antichissima 
e  già  coltivata  dai  Romani. 


jgg  Parto  Quarta  -  Italm  Meridionale   —  Provincia  di  Cosenza 


Vie  di  comunicazione.  —  Scarse  sono  le  vie  di  comunicazione,  specie  le  grandi 
arterie  per  cui  deve  circolare  la  vita  commerciale  di  un  paese. 

Le  linee  ferroviarie  sono  tre:  una  quella  del  Jonio,  che  entra  in  provincia  costeg- 
giando sempre  il  golfo  di  Taranto  e  ne  riesce  alla  punta  di  Fiumenicà,  dopo  aver  toccato 
Cariati;  la  seconda  interna,  che,  staccandosi  dalla  prima  alla  stazione  di  Buffalora, 
penetra  nella  provincia  per  la  valle  del  Coscile  e,  rimontando  poi  per  la  valle  del 
Ciati,  viene  a  Cosenza,  dove  ha  termine  per  ora.  La  terza  infine  è  la  grande  ferrovia 
litoranea  Napoli-Reggio  che  entra  in  provincia  alla  foce  del  Lao  e  ne  esce  presso 
quella  del  Savuto,  con  un  percorso  di  oltre  90  chilometri. 

Le  strade  provinciali  parimenti  sono  tre.  Viene  anzitutto  la  grande  strada  delle 
Calabrie,  che,  pel  passo  di  Campotenese,  mette  in  comunicazione  la  valle  del  Orati 
con  quella  del  Lao  e  corre  per  mezzo  la  provincia,  passando  alternativamente  da  un 
versante  all'altro  dei  monti.  Lungo  questa  strada,  che  mette  direttamente  a  Salerno 
e  poi  a  Napoli  a  settentrione,  a  Catanzaro  e  Reggio  Calabria  a  mezzodì,  trovansi  le 
città  di  Mormanno,  Castrovillari,  Spezzano  Albanese,  Cosenza. 

Un'altra  strada  si  stacca  dalla  Calabrese  poco  dopo  Spezzano  Albanese  e,  discen- 
dendo per  la  valle  del  Crati,  per  Corigliano  giunge  a  Rossano,  dove  ha  termine. 

La  terza  si  stacca  parimente  dalla  Calabrese  poco  prima  di  Cosenza  e  sormonta 
l'Apennino  pel  colle  di  San  Fili  e  scende  nel  versante  occidentale  e  giunge  a  Paola, 
dove  finisce;  prosegue  da  Paola  una  strada  mulattiera  litorale  parallela  alla  ferrovia, 
che  mette  in  comunicazione  fra  di  loro  i  numerosi  villaggi  che  sorgono  lungo  la 
costa  tirrena. 

Una  strada  carreggiabile  da  Cosenza  va  a  Spezzano  Grande  sull'altipiano  Silano; 
poco  dopo  si  divide,  un  ramo  per  Longobucco  mette  a  Rossano  e  l'altro  per  San  Giovanni 
in  Fiore  a  Cotrone. 

Una  fitta  rete  poi  di  strade  minori  (mulattiere)  mette  in  comunicazione  fra  di  loro 
le  principali  borgate  come  gli  ultimi  villaggi  della  provincia. 
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I.  -    Circondario  di  COSENZA 


Il  circondario  di  Cosenza  ha  una  superficie  di  2283  chilometri  quadrati  ed  una 
popolazione  calcolata  presente,  al  31  dicembre  1899,  di  180.846  abitanti  (79,21  per 
chilom.  quadr.).  Il  circondario  comprende  13  mandamenti  e  G2  Comuni,  dipendenti  dal 
Tribunale  civile  e  penale  di  Cosenza,  nel  modo  indicato  dal  quadro  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

COSENZA  

Cosenza,  Appigliano,  Cerisano,  Mendicino,  Pietrafitta. 

ACRI 

Acri,  Bisignano. 

C.ERZETO  

Cerzeto,  Mongrassano,  Rota  Greca,  S.  Martino  di  Finita,  Torano 

Castello. 

DIPIGXA\0 

Dipignano,  Carolei,  Domanico,  Paterno  Calabro. 

GRIMALDI 

Grimaldi,  Altilia,  Malito. 

MONTALTO  IFFIGO      .     .     . 

Montalto  Uffugo,  Lattarico,  San  Benedetto  Ullano,  San  Vincenzo 

la  Costa. 

RENDE 

Rende,    Castrolibero,    Marano    Marchesato,    Marano  Principato, 

San  Fili. 

ROGHINO 

Rogliano,  Belsito,  Cellara,  Figline  Vegliaturo,  Mangone,  Marzi, 

Parenli,  Piane  Crali,  Santo  Stefano  di  Bogliano. 

ROSE 

Rose,  Castiglione  Cosentino,  Luzzi,  San  Pietro  in  Guarano. 

SAN  GIOVANNI  IN  FIORE  .     . 

San  Giovanni  in  Fiore. 

SAN  MARCO  ARGENTANO   .     . 

San    Marco    Argentano,  Cervicali,    Fagnano    Castello,    Rogiano 

Gravina. 

SC1GLIAN0 

Scigliano,    Bianchi,    Carpanzano,    Colosimi,    Panettieri,    Pedi- 

vigliano. 

SPEZZANO  GRANDE      .     .     . 

Spezzano  Grande,  Casole  Bruzio,  Celico,  Lappano,  Pedace,  Bo- 

vito,  Serra  Pedace,  Spezzano  Piccolo,  Trenta,  Zumpano. 

Il  circondario  di  Cosenza  occupa  la  parte  centrale  meridionale  della  provincia,  e 
confina  all'est  col  circondario  di  Rossano  e  con  la  provincia  di  Catanzaro,  al  sud 
ancora  con  questa,  all'ovest  col  circondario  di  Paola,  e  a  nord  con  quello  di  Castro- 
villari  e  ancora  con  Rossano.  Il  territorio  si  compone  di  monti,  colli  e  pianure.  Un'ampia 
zona  di  colli  stendesi  sul  piovente  orientale  della  Sila  e  della  catena  tirrenica  per 
una  estensione  di  circa  G88  chilometri  quadrati.  È  il  giardino  della  provincia  cosentina, 
con  aria  salubre,  coltivazione  intensiva,  acque  abbondanti  per  bevanda  ed  irrigazione, 
con  uliveti,  gelseti,  vigneti,  frutteti  ed  orti  e  giardini. 

Queste  colline  amene  e  feraci  vanno  digradando  nella  pianura  denominata  Val- 
legiana  di  circa  600  chilometri  quadrati,  la  quale,  nella  sua  parte  bassa,  ha  l'aspetto 
di  un  immenso  prato,  con  magri  pascoli  ed  aria  insalubre. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  COSENZA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE  DI    COSENZA 


Mandamento  di  COSENZA  (comprende  5  Comuni,  con  una  popol.  di  33.150  ab.).  — 
Territorio  in  monte  e  in  colle,  bagnato  dal  Crati  e  da  diversi  suoi  confluenti,  nella 
parte  centrale  del  circondario. 

Cosenza  (19.000  ab.).  —  Siede  a  385  metri  d'altezza  sul  livello 
del  mare,  in  fondo  all'elissoide  formata  dalle  due  ramificazioni  apen- 
niniche  che  la  restringono  nelle  valli,  ove  domina  i  casali  suoi  dipen- 
denti sui  fiumi  Crati  e  Busento,  che  la  bagnano.  Ristretto  è  il  suo 
orizzonte,  schiuso  soltanto  a  settentrione  e  da  quel  punto  ammirasi 
in  lontananza  il  grandioso  e  pittoresco  gruppo  di  monti  che  piglia  il 
nome  dal  Follino  (2248  m.). 

Cosenza  è  fabbricata  alle  falde  del  colle  Pancrazio  e  di  altri  sei 
colli,  che  scorgonsi  nel  suo  stemma  municipale  ed  addimandansi:  il 
primo  Guarassano,  il  secondo  Gramazio,  il  terzo  Triglio,  il  quarto 
Mussano,  il  quinto  Venere,  il  sesto  Torrevetere  e  il  settimo  Pancrazio.  La  città  ha 
anzichenò  bell'aspetto  verso  i  nuovi  quartieri  adiacenti  alla  Prefettura,  sulla  cui  piazza 
sorge  il  monumento  della  rivoluzione  calabrese  del  1844,  con  la  statua  della  Libertà 
del  Pacchioni  di  Bologna,  inaugurata  nel  1879.  Dinanzi  al  lato  sud  della  città  sorge 
il  Teatro  nuovo  con  dinanzi  il  bel  monumento  marmoreo  innalzato  alla  memoria  dei 
Fratelli  Bandiera.  Il  monumento  rappresenta  l'Italia  che,  divenuta  finalmente  libera 
ed  una,  porge  la  corona  d'alloro  ai  due  eroi  dell'indipendenza,  fucilati  nel  1844  coi 
loro  compagni  nel  vallone  di  Rovito,  ove  fu  posta  in  memoria  una  colonnina  grani- 
tica. In  vicinanza  del  monumento  veggonsi  i  busti  di  Garibaldi,  Mazzini,  Cavour, 
Telesio,  Giovanni  Pezzullo,  monaco  dottissimo  vissuto  nel  secolo  passato,  che  ha 
lasciato  un  vistoso  patrimonio  a  beneficio  dei  giovani  studenti  universitari  della 
provincia  di  Cosenza. 

Immediatamente  incomincia  il  corso  Guicciardi,  amenissimo  passeggio  pubblico  fra 
i  suddetti  monti,  con  veduta  stupenda  della  città,  il  quale  arriva  fin  presso  al  castello,, 
l'antica  Rocca  Bretica,  che  fu  testimonio  dei  fatti  d'armi  più  gloriosi  di  Cosenza. 
Ricordo  fra  gli  altri  un  Carlo  Siscara,  che  giurò  seppellirvisi  anziché  cederla  al  D'Au- 
bigny,  e  Peron  De  Basqui,  capitani  di  Carlo  VIII. 

Da  quelle  alture  lo  sguardo  spazia  sui  sobborghi  lungo  le  sponde  del  Crati  e  del 
Busento,  collegati  da  ponti  alla  città  e  sui  casali  sparsi  pittorescamente  in  giro.  In 
mezzo  al  letto  del  Crati  sorge  una  cappelletta  del  Crocefisso,  sempre  rispettata  sinora 
dalle  sue  acque  furibonde  nelle  piene,  di  cui  le  più  terribili  e  memorabili  avvennero 
nel  1508,  1590,  1729  e  1791,  descritte  dall'accademico  cosentino  V.  M.  Greco. 

Più  su  del  Teatro  Nuovo  sorge  il  gran  collegio  Bernardino  Telesio,  gloria  principale 
di  Cosenza,  e,  dal  lato  nord-est  del  collegio,  veggonsi  la  facciata  e  l'area  del  Teatro 
Vecchio,  atterrato  dai  Gesuiti. 

In  alto  sta  l'Orfanotrofio  e  quindi  il  palazzo  di  Giustizia  con  le  sue  carceri;  in 
seguito  la  chiesa  di  San  Francesco  da  Paola  e,  più  in  fondo,  la  cupola  della  chiesa 
di  San  Domenico,  nelle  cui  vicinanze  è  la  nuova  stazione  della  ferrovia  che  congiunge 
Cosenza  alla  gran  linea  Taranto-Reggio.  Sotto  l'Orfanotrofio  sono  le  carceri  di 
Sant'Agostino  con  l'annessa  chiesa. 

La  bella  e  grande  Cattedrale  (fig.  29-30)  fu  quasi  per  intiero  rifatta  nel  1750  dal- 
l'arcivescovo Capece  Galeota;  nella  facciata  veggonsi  ancora  tre  porte  antiche  e  il 
finestrone  tondo,  sciupato  nel  1831  con  un  mal  condotto  ristauro  gotico. 
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Fig.  29. 


Cosenza  :  Facciata  della  Cattedrale. 


La  Cattedrale  è  in  via  di  restauro,  che  consiste  nello  scoprire  l'antica  architettura 
gotica  del  1200,  togliendo  la  sovrapposizione  di  ordine  barocco  che  vi  era  stata  fatta 
nel  1750.  Finora  si  è  completato  ed  inaugurato  il  solo  coro  dove  sono  stati  dipinti 
i  Dodici  Apostoli  e  la  Madonna  dell'Assunta.  La  Madonna  e  il  San  Paolo  sono  stati 
dipinti  sul  luogo  in  affresco  da  Domenico  Morelli;  gli  altri  Apostoli  dal  pittore  Vietri 
su  cartoni  del  Morelli.  Nell'ala  sinistra  del  coro  si  è  rinvenuto  un  monumento  in  pietra 
che  si  dice  rappresenti  il  D'Anyiò  e  la  moglie.  Dietro  l'aitar  maggiore  è  la  tomba 
di  Luigi  III  duca  d'Angiò,  dichiarato  da  papa  Martino  V  erede  legittimo  della  regina 
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Giovanna  II,  morto  nel  1434  di  febbre  in  Cosenza  in  una  spedizione  contro  un  barone 
ribelle.  Nel  1433  aveva  sposato,  nella  cattedrale,  Margherita,  figlia  del  duca  di  Savoia, 
e  morì  in  capo  a  diciotto  giorni;  l'iscrizione  è  illeggibile  (fig.  31).  Nel  1235  era  già 
stato  seppellito  nella  cattedrale  il  primogenito  ribelle  di  Federico  II,  re  Arrigo  di 
Germania,  che  morì  imprigionato  dal  padre  a  Nicastro.  In  quell'occasione  Fra  Luca, 
francescano,  premise  all'orazione  funebre  il  periglioso  testo  biblico:  «  Ed  Abramo  stese 
la  mano  e  diede  di  piglio  ad  un  coltello  per  uccidere  il  proprio  figliuolo  ».  In  una  cap- 
pella a  sinistra  vedesi  un'antica  Madonna  bisantina,  a  cui  si  attribusce  il  miracolo  di 
aver  salvato  Cosenza  nel  terremoto  del  1783,  mentre  i  villaggi  circostanti  furono 
rovinati.  Solenni  processioni  fannosi  per  conseguenza  nel  febbraio,  il  mese  durante 
il  quale  l'intiera  popolazione  stava  accampata  nei  campi  agghiacciati  ed  ogni  giorno 
si  sentivano  forti  scosse. 

11  celebre  Alarico,  re  dei  Goti,  fu  seppellito  nel  letto  del  Busento,  là  dove  congiun- 
gesi  al  Grati  ed  ecco  quel  che  leggesi  in  Gibbon:  «  Il  carattere  feroce  dei  barbari 
si  manifestò  nei  funerali  di  un  eroe,  il  cui  valore  e  la  fortuna  furono  da  essi  celebrati 
nella  maniera  seguente.  Una  moltitudine  di  prigionieri  fu  costretta  a  deviare  il  corso 
del  Busento,  fiumicello  che  bagna  le  mura  di  Cosenza.  Il  regal  sepolcro,  ornato  con 
le  splendide  spoglie  e  i  trofei  di  Roma,  fu  costruito  nell'alveo  del  Busento,  le  cui 
acque  furono  ricondotte  nell'alveo  e  il  luogo  segreto  ove  giaceva  sepolto  il  cadavere 
di  Alarico  rimase  ignoto  per  sempre  mediante  lo  sterminio  inumano  di  tutti  i  prigio- 
nieri che  avevano  lavorato  alla  deviazione  del  fiume  ed  alla  costruzione  del  sepolcro  >. 

Cosenza  vecchia,  come  tutte  le  città  antiche,  ha  vie  generalmente  anguste,  tor- 
tuose e  con  forte  pendenza,  quantunque  possegga  belli  e  grandi  edilìzi  di  ricchi  pos- 
sidenti. Alla  città  fanno  corona  tre  bellissimi  villaggi,  un  tempo  costituenti  la  grande 
università  cosentina  e  a  pochi  chilometri  di  distanza  è  posta  la  Sila,  la  storica  foresta 
bruzia,  nella  quale  sorgeva  la  celebre  badia  Florense,  fondata  dall'abate  Gioacchino 
che  si  procacciò  una  strana  celebrità  durante  il  regno  di  Federico  II. 

Ospedale  civile,  Orfanotrofii  maschile  e  femminile,  Ospizio  di  mendicità,  Giardino 
d'infanzia,  Convitto  nazionale,  Scuola  normale  femminile  con  convitto,  Scuola  tecnica 
governativa,  Liceo  Telesio,  Distretto  militare,  Banche  ed  istituti  di  credito,  associazioni 
e  circoli,  stampa  periodica,  Accademia  Cosentina,  tipografie,  librerie,  filande  di  lana  e 
seta  a  vapore,  fabbriche  di  laterizi,  di  paste  alimentari,  commercio  di  frutta  seccate, 
del  famoso  vino  di  Altomonte  (ditta  Giacobini)  e  di  Rogliano  di  Calabria,  salumi, 
seme  bachi,  ecc. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Cosenza,  per  la  gestione  del  11)00,  presen- 
tava i  seguenti  risultati  : 
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Entrate  ordinarie L.  461.544,80 

»        straordinarie )>  90.554,07 

Movimento  di  capitali      .     .     .     .  »  320.000,00 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  93.855,46 


Totale    !..  965.954,33 


Spese  obbligatorie  ordinarie     .     .  L.  381.577,13 

»               «           straordinarie     .  »  ri2.069,49 

»       facoltative »  22.781,00 

Movimento  ili  capitali     ....  »  355.671,25 

Parlile  di  giro  e  contabilità  speciali  n  93.855,46 

Totale  L.  965.954  33 


CENNI   STORICI 

Kwvffevcia,  Consentici,  ora  Cosenza,  città  antichissima  nell'interno  del  Bruzio,  quali- 
ficata da  Strabone  la  metropoli  dei  Bruzii,  pare  fosse  sin  da  un  periodo  primitivo  la 
città  più  ragguardevole  di  questo  popolo  e  ben  distinta  dalle  città  greche  lungo  il 
litorale.  Comparisce  primamente  nell'istoria  durante  la  spedizione  di  Alessandro  re 
d'Epiro  e  Tito  Livio  l'annovera  fra  le  città  conquistate  da  questo  monarca;  ma  ciò 
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Fig.  30.  —  Cosenza  :  Interno  della  Cattedrale  (da  fotografia  De  Maria). 

pare  sia  un  errore,  trovandosi  essa  sempre  nelle  mani  del  nemico  al  tempo  della  sua 
morte,  che  avvenne  presso  Pandosia  nella  medesima  parte  del  Bruzio  ;  dopo  questo 
evento  le  sue  spoglie  mutilate  furono  inviate  a  Consentici  e  ivi  sepolte. 

Durante  la  seconda  Guerra  Punica  Consentici  stette  dapprima  in  disparte  dal  rima- 
nente dei  Bruzii  quando  strinsero  alleanza  con  Annibale;  ma  fu  poco  dipoi  sottomessa 
dal  generale  cartaginese  Imilcone.  Tre  anni  dopo  (213  av.  C.)  i  Consentini  sono  ricor- 
dati come  reduci  all'alleanza  romana;  ma,  nonostante  questa  asserzione,  noi  troviamo 
di  bel  nuovo  Consentia  fra  le  città  ostili  a  Roma  e  solo  nel  204  av.  C.  fu  costretta, 
con  Paudosia  e  Clampetia,  a  sottomettersi. 

Appiano  la  dice  una  grande  città  a  quel  tempo  e  par  fosse  trattata  meno  severa- 
mente della  più  parte  delle  città  bruzie  e  continuasse  ad  essere  un  centro  importante. 

72  —  La   l'ili  ria  v  voi.  IV,  parte  <2\ 
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Lucilio  parla  dei  Consentirli  come  dotati  di  maggior  raffinatezza  del  rimanente  dei 
Bruzii  e  più  affini  ai  Siciliani  e  ai  Tarantini.  Orosio  la  ricorda  quale  una  città  impor- 
tante durante  la  guerra  di  Spartaco  e,  nel  40  av.  C,  fu  assediata  per  qualche  tempo 
da  Sesto  Pompeo,  il  quale  non  riuscì  però  ad  impadronirsene.  Sotto  Augusto  ricevette 
un  corpo  di  coloni  e  continuò  a  godere  dei  diritti  municipali  sotto  l'Impero  romano, 
ma  senza  il  grado  di  colonia.  Il  suo  territorio  andava  rinomato  pei  suoi  pometi. 

Verso  la  fine  dell'Impero  romano  Consentici  è  di  bel  nuovo  ricordata  nell'istoria 
quale  scena  della  morte  di  Alarico  re  dei  Goti,  che  vi  aveva  posto  il  suo  quartiere 
generale,  mentre  stava  disegnando  uno  sbarco  in  Sicilia,  pochi  mesi  soltanto  dopo  la 
presa  di  Roma  (410  di  C).  Come  sopra  abbiamo  detto,  ei  fu  seppellito  nel  letto  del 
Busento,  dopo  deviate  e  poi  ricondotte  le  sue  acque.  Col  cadavere  di  Alarico  furono 
seppelliti  nel  fiume  anche  i  tesori  raccolti  nel  sacco  di  Roma  e,  nel  1744,  un  Ettore 
Capecelatro  tentò  dissotterrarli;  com'anco,  ma  infruttuosamente,  dopo  il  1860,  il  signor 
Davide  Andreotti  (che  scrisse  la  Storia  di  Cosenza),  allora  sindaco  e  deputato. 

Nel  988  Cosenza  fu  presa  e  distrutta  dai  Saraceni,  riedificata  nel  992  dai  Greci  e 
posta  di  bel  nuovo  a  ruba  ed  a  fuoco  nel  principio  del  secolo  XI  dai  medesimi  Saraceni. 
Quando  papa  Nicolò  II  diede,  nel  1050,  la  Calabria  col  titolo  di  ducato  a  Roberto 
Guiscardo,  Cosenza  gli  si  diede  spontanea;  ma,  ribellatasi  in  seguito  al  di  lui  figlio 
Ruggero,  fu  stretta  d'assedio  e  fu  allora  costruita  sul  colle  più  prossimo  una  fortezza 
per  contenere  i  Cosentini,  i  quali  furono  costretti  ad  arrendersi. 

Più  memorando  fu  l'assedio  del  1461,  in  cui  la  città  fu  presa  e  saccheggiata  dal- 
l'esercito di  Roberto  Orsino.  Fu  poi  occupata  dal  Consalvo  alle  prese  coi  Francesi 
sotto  il  Montpensier.  Nel  1539,  addì  7  settembre,  Carlo  V  fece  il  suo  ingresso  solenne 
in  Cosenza,  la  quale  gli  offrì  in  dono  3000  ducati  ed  un  bellissimo  cavallo,  oltre  gli 
archi  di  trionfo  e  le  feste. 

Nel  1560  fu  impiccato  ed  arso  in  Cosenza  un  Bernardino  conte  valdese,  ma,  nello 
stesso  secolo  intollerante,  la  città,  con  altre  della  Calabria,  si  dichiarò  favorevole  alle 
dottrine  del  celebre  Tommaso  Campanella,  che  disegnava  fondare  una  repubblica  Par- 
tenopea. Nel  1638  fu  sconquassata  da  un  terremoto  che  uccise  molti  abitanti  e  danni 
gravissimi  le  addusse  anche  l'altro  del  1783.  Nel  1799  fu  occupata  dalle  orde  del  car- 
dinale Ruffo,  dopo  una  resistenza  accanita  dei  repubblicani  che  vi  si  erano  fortificati. 
Cosenza  festante  mandò  sessanta  nobili  giovani,  abbigliati  elegantemente,  ad  acco- 
gliere a  2  chilometri  fuori  della  città  il  primo  Napoleone.  Accolse  nelle  sue  mura  anche 
Murat,  Ferdinando  II  e  Garibaldi. 

Nel  1812  fu  molestata  dalle  bande  brigantesche  di  Benincasa,  di  Nierello,  di  Para- 
fanti e  di  Golia.  Nuovi  terribili  terremoti  ebbe  a  soffrire  Cosenza  nel  1832  e  1854  e, 
nel  1836,  il  colèra. 

Il  26  luglio  1844  furono  fucilati,  sulla  piazza  di  Cosenza,  i  fratelli  Attilio  ed  Emilio 
Bandiera  con  altri  eroi  dell'indipendenza,  della  libertà  e  dell'unità  della  patria:  mori- 
rono impavidi  gridando:  Viva  V Italia!  Nel  1847  scoppiarono  in  Cosenza  i  primi  moti 
politici  che  preludiarono  ai  memorandi  del  1848. 

Dei  prodi  Cosentini  così  viene  compendiando  le  gesta  antiche  e  moderne  uno 
scrittore  vivente:  <  Giova  conoscere  l'indole  indipendente  e  guerriera  di  questo  popolo 
che  si  è  visto  combattere  contro  Roma,  sul  Liri,  ai  fianchi  di  Pirro  a  Benevento,  al 
Lacinio  in  Africa  a  lato  ad  Annibale,  confederata  con  Tenesmo,  sul  Toleno,  a  Giu- 
mento, a  Preneste,  sotto  le  mura  della  città  tiberina;  in  lega  con  Pompeo,  a  Siracusa, 
con  Spartaco,  cospirare  con  Catilina,  con  Cherea,  con  Campanella,  pugnar  contro  i  Goti, 
i  Longobardi,  i  Saraceni,  i  Normanni;  che  si  slancia  in  Oriente  con  Boemondo,  con 
Guglielmo  e  combatte  a  Tiro,  aNicea,  a  Tripoli  e  muore  nelle  stragi  di  Chilidge  Arslan. 

<  Primo  cultore  della  Massoneria  nel  regno  della  Carboneria,  quando  questa  pro- 
mette libertà  ed  indipendenza;  lo  si  vede  lottare  contro  l' invadente  aristocrazia  nei 
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tempi  degli  Angioini,  degli  Aragonesi,  degli  Spagnuoli,  dei  viceré,  dei  Borboni,  dei  Fran- 
cesi e  riconfermare  il  giuramento  fatto  alla  Giovine  Italia  nel  1836,  nel  1844,  nel  1848, 
nel  18G0  col  plebiscito  pel  gran  re  Vittorio  Emanuele  II  >. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Poche  sono  le  città  d'Italia 
che,  in  proporzione  degli  abitanti, 
vantino  tanti  uomini  illustri  come 
Cosenza  e  ben  si  può  cantar  col 
Gallucci  nelle  Poesie  Calabre: 

I  Telesii,  i  Parrasii,  i  Galeazzi, 
I  Piro,  i  Quattromani,  i  Cavalcanti 
E  tant'autri  Majistà  cu  li  mustazzi 
Fuoziru  Cusintini  tutti  quanti. 

Primeggia  fra  tutti  il  celebre 
Bernardino  Telesio,  nato  in  Co- 
senza nel  1508,  morto  nel  1588, 
nipote  di  Antonio  Telesio,  autore 
del  dramma  latino  Imber  Aureus 
o  Pioggia  d'oro,  uno  dei  grandi 
ristauratori  della  filosofia  italiana, 
che  sottrasse  la  scienza  all'auto- 
rità trasportandola  nel  suo  vero 
dominio,  l'osservazione  e  lo  studio 
della  natura.  L'opera  sua  princi- 
pale è  De  rerum  natura  juxta 
propria  principia  (1568)  e  fondò 
in  Cosenza  l'Accademia  Telesina. 
Telesforo  di  Cosenza  compose, 
nel  secolo  XIV,  un  libro  di  pro- 
fezie sui  papi  e  la  Chiesa  ;  Vin- 
cenzo di  Loria,  illustre  capitano 
del  medesimo  secolo,  ebbe  il  co- 
mando delle  squadre  del  re  Pietro 
di  Sicilia,  sconfisse  più  volte  le 
squadre  napoletane-angioine,  fece 
prigioniero  Carlo  II  di  Napoli,  s'impadronì  dell'isola  di  Garbe  in  Africa,  facendovi 
6000  prigionieri,  appiccò  il  fuoco,  nel  porto  di  Roses,  alla  squadra  francese,  e,  passato 
poi  al  servizio  del  re  Carlo,  vinse  sempre  le  squadre  siciliane-aragonesi. 

Citeremo  ancora:  C.  Aulo  Pirro,  buon  poeta;  Negroni,  pittore  valentissimo  del 
secolo  XV;  Gian  Antonio  Palazzo,  anch'esso  del  medesimo  secolo,  autore  di  varie  opere 
politiche;  Antonio  Telesio,  poeta  e  professore  di  eloquenza,  morto  nel  1542;  B.  Mar- 
tirano,  letterato  e  poeta  del  secolo  XVI;  Coriolano  Martirano,  prelato,  poeta  e  gre- 
cista di  grido,  segretario  del  Concilio  Tridentino,  morto  nel  1558;  Valentino  Gentili, 
decollato  come  eretico  a  Berna  nel  1566;  Gian  Tommaso  Martirano,  fisico  e  matema- 
tico, morto  nel  1575  ed  autore  di  varie  opere;  P.  Paolo  Parisi,  professore  di  giuris- 
prudenza a  Padova  e  a  Bologna,  creato  cardinale  nel  secolo  XVI  da  papa  Paolo  III; 
Gian  Paolo  Parisio,  nato  nel  1470,  morto  nel  1534,  grecista,  latinista,  storico,  profes- 
sore di  eloquenza  a  Milano,  fondatore  dell'Accademia  Cosentina,  indi  professore  a 
Vicenza  e  nel  Collegio  Romano  in  Roma;  Flaminio  Parisio,  morto  nel  1603,  professore 
di  diritto  civile  nella  Sapienza  di  Roma;  Sertorio  Quattromani,  letterato  e  poeta,  morto 
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nel  1G05  ;  Galeazzo  Di  Tarsia,  poeta,  ambasciatore  degli  Aragonesi  alla  Corte  di  Francia, 
morto  intorno  il  1550;  G.  B.  Vecchietti,  nato  nel  1652,  morto  a  Napoli  nel  1619,  versato 
nelle  lingue  orientali,  legato  pontificio  alle  Corti  di  Persia  e  d'Egitto;  Gerolamo  Vec- 
chietti, che  portò  dall'Egitto  in  Italia  varii  codici  orientali  e  fu  condannato  dall'In- 
quisizione a  parecchi  anni  di  carcere  per  la  sua  opera:  De  anno  primitivo  et  sacrorum 
temporum  ratione ;  G.  B.  D'Amico,  filosofo,  fisico  ed  astronomo,  ucciso  a  soli  27  anni 
nel  1538  in  Padova;  Francesco  D'Amico,  teologo,  prefetto  degli  studi  a  Vienna,  morto 
nel  1651;  e,  intorno  al  medesimo  tempo,  Muzio  della  Cava,  storico  di  Cosenza;  Ber- 
nardino Bernardo,  letterato  e  più  volte  ambasciatore  aragonese;  Gian  Maria  Bernardo, 
poeta;  il  marchese  Palmieri,  autore  di  un  trattato  sull'arte  della  guerra,  dedicato  a 
Federico  II  di  Prussia;  e,  finalmente,  Antonio  Toscani,  il  quale,  nel  1799,  vedendo  che 
il  forte  di  Vigliena  presso  Napoli,  di  cui  aveva  il  comando,  stava  per  cader  nelle  mani 
dei  Russi,  appiccò  il  fuoco  alla  polveriera  saltando  in  aria  con  lui  amici  e  nemici. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 

Aprigliano  (5039  ab.).  —  All'altezza  di  725  metri  sul  mare  e  a  11  chilometri  a 
sud-est  da  Cosenza,  diviso  in  dieci  borgate  sparse  sopra  aspri  monti  non  lungi  dalle 
fonti  del  Crati  che  va  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Taranto.  Discendenti  dagli  antichi  e 
fieri  Bruzii,  i  suoi  abitanti  si  mantennero  sempre  liberi  non  riconoscendo  che  la  regia 
podestà.  Territorio  alpestre  con  clima  salubre  e  freddo,  appartenente  in  gran  parte 
alla  Sila,  con  abbondanza  di  castagni  e  di  gelsi,  oltre  le  quercie,  le  viti,  gli  ulivi  ed 
i  fichi.  Pascoli  estivi,  segala  e  lino  belgico.  Nel  1638  Aprigliano  fu  molto  danneggiata 
dal  terremoto. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  il  beato  Ruggero  da  Aprigliano,  vi  ebbero  i  natali  i 
seguenti:  il  filosofo  Francesco  Muti,  del  secolo  XVI,  contemporaneo  ed  amico  di  Tom- 
maso Campanella  e  di  Francesco  Patrizio;  Pirro  Schettini,  letterato  e  poeta;  Pirro 
Domenico,  sopranominato  il  Paulo,  morto  nel  1696,  poeta,  che  scrisse  anche  in  dia- 
letto calabrese;  e  Carlo  Cosentino,  poeta  anch'esso,  che  tradusse  con  lode  in  dialetto 
calabrese  la  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Cerisano  (2376  ab.).  —  Sorge  a  630  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  a  9  chi- 
lometri a  ovest  da  Cosenza,  in  luogo  montuoso  e  in  aria  salubre,  alle  falde  della  catena 
litorale  e  precisamente  appiè  del  monte  Cocuzzo  (1542  m.),  vicino  alle  sorgenti  del  tor- 
rente Sordo.  Territorio  assai  fertile  e  ben  coltivato,  producente  cereali,  olio,  vino, 
ortaglie,  ogni  sorta  di  frutta,  foglia  di  gelso,  ecc.  Bachicoltura  e  filande.  Cave  di  pietra 
focaia  e  di  gesso  in  alcuni  luoghi. 

Acque  minerali.  —  Vi  scaturisce  un'acqua  solforosa  tiepida,  la  quale  credesi  con- 
tenga i  solfati  di  calce,  di  ferro  e  di  magnesia.  Vuoisi  che  quest'acqua  sia  purgativa  e 
giovevole  contro  la  rachitide  e  le  affezioni  scrofolose.  Si  piglia  in  bevanda  e  per  bagni. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mendicino  (3739  ab.).  —  Sorge  a  450  metri  d'altezza  sul  mare,  a  9  chilometri  a 
sud-ovest  da  Cosenza,  da  cui  vi  si  va  lungo  il  letto  dell'Arconte  o  Caronte,  tributario 
del  Crati.  È  situato  sopra  una  triplice  collina  e  considerato  da  alcuni  antiquarii  come 
il  luogo  in  cui  sorgeva  l'antica  Pandosia  Jìrutiorum. 

<  Mendicino  —scrive  Caterina  Pigorini-Beri—  sta  su  due  fiumi  o  torrenti  ghiaiosi: 
il  Caronte  e  il  fiume  della  Rella  (forse  Fiumerello),  che  si  uniscono  in  un  solo,  il  Fer- 
rera, pittoresco  e  rumoreggiante  fra  i  massi  di  cui  accoglie  e  riverbera  tutte  le  tinte, 
e  si  butta,  col  Jassi,  nello  storico  e  intentato  Busento.  Le  sue  case  sono  bianche  e  inco- 
ronate di  viti  che  si  arrampicano  fin  sull'alto  dei  tetti.  Dalla  strada  si  scende  al 
Caronte  sopra  un  ponte  pericolante  pel  grosso  delle  piene  e  che  ha  al  di  là,  sulla 
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altura,  un  gruppo  di  case  con  una  chiesuola  pittoresca,  dove  si  va  per  una  strada 
lunga  e  bianca,  che  scintilla  al  sole  con  le  sue  braccia  luccicanti.  Sotto,  di  là  del  ponte, 
uno  zampillo  d'acqua  freschissima  scaturisce  da  un  masso  rossastro.  La  chiesa  è  un 
po'  fuori  dell'abitato  e  vi  si  sale  per  una  lunga  scalinata  sul  genere  della  chiesa  madre 
di  Cosenza,  e  di  lassù,  in  quella  specie  di  terrazzo  che  le  sta  innanzi,  si  dominano  la 
valle  ed  il  fiume.  Mendicino  è  un  luogo  classico  pei  fichi,  per  gli  ulivi,  per  le  strego- 
nerie e  pei  briganti  >. 

In  Mendicino  vi  sono  cave  di  pietra  focaia  e  il  suo  territorio  produce  grande  abbon- 
danza di  granaglie. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Pietrafìtta  (2972  ab.).  —  A  730  metri  d'altezza  sul  mare,  a  11  chilometri  a  est 
da  Cosenza,  presso  lo  sbocco  dell'Ipsico  nel  Cardone  e  poco  lungi  dal  monte  Porcina 
nella  Sila.  Il  territorio  alpestre  e  ferace  produce  granaglie,  olio,  vino  e  cotone. 
Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  ad  Aprigliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mandamento  di  ACRI  (comprende  2  Comuni,  popol.  16.057  ab.).  —  Territorio  in 
valle,  e  in  monte,  bagnato  dal  Mucone  confluente  del  Crati,  fertilissimo,  producente 
principalmente  olio  e  vino  squisiti  e  anche  cotone  in  certi  luoghi.  Pingui  pascoli  ed 
aria  salubre. 

Acri  (11.669  ab.).  —  Sorge  a  735  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  42  chilometri  a 
greco  da  Cosenza,  in  prossimità  della  grande  foresta  della  Sila  e  sul  fiume  Mucone. 
È  cinta  di  mura  e  fu  anticamente  un  nido  di  briganti;  ora  è  una  città  industre,  rino- 
mata per  la  fabbricazione  delle  carni  salate,  principalmente  dei  prosciutti.  Ha  filande 
di  seta  idrauliche  e  a  vapore;  fabbriche  d'olio  d'uliva,  di  candele  di  cera,  di  tessuti, 
di  cuoiami,  ecc. 

Pandosia,  l'Acheronte  e  Acri. 

rhvSoGi'a,  Pandosia,  fu  un'antica  città  del  Bruzio,  un  po'  sopra  Cosenza,  secondo 
Strabene,  il  quale  la  descrive  quale  una  città  enotria  in  origine  e  capitale,  per  un 
certo  tempo,  dei  re  Enotrii,  finché  ricevette  una  colonia  greca,  secondo  Scillace  e 
Scimno  Chio.  Fu  una  colonia  o  ad  ogni  modo  una  dipendenza  di  Crotona  (ora  Cotrone), 
e  la  sua  unica  celebrità  storica  sta  in  ciò  che  Alessandro,  re  dell'Epiro,  vi  fu  ucciso 
in  battaglia  coi  Bruzii  nel  326  av.  C. 

Regna  molta  confusione  fra  questa  Pandosia  nel  Bruzio  ed  una  città  omonima 
nella  Lucania  presso  Eraclea,  confusione  che  il  francese  Lenormant,  nella  sua  dotta 
opera  La  Grande  Grece  (voi.  I),  così  risolve  rappiccandola  ad  Acri. 

Pandosia  era  vicina  a  Cosentia  e  situata  ad  una  certa  altezza  nell'una  o  l'altra 
delle  montagne  fra  cui  giace  Cosenza.  Un  fiume  scorreva  sotto  questa  città  detto 
Acheronte,  e  sulle  sponde  di  questo  fiume  sorgeva  una  città,  Acheronzia  (celsae  nidvm 
Acherontiae  d'Orazio,  Carni.,  in,  4,  14).  Non  era  un  semplice  torrente  che  precipita 
quasi  verticalmente  dall'alto  della  montagna  e  gonfia  in  poche  ore  per  assottigliarsi 
poi  ed  essiccarsi  non  men  rapidamente  al  paro  di  tutti  quelli  che  scendono  dalla 
cresta  della  Sila  sulla  sponda  destra  del  Crati.  Era  un  vero  fiume  difficilmente  gua- 
dabile e  capace  a  produrre,  nelle  grandi  pioggie  invernali,  inondazioni  persistenti 
per  un  certo  tempo.  Uno  solo  degli  affluenti  del  Crati  è  in  quest'ultimo  caso  ed  offre 
queste  particolarità  caratteristiche,  vogliam  dire  il  Mucone,  fiume  di  un  certo  svi- 
luppo, lungo  un  trenta  chilometri,  formato  dalla  congiunzione  di  varii  rivi  che  sgor- 
gano dal  monte  Falistro  e  dal  monte  dei  Tartari,  due  vette  della  Sila.  A  12  chilometri 
sopra  la  sua  congiunzione  col  Crati  e  assai  vicino  a  Bisignano,  la  città  d'Acri  sulla 
sponda  destra  del  Mucone,  par  corrisponda,  come  fu  già  osservato  da  Forbiger,  alla 
Acheronzia  di  Plinio,  ed  il  nome  d'Acri  può  spiegarsi  perfettamente  quale  un'altera- 
zione dell'antico  nome. 
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<  Io  non  istò  in  forse  —  prosegue  il  Lenormant  —  a  riconoscere  nel  Mucone 
l'antico  rinomato  Acheronte  e,  se  ha  cambiato  nome  nell'antichitcà,  trovo  ancora  un 
indizio  ben  significante  della  sua  antica  qualità  di  Acheronte,  della  sua  consacrazione 
alle  deità  infernali,  nel  nome  di  Li  Tartari  che  ha  conservato  la  montagna,  la  quale 
chiude  la  sua  valle  a  sud-est,  e  donde  scende  porzione  delle  sue  acque  >. 

Pandosia  era  dunque  prossima  alla  gran  selva  della  Sila,  e  da  ciò  la  sua  importanza 
e  la  sua  ricchezza.  Era  una  città  in  cui  concentravansi  per  l'esportazione  i  prodotti 
del  bestiame  innumerevole  dell'alta  montagna  e  i  prodotti  forestali,  la  cera  delle  api 
selvatiche,  la  pece  tanto  apprezzata  della  Sila  e  il  legname  per  le  costruzioni  navali 
che  scendeva  galleggiando  giù  per  FAcheronte  e  pel  Crati. 

Cerini  storici.  —  Acri,  che  succedette  in  ciò  all'antica  Pandosia,  fu  sempre  un 
centro  ricco,  commerciante  e  popoloso.  Nel  medioevo  era  una  città  di  seria  impor- 
tanza e  rappresentò  una  parte  nelle  guerre  civili  dei  secoli  XIV  e  XV  quale  uno  dei 
centri  principali  del  partito  angioino.  Fu  un  feudo  dei  Sanseverino  e  sotto  Ferdi- 
nando I  fu  saccheggiata  orribilmente  pel  suo  parteggiare  per  gli  Angioini.. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Bisignano  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Bisignano. 

Bisignano  (4388  ab.).  —  A  406  metri  sul  livello  del  mare,  ali  chilometri  a  ponente 
da  Acri,  sulla  destra  del  Crati,  può  menar  vanto  di  sorgere,  come  Poma,  su  sette  colli, 
poco  lungi  dalla  confluenza  del  Mucone  con  detto  fiume.  Bel  portico  gotico  nella  Catte- 
drale grandemente  danneggiata  dal  terremoto.  La  stazione  ferroviaria,  sulla  linea 
Sibari-Cpsenza,  sta  a  grande  distanza  (come  la  più  parte  delle  stazioni  di  questa  linea), 
ed  una  lunga  strada  in  salita,  passando  su  di  un  ponte  il  Crati,  conduce  al  paese. 
Territorio  feracissimo  principalmente  in  granaglie,  vino  e  lino.  Molini,  molti  torchi  e 
negozi  da  olio.  Copiosa  caccia  nei  boschi  e  pesca  abbondante  nei  fiumi  Crati  e  Mucone. 

Cenni  storici.  —  Bisignano  è  città  molto  antica,  come  quella  che  occorre  già,  col 
nome  di  Besidiae,  nella  seconda  Guerra  Punica  sotto  Annibale,  e  più  tardi,  sui  pri- 
mordi del  medioevo,  col  nome  di  Bisunianum.  Il  suo  vescovado,  ora  aggregato  a  quello 
di  San  Marco  Argentano,  era  già  costituito  nel  743  al  tempo  del  Sinodo  convocato  a 
Roma  dal  papa  San  Zaccaria.  Poco  appresso  fu  uno  di  quelli  che  gli  imperatori  ico- 
noclasti tolsero  all'ubbidienza  di  Roma  per  annetterlo  al  patriarcato  di  Costantinopoli. 

Nel  1020,  negli  ultimi  anni  del  dominio  bisantino  in  queste  regioni,  Bisignano  fu 
assediato  e  preso  da  un  capo  d'insorti  della  Puglia,  di  nome  Rayca,  che  aveva  tolto  ad 
ausiliarii  una  banda  di  Saraceni  sotto  il  comando  di  un  caid  di  nome  Giafar.  Sotto  i  Nor- 
manni fu  in  possesso  di  un  barone  ricchissimo  di  nome  Pietro  Riva,  il  quale,  fatto  pri- 
gioniero da  Roberto  il  Normanno,  fu  costretto  a  sborsar  somme  ingenti  per  riscattarsi. 
Appartenne  in  seguito  ad  una  delle  famiglie  principesche  più  note  nell'aristocrazia 
napoletana,  ai  principi  di  Bisignano. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Bisignano  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CERZETO  (comprende  5  Comuni,  popol.  11.153  ab.).  —  Nella  parte 
nord-ovest  del  circondario,  sulla  sinistra  del  Crati.  Il  territorio,  in  colle  e  in  monte, 
fèrtile  e  ben  coltivato,  produce  vino,  foglia  di  gelsi,  cotone,  frutta,  fichi  squisiti  segna- 
tamente, e  non  manca  il  bestiame  da  cui  si  ritraggono  buoni  caci  e  salami  saporiti. 

Cerzeto  (2737  ab.).  —  A  470  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  33  chilometri 
a  nord  da  Cosenza,  giace  in  aria  salubre  sul  pendìo  di  un  colle,  in  vicinanza  dei  monti 
di  Serraventola  e  Sant'Elia  della  catena  littorale  tirrena.  Prodotti  :  vino,  cotone,  gran 
copia  di  fichi  eccellenti,  formaggi,  salami.  Filanda  di  seta  con  forza  idraulica,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Credesi  fondato  sui  primordii  del  secolo  XVI  da  una  colonia  di 
Albanesi  provenienti  dall'Epiro,  e  ciò  pare  confermato  dal  dialetto  e  dai  costumi  degli 
abitanti.  Fu  nei  tempi  andati  un  feudo  degli  Spinelli  di  Fuscaldo. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Turano. 
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Mongrassano  (2185  ab.).  —  A  545  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  3  chilometri  a  nord 
da  Cerzeto,  in  amena  situazione,  sopra  alta  collina  alle  falde  dei  monti  fra  il  Crati  e 
il  Tirreno.  Il  territorio  dà  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  lino,  canapa  e  frutta. 

Cenni  storici.  —  Fu  anch'esso  colonizzato  dagli  Albanesi  e  divenne  poi  un  feudo 
della  mensa  vescovile  di  San  Marco  Argentano. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  Str.  ferr.  locali, 
T.  a  S.  Marco  Argentano. 

Rota  Greca  (1716  ab.).  —  A  510  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilometri  a  sud  da 
Cerzeto,  in  aria  saluberrima  alle  falde  dei  monti.  Il  territorio  in  colle,  bagnato  da  un 
rivolo  affluente  del  Crati,  è  assai  fertile  e  produce  principalmente  olio,  vino,  granaglie 
e  castagne.  Pingui  pascoli,  foreste  di  faggi  e  numerosi  alberi  ghiandiferi,  sì  che  vi 
si  alleva  numeroso  bestiame  grosso  e  minuto.  Gli  abitanti,  anch'essi  di  origine  albanese, 
osservano  il  rito  greco,  donde  il  nome  del  Comune. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  Bisignano  —  P3  locale,  T.  a  Cerzeto,  Str.  ferr.  a  Torano. 

San  Martino  di  Finita  (2088  ab.).  —  All'altezza  di  540  metri  sul  mare,  a  3  chilo- 
metri a  sud  da  Cerzeto,  in  amena  e  salubre  situazione  alle  falde  orientali  della  Serra 
de'  Muli  (1016  m.),  con  chiesa  parrocchiale  di  aspetto  discreto.  Il  territorio,  alpestre  e 
coltivato  in  parte  soltanto,  è  bagnato  dal  torrente  Finita,  affluente  del  Crati,  e  pro- 
duce in  copia  granaglie,  vino,  olio,  frutta  di  ogni  sorta,  foraggi  e  foglia  di  gelsi.  La 
parte  incolta  è  a  pascoli  con  bestiame  ed  a  boschi. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  Bisignano  —  P2  locale,  T.  a  Cerzeto,  Str.  ferr.  a  Torano. 

Torano  Castello  (3000  ab.).  —  Sorge  a  397  metri  d'altezza  sul  mare,  a  3  chilometri 
a  levante  da  Cerzeto,  al  sommo  di  un  colle  e  in  aria  saluberrima.  In  Torano  sono  degni 
di  nota  l'antichissimo  convento  degli  ex- cappuccini,  l'antico  carcere  con  alta  torre  e 
un  gran  palazzo  ducale  diruto.  Territorio  ferace  principalmente  in  granaglie,  olio, 
vino.  Boschi  e  pascoli  con  abbondanza  di  bestiame  grosso  e  minuto  e  selvaggiume. 

Cenni  storici.  —  È  un  paese  antichissimo,  detto  in  origine  Dambezia,  ed  era  molto 
fortificato.  La  maggior  parte  degli  abitanti  sono  di  origine  fenicia. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  Bisignano  —  P2  e  T.  a  Cerzeto,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  DIPIGNANO  (comprende  4  Comuni,  popol.  10.021  abitanti).  —  Ter- 
ritorio ampio  e  fertile,  poco  al  sud  di  Cosenza,  producente  vino,  mandorle,  grano, 
zafferano  e  foglia  di  gelsi. 

Dipignano  (3232  ab.).  —  A  642  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  8  chilo- 
metri da  Cosenza,  in  situazione  montuosa,  non  lungi  dal  fiume  Busento  e  in  aria  salubre. 
Molini,  filande,  scuole,  ecc. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Carolei  (2865  ab.).  —  All'altezza  di  624  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a  ponente 
da  Dipignano  e  a  11  da  Cosenza,  in  situazione  montuosa  e  in  aria  salubre.  Cave  di 
pietra  focaia  e  territorio  assai  fertile  quantunque  alpestre. 

Cenni  storici.  —  Sorge,  al  dire  del  Barrio,  sul  luogo  ove  stava  l'antica  Ixias,  e 
fu  in  addietro  un  feudo  dei  Mendoza  Alarcon. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Domanico  (1509  ab.).  —  A  693  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilometri  a  sud- 
ovest  da  Dipignano  e  a  14  da  Cosenza,  in  situazione  alpestre  e  salubre,  con  territorio 
produttivo  di  varie  specie  di  cereali  in  abbondanza. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Paterno  Calabro  (2415  ab.).  —  All'altezza  di  665  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a 
sud-est  da  Dipignano  e  a  1 1  a  sud  da  Cosenza,  sopra  un'alta  collina  alle  cui  falde  sorge 
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uno  degli  affluenti  del  Orati.  Annovera  cinque  chiese  e  un  ex-convento.  Il  territorio 
produce  frutta  in  grande  abbondanza. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  a  Dipignano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mandamento  di  GRIMALDI  (comprende  3  Comuni,  popol.  6926  abitanti).  —  Ter- 
ritorio all'estremo  sud-ovest  del  circondario,  producente  granaglie,  castagne,  vino, 
olio,  legumi,  ogni  sorta  di  frutta  e  particolarmente  fichi. 

Grimaldi  (3489  ab.).  —  Sorge  a  650  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  22  chi- 
lometri a  sud  da  Cosenza,  in  monte  e  in  aria  eccellente,  con  due  belle  chiese,  scuola 
elementare,  torchi  da  olio,  molini  e  commercio  dei  prodotti  agrari  locali. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbero  i  natali  parecchi  personaggi  illustri,  fra  i  quali  Bruno 
Amantea,  valentissimo  chirurgo,  professore  nell'  Università  di  Napoli,  morto  nel  1819. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Altilia  (1336  ab.).  —  A  594  metri  d'altezza  sul  mare,  a  3  chilometri  a  sud-est  da 
Grimaldi,  sopra  un  alto  colle  alla  destra  del  Savuto,  che  ne  bagna  il  territorio  montuoso, 
ma  popolato  di  ulivi  con  pascoli.  Vi  si  scava  pietra  marmorea.  Ebbe  danni  gravissimi 
nel  terremoto  memorando  del  27  settembre  1638  che  ne  assottigliò  la  popolazione. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  a  Grimaldi,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Malito  (2101  ab.).  —  All'altezza  di  710  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a  nord-est 
da  Grimaldi,  in  situazione  montuosa  e  in  aria  salubre,  con  territorio  ferace  principal- 
mente in  granaglie;  legna  e  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mandamento  di  MONTALTO  UFFUGO  (comprende  4  Comuni,  popol.  13.777  ab.).  — 
Territorio  a  nord-ovest  da  Cosenza,  vasto  e  fertilissimo  in  biade,  olio,  vino,  gelsi, 
legumi,  frutta  di  ogni  sorta,  principalmente  fichi  e  castagne.  Cave  di  pietra  molare  e 
di  marmo  bianco.  Il  territorio  è  bagnato  verso  sud  dai  fiumicelli  Mavigliano  e  Settimo, 
a  est  dal  Ciati  e  a  nord  dal  Lannea. 

Montalto  Uffugo  (6395  ab.).  —  Sorge  a  447  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare 
e  a  22  chilometri  da  Cosenza,  sopra  un  colle,  al  piede  orientale  della  catena  littorale  e 
che  scende  per  declivii  varianti  nella  valle  del  fiume  Crati.  Il  paese  ha  bell'aspetto 
e  stupende  vedute,  segnatamente  dall'alto  dell'antico  castello  dei  duchi  d'Aragona 
e  Toledo,  del  quale  sopravvanzano  i  ruderi  abbandonati.  Notevole  la  chiesa  colle- 
giata della  Madonna  della  Serra,  cosidetta  dal  luogo  ove  sorge,  con  gradinata  mae- 
stosa e  facciata  tutta  in  pietra  di  minutissimo  intaglio  a  rilievo,  al  che  mal  corrisponde 
l'interno  di  non  bella  fattura.  La  chiesa  fu  riedificata  dopo  il  terremoto  del  1854,  a 
spese  del  popolo  che  vi  venera  una  statua  bisantina  della  Vergine.  Merita  anche  men- 
zione l'ex-monastero  di  San  Francesco,  fatto  costruire  da  Alfonso  di  Aragona,  in  cui 
recò  egli  stesso  il  ritratto  originale  del  santo.  Dei  cinque  monasteri  per  uomini  e 
donne  il  principale,  quello  di  San  Domenico,  fu  trasformato  in  palazzo  municipale 
con  gli  uffizi  governativi. 

In  Montalto  conservansi  i  nomi  di  antiche  illustri  famiglie:  dei  Nardi,  venuti  ila 
Firenze;  della  famiglia  della  Cananea,  la  quale  ha  una  leggenda  che  si  collega  a  quella 
della  suddetta  statua  bizantina;  di  un  Zavarroni,  degli  Alimena,  Demando,  Marimonte, 
Bartoli,  Sacchini,  Molli,  Rossi.  Rammenta  l'istoria  che  Montalto  prese  parte  con 
Cosenza  a  tutti  i  rivolgimenti  dai  tempi  più  remoti.  Ebbe  il  suo  tribunale  dell'Inqui- 
sizione e  fu  sede  vescovile. 

Il  territorio  produce  granaglie,  vino,  olio,  frutta,  foglia  di  gelso,  ecc.  L'industria  è 
rappresentata  da  filande  di  seta  a  vapore,  fabbriche,  manifatture,  ecc. 

Cenni  storici.  -  Vuoisi  un  avanzo  dell'antico  Uffugum,  città  dei  Bruzii,  distrutto 
dai  Saraceni,  i  cui  abitanti,  ricoveratisi  sulle  alture,  diedero  al  nuovo  paese  il  nome 
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dalla  sua  alta  situazione.  Va  rinomato  nell'istoria  del  secolo  scorso  per  la  sua  celebre 
accademia  degli  Incititi,  che  annoverò  fra  i  suoi  membri  uomini  insigni. 

Uomini  illustri? —  Diede  i  natali  a  Carlo  e  Francesco  Nardi,  il  primo  poeta  leg- 
giadro, dotto  giureconsulto  il  secondo;  ad  Antonio  ed  Angelo  Zavarroni,  vescovo  il 
primo  di  Tricarico  in  Basilicata,  versato  nelle  materie  ecclesiastiche,  letterato  il 
secondo  ed  autore  della  Biblioteca  Caìabra  degli  uomini  più  illustri  della  Calabria. 
Vi  nacquero  inoltre  il  valente  canonista  Gaetano  di  Alessandro  e  Panfilo  Molli,  Raf- 
faele Romano  ed  Isidoro  Pace,  rinomati  in  giurisprudenza,  belle  lettere  e  medicina. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Lattarico  (2347  ab.).  —  A  410  metri  d'altezza  sul  mare,  a  7  chilometri  a  nord  da 
Montalto  Uffugo,  sopra  un  alto  piano  con  molti  pascoli. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  vi  scaturisce  un'acqua  minerale  sulfurea  che  in 
24  ore  versa  30.000  litri. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Torano. 

San  Benedetto  Ullano  (2761  ab.).  —  All'altezza  di  570  metri  sul  mare  e  a  4  chi- 
lometri a  nord-ovest  da  Montalto  Uffugo,  alle  falde  d'un  monte  e  in  aria  salubre,  con 
territorio  ferace  di  granaglie,  vino,  foraggi  e  foglia  di  gelso. 

Acque  minerali.  —  Nel  Comune  vi  sgorgano  quattro  sorgenti  d'acqua  solfurea 
abbondante  e  fresca. 

Coli,  elett.  Cosenza  —  Dioc.  Bisignano  —  P3  e  T.  a  Montalto,  Str.  ferr.  ad  AcriBisignano. 

San  Vincenzo  la  Costa  (2274  ab.).  —  A  494  metri  di  altezza  sul  mare,  in  bella 
e  salubre  situazione,  a  5  chilometri  a  sud  da  Montalto  Uffugo,  con  parrocchiale  e 
alcune  case  di  bell'aspetto  e  con  territorio  fertilissimo  in  granaglie,  olio,  vino,  foglia 
di  gelso  e  frutta.  Boschi  e  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  a  Montalto  Uffugo,  Str.  ferr.  a  Rende. 

Mandamento  di  RENDE  (comprende  5  Comuni,  popol.  15.589  ab.).  —  Territorio 
sulla  sinistra  del  Crati,  assai  fertile,  comechè  alquanto  alpestre,  producente  granaglie, 
legumi,  lino,  vino,  con  pingui  pascoli.  Argilla  atta  alla  fabbricazione  dei  vasi  di  terra, 
cave  di  pietra  molare  e  di  pietra  focaja. 

Rende  (5239  ab.).  —  Sorge  a  481  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  10  chilo- 
metri a  nord-ovest  da  Cosenza,  alle  falde  dei  monti  littorali,  con  un  castello  medioevale 
costruito  nel  1095,  varie  chiese  oltre  la  parrocchiale  e  tre  ex-conventi.  Vi  si  fabbricano 
vasi  di  creta  molto  stimati;  mulini  e  fabbrica  di  liquirizia. 

Cenni  storici.  —  Al  dire  di  Barrio  sarebbe  l'antica  Arintha  (?)  dei  Bruzii  e  ne 
furono  feudatari  gli  Alarcon-Mendoza. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castrolibero  (1456  ab.).  —  A  547  metri  d'altezza  sul  mare,  alle  falde  dei  monti, 
a  4  chilometri  a  sud-est  da  Rende  e  a  7  da  Cosenza,  con  territorio  assai  fertile,  princi- 
palmente in  granaglie.  Fu  un  feudo  dei  Sersale  di  Cerisano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  Pa  e  T.  a  Cerisano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Marano  Marchesato  (3007  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  sul  mare,  a  2  chilo- 
metri a  sud  da  Rende  e  a  9  da  Cosenza,  in  fertile  territorio,  con  filande  di  seta  a  mano. 

Cenni  storici.  —  Il  nome  di  Marano  Marchesato  vuoisi  derivi  da  marrano,  titolo 
ingiurioso  che  si  dava  in  Ispagna  agli  Arabi  o  Mori,  convertiti  a  forza  sotto  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  Questi  Arabi  o  Marrani  occuparono,  nel  secolo  IX,  alcune  terre 
dell'ex-reame  di  Napoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rende. 
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Marano  Principato  (1423  ab.).  —  All'altezza  di  480  metri  sul  mare,  a  4  chilometri 
a  sud  da  Rende  e  a  9  circa  da  Cosenza,  con  territorio  ferace  di  granaglie,  vino,  frutta 
e  foglia  di  gelso. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2  a  Cerisano,  T.  a  Rende,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

San  Fili  (4464  ab.).  —  Sorge  a  560  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  3  chilo- 
metri da  Rende  e  a  13  da  Cosenza,  in  montagna,  con  territorio  che  forma  parte  della 
catena  littorale,  fertile  e  producente  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  castagne 
e  frutta.  Mulini  e  negozi  di  seta,  tessuti,  frutta  secche,  coloniali,  ecc.  Da  San  Fili  la 
strada,  lungo  una  serie  di  svolte  e  di  salite,  attraversa  la  catena  di  montagne  che 
separa  l'alta  valle  del  fiume  Orati  dal  mar  Tirreno  e  scende  a  Paola. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rende. 

Mandamento  di  ROGLIANO  (comprende  9  Comuni,  popol.  16.083  ab.).  —  Ampio 
territorio  a  libeccio  di  Cosenza,  che  stendesi  sino  agli  altipiani  della  Sila,  attraversato 
dal  fiume  Savuto,  alpestre,  con  ampi  castagneti  e  querceti.  Dove  men  rigido  è  il  clima 
coltivansi  alberi  da  frutta,  l'ulivo,  la  vite,  che  produce  ottimi  vini.  Nei  punti  inaccessibili 
nidifica  l'aquila  comune. 

Rogliano  (5235  ab.).  —  Sorge,  con  superbo  orizzonte,  a  650  metri  d'altezza  sul  livello 
del  mare,  a  15  chilometri  a  sud  di  Cosenza,  poco  lungi  dal  Savuto,  con  bella  chiesa 
collegiata,  sette  altre  chiese  e  sette  istituti  pii  con  un'annua  rendita  complessiva 
di  lire  2365.  Villeggiatura  estiva  del  Liceo  di  Cosenza  ed  Istituto  di  insegnamento 
privato.  Mulini,  filande  di  lana  idrauliche,  tessitorie  di  lana  idrauliche,  produttori  di 
vini,  molti  calzolai;  prosciutti  e  salami  rinomati. 

Cenni  storici.  —  Credesi  sorga  sul  luogo  dell'antica  stazione  romana  ad  fltimen 
Salatimi  (presso  il  fiume  Savuto);  ma  il  Giustiniani  opina  sia  l'antica  Rulianum  del 
Bruzio  e  l'argomenta  da  qualche  vestigia  di  antiche  costruzioni  e  dai  residui  di  un 
forte  disseppellito  sopra  un  monte  vicino.  Rogliano  fu  quasi  distrutta  dal  terremoto 
del  1638. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Gaspare  Del  Fosso,  autore  di  parecchie  opere 
stimate  ed  arcivescovo  di  Reggio  Calabria,  il  quale  fu  anche  presidente  del  Concilio 
di  Trento;  a  Giovanni  De  Piro  Del  Fosso,  assai  rinomato  ai  dì  suoi  per  la  sua  vasta 
erudizione;  a  Bernardo  Milizia,  fondatore  della  Congregazione  Coloretana;  agli  illustri 
giureconsulti  Borcherio,  Ricciullo  e  Clauso.  Fu  anche  patria  di  cinque  vescovi,  di  due 
arcivescovi  e  di  due  generali:  i  cav.  Saverio  Altomare  e  Carlo  Nicoletti. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Belsito  (1126  ab.).  —  A  690  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  4  chilometri 
a  ponente  da  Rogliano,  in  amena  situazione,  che  ben  ne  giustifica  il  nome  e  da  cui  si 
scorge  la  vetta  dell'alto  monte  Cocuzzo  (1542  m.).  Sta  quasi  dirimpetto  a  Rogliano, 
da  cui  la  strada  discende  nella  gola  profonda  di  un  confluente  del  Savuto,  che  si  valica 
sopra  un  ponte  di  legno.  Il  territorio  produce  olio  e  vino,  con  pascoli  in  alto. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  Pa  e  T.  a  Rogliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Cellara  (1025  ab.).  —  Sorge  a  740  metri  d'altezza  sul  mare,  a  7  chilometri  a  nord 
da  Rogliano,  in  luogo  alpestre  e  in  aria  salubre,  con  territorio  producente  derrate 
di  prima  necessità. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  ad  Aprigliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Figline  Vegliaturo  (1062  ab.).  —  All'altezza  di  700  metri  sul  mare,  a  8  chilo- 
metri a  nord  da  Rogliano  e  a  11  da  Cosenza,  sulle  pendici  della  Sila  e  in  aria  salu- 
berrima, con  territorio  producente  principalmente  granaglie,  con  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  a  Cellara,  T.  ad  Artigliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 
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Mangone  (1721  ab.).  —  All'altezza  di  750  metri  sul  livello  del  mare,  a  4  chilo- 
metri a  nord  da  Rogliano,  in  monte,  con  territorio  in  parte  alpestre  e  parte  in  pianura, 
fertile  di  cereali,  lino,  castagne,  patate  ed  altri  prodotti. 

Coli,  elell.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  a  Rogliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Marzi  (1572  ab.).  —  A  5G0  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  2  chilometri  a 
sud-ovest  da  Rogliano,  in  colle,  con  territorio  montuoso  ma  ferace  in  granaglie,  olio, 
vino  e  frutta.  I  due  villaggi  che  lo  compongono,  separati  in  addietro,  furono  riuniti 
nel  1816  sotto  una  sola  amministrazione  comunale. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  a  Rogliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Parenti  (1959  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  850  metri  sul  mare,  a  10  chilometri 
a  levante  da  Rogliano  con  territorio  ferace  di  granaglie,  olio  e  vino. 

Acque  minerali.  —  In  un  luogo  di  questo  comunello,  detto  Vivolo  o  Vivoso,  sgorga 
una  sorgente  d'acqua  minerale  fresca,  limpidissima  e  leggermente  stittica,  che  vuoisi 
contenga  il  persolfato  di  ferro  e  il  gas  acido  carbonico.  Fu  trovata  proficua  nelle 
fisconie  addominali,  in  varie  malattie  dello  stomaco,  nelle  congestioni  viscerali  pro- 
vocate o  complicate  colle  febbri  intermittenti,  nelle  ulcere  croniche  delle  gambe,  ecc. 
Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Piane  Crati  (988  ab.).  —  All'altezza  di  575  metri  sul  mare,  a  9  chilometri  a  nord 
da  Rogliano  e  altrettanto  a  sud-est  da  Cosenza,  in  aria  salubre,  con  territorio  montuoso 
e  fertile  con  boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  Pa  a  Cellara,  T.  ad  Aprigliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Santo  Stefano  di  Rogliano  (1395  ab.).  —  All'altezza  di  740  metri  sul  livello  del 
mare,  a  2  chilometri  a  nord  da  Rogliano,  in  monte  e  in  aria  salubre,  con  chiesa  par- 
rocchiale e  varie  case  di  bell'aspetto  e  con  territorio  assai  fertile,  coltivato  principal- 
mente a  granaglie,  viti,  gelsi  ed  alberi  da  frutta.  Non  mancano  i  boschi  che  danno 
legna  da  ardere  e  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P3  e  T.  a  Rogliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mandamento  di  ROSE  (comprende  4  Comuni,  popol.  11.273  ab.).  —  Ampio  territorio 
a  colline,  sulla  destra  del  Crati  e  bagnato  da  diversi  affluenti  di  questo  fiume  scendenti 
dall'altipiano  della  Sila.  Il  suolo,  fertilissimo,  dà  una  varietà  di  prodotti  agrari. 

Rose  (2580  ab.).  —  A  380  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  14  chilometri  a  nord-est  da 
Cosenza,  sopra  una  collina  sulla  sponda  destra  del  Crati,  con  tre  chiese  e  un  arciprete 
e  scuole  comunali  pei  due  sessi.  Prodotti:  granaglie,  olio,  vino,  cotone,  frutta,  fra  le 
quali  abbondanti  ed  ottimi  fichi. 

Cenni  storici.  —  Nel  secolo  XVI  Rose  era  popolatissimo;  ma  nel  secolo  successivo 
gli  abitanti  diminuirono  d'oltre  la  metà.  Fu  un  feudo  dei  Firrao  dei  principi  di  Luzzi. 
Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Bisignano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montalto. 

Castiglione  Cosentino  (1510  ab.).  —  A  330  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilometri 
a  sud  da  Rose  e  a  8  da  Cosenza,  con  territorio  fertilissimo.  Ha  una  bella  chiesa  conte- 
nente dipinti  dello  Zingaro  e  del  Pasqualotti.  Mulini,  torchi  da  olio,  ecc. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Luzzi  (3928  ab.).  —  All'altezza  di  340  metri  sul  livello  del  mare,  a  6  chilometri  a 
nord  da  Rose,  presso  la  valle  e  a  destra  del  Crati,  in  amena  situazione  in  collina,  con 
varie  chiese,  alcune  delle  quali  ben  costruite,  e  con  territorio  fertilissimo  in  granaglie, 
vino,  foglia  di  gelsi  ed  ogni  sorta  di  frutta. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Cesare  e  Tommaso  Firrao,  che  segnalaronsi 
quale  poeta  il  primo  e  come  letterato  il  secondo. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Bisignano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bisignano. 
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San  Pietro  in  Guarano  (3255  ab.).  —  A  545  metri  d'altezza  sul  mare,  a  9  chilo- 
metri a  sud  da  Rose  e  a  6  da  Cosenza,  con  alcune  case  di  bell'aspetto,  in  situazione 
salubre,  con  ampio  e  fertile  territorio  stendentesi  in  parte  su  monti  e  colline,  produ- 
cente particolarmente  granaglie,  olio,  vino,  frutta  ;  boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mandamento  di  SAN  GIOVANNI  IN  FIORE  (comprende  il  solo  Comune  omonimo). 
—  Ampio  territorio  nell'angolo  sud-est  del  circondario,  bagnato  dall'alto  Neto  e  dal- 
l'Ampollino suo  affluente,  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  e  foglia  di  gelsi,  con 
pascoli.  Esso  si  estende  su  gran  parte  della  Sila  sud-orientale,  col  Montenero  (1881  m.), 
il  Volpintesta  (1730  m.),  il  Pettinascura  (1707  m.),  e  il  monte  Carlomagno  (1670  m.). 

San  Giovanni  in  Fiore  (11.007  ab.).  —  Sorge  all'altezza  notevole  di  975  metri  sul 
livello  del  mare,  sulla  destra  del  fiume  Neto  e  60  chilometri  a  est  da  Cosenza,  cui  la 
unisce  una  magnifica  strada  attraverso  la  Sila,  con  un  antico  castello  e  parecchie  belle 
case.  Mulini,  filande,  torchi  da  olio,  negozi  di  cereali,  di  lane  e  di  generi  diversi. 

Cenni  storici.  —  San  Giovanni  in  Fiore  incominciò  a  formarsi  nel  secolo  XVI  intorno 
ad  un  monastero  antico,  che  rappresenta  una  parte  di  prim'ordine  nell'istoria  reli- 
giosa dell'Italia  meridionale  nel  secolo  XII.  È  il  celebre  Monasterium  Floriacense, 
culla  di  una  riforma  particolare  dell'Ordine  dei  Cisterciensi  (fondato  per  opera  del- 
l'aliate benedettino  Roberto  nel  1098  nel  villaggio  di  Citeaux  in  Francia),  nota  gene- 
ralmente sotto  il  nome  di  Ordine  di  Flora.  Il  Lenormant,  nella  sua  Grande  Grece 
(vol.I,  pag.438),  vien  così  descrivendo  l'origine  dell'Ordine  di  Flora  e  con  esso  l'origine 
di  San  Giovanni  in  Fiore  : 

«  Ne  fu  fondatore  il  beato  Giovanni  Gioachino,  visionario  mistico,  autore  dell'Evan- 
gelio eterno,  nato  verso  il  1111  a  Celico  presso  Spezzano  Grande,  che  descriveremo  in 
seguito.  Compiuti  gli  studi  fu  ammesso  fra  i  paggi  di  re  Ruggero;  ma,  avendo  risoluto 
di  fuggire  il  mondo,  andò  in  prima  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  e,  dopo  essersi 
fi 'rinato  per  qualche  tempo  a  Costantinopoli  per  assistere  gli  appestati,  visitò  i  luoghi 
santi,  tornò  in  Calabria  ed  entrò  nell'abbazia  cisterciense  di  Sambucino,  contentandosi 
per  umiltà  del  posto  di  portinaio. 

«  Senonchè,  in  capo  ad  alcuni  anni,  ne  fu  eletto  abate  e,  nonostante  la  sua  ripulsa, 
fu  costretto  ad  accettare  per  ordine  formale  del  vescovo  di  Cosenza.  La  santità  del 
nuovo  abate,  la  sua  carità,  la  saviezza  dei  suoi  consigli,  ma  sopratutto  le  predizioni 
maravigliose  attribuitegli  diffusero  lontan  lontano  la  sua  riputazione.  Grandi  signori, 
principi  e  persino  monarchi  recavansi  a  consultarlo  nel  suo  monastero  e  sen  tornarono, 
dicesi,  maravigliati.  Fu  allora  ch'ei  formò  il  disegno  di  commentare  in  senso  mistico 
e  profetico  i  salmi,  i  profeti  e  l'Apocalisse,  chiedendo  in  prima  licenza  al  papa  di  ras- 
segnare l'abbazia  per  meglio  attendere  ai  suoi  studi.  Papa  Lucio  III  glielo  permise 
e  Gian  Gioachino  si  ritirò,  nel  1185,  nella  solitudine  di  Casamare,  ove  dimorò  tre 
anni  e,  nel  1187,  tornò  a  Corazzo;  finche  Clemente  III,  avendogli  ingiunto  d'ultimare 
il  suo  Commento  dell'  Apocalisse,  gli  die  licenza  in  pari  tempo  di  rinunciare  all'abbazia. 

<  Gian  Gioachino  se  ne  andò  dunque,  nel  1189,  nel  deserto  di  Pietrolata  per  sot- 
trarsi all'importunità  dei  curiosi  che  traevano  in  folla  a  visitarlo.  Poco  appresso  si 
addentrò  più  avanti  nelle  solitudini  selvose  della  Sila  e  si  trasferì  nel  luogo  detto 
Fiore  sulle  sponde  del  Neto  superiore.  Con  alcuni  discepoli  egli  fondò  colà  il  mona- 
stero di  San  Giovanni  in  Fiore  o  Floriacense,  introducendovi  una  nuova  regola  desunta 
in  parte  da  quella  dei  Cisterciensi,  ma  ancor  più  rigida. 

«  Approvato  da  papa  Celestino  III,  il  nuovo  Ordine  si  dilatò  rapidamente  nella 
Calabria,  ove  fece  una  concorrenza  vittoriosa  a  quello  dei  Cisterciensi,  il  quale  vi  aveva 
avuto  in  prima  splendidi  successi  ed  era  stato  il  fattore  principale  della  latinizza- 
zione del  paese  proseguita  con  ardore  dai  papi  e  dai  re  normanni.  11  perchè  l'Ordine 
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dei  Cistcrciensi  si  mostrò  sempre  fieramente  avverso  all'Ordine  di  Flora  e  alla  memoria 
del  suo  fondatore. 

<  L'abate  Gioachino  morì  nel  1202  durante  una  visita  al  monastero  di  San  Martino 
di  Canale  e  il  suo  corpo  fu  riportato  a  San  Giovanni  in  Fiore.  Lasciò  molti  scritti,  la 
più  parte  profetici,  di  cui  i  principali  furono  pubblicati  scorrettamente  a  Venezia  fra 
il  1507  e  il  1517;  ma  le  predizioni  sui  papi,  pubblicate  sotto  il  suo  nome  a  Colonia 
nel  1570  e  a  Venezia  nel  1589,  sono  apocrife  al  certo  e  voglionsi  attribuire  a  qualche 
francescano  del  secolo  XV.  Parecchi  degli  scritti  dell'abate  Gian  Gioachino  furono 
condannati  per  gravi  errori  di  dottrina,  fra  gli  altri  Sull'Essenza  della  Trinità  da 
Innocenzo  III  nel  Concilio  Laterano,  da  Alessandro  IV  e  dal  Concilio  di  Arles  nel 
1260.  Onorio  III  al  contrario,  in  una  Bolla  del  1221,  gli  conferisce  il  titolo  di  servitore 
di  Dio  e  Clemente  IV  ne  decretò,  nel  1350,  la  beatificazione.  Il  suo  culto  fu  stabilito 
in  Calabria,  ove  celebrasi  la  sua  festa  il  26  maggio. 

<  11  fondatore  dell'Ordine  di  Flora  aveva,  dicesi,  annunziato  che  la  sua  Congrega- 
zione non  avrebbe  durato  a  lungo  e  infatti,  nei  primi  anni  del  secolo  XVI,  essa  fu 
riunita  all'Ordine  dei  Cisterciensi,  di  cui  era  stato  uno  smembramento.  La  badia  di 
San  Giovanni  in  Fiore  fu  allora  convertita  in  commenda  dai  viceré  spagnuoli.  Nel- 
l'anno 1536  essa  apparteneva,  con  questo  titolo,  a  Salvatore  Rota,  patrizio  di  Napoli, 
il  quale  deliberò  d  istituirvi,  col  permesso  del  viceré  Don  Pedro  di  Toledo  e  sotto  la 
protezione  del  beato  Gian  Gioachino,  un  asilo  per  coloro  che  volevano  sottrarsi  alle 
durezze  delle  giurisdizioni  baronali  >. 

Tal  fu  l'origine  dell'odierna  città  di  San  Giovanni  in  Fiore.  Compulsando  i  registri 
delle  imposte  si  vede  che  il  periodo  del  suo  incremento  principale  fu  fra  il  1595  e 
il  1648.  Gli  orribili  patimenti  cagionati  dalla  grande  insurrezione  del  1647  resero 
allora  grandemente  preziosi  i  privilegi  di  cui  godeva  questa  terra  d'asilo. 

Ai  dì  nostri  i  fratelli  Bandiera,  sbarcati  in  Calabria  il  16  giugno  1844,  furono  rag- 
giunti, per  tradimento  del  Boccheciampe,  a  San  Giovanni  in  Fiore  dalle  truppe  borbo- 
niche e,  sopraffatti  dopo  breve  combattimento,  furono  fatti  prigionieri.  Presso  la  fontana 
della  città  fu  fucilato  il  Miller,  uno  dei  compagni  del  Bandiera. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Strongoli. 

Mandamento  di  SAN  MARCO  ARGENTANO  (comprende  4  Comuni,  popol.  14.390 
abitanti).  —  Territorio  vasto,  per  molta  parte  in  montagna,  all'estremo  nord-ovest  del 
circondario,  bagnato  dai  fiumicelli  Fellone  e  Malosa  confluenti  di  sinistra  del  Crati, 
ferace  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  d'ogni  sorta,  con  ottimi  pascoli  e  bestiame  e  con 
boscaglie  che  producono  molta  legna. 

San  Marco  Argentano  (4869  ab.).  —  Siede  a  430  metri  d' altezza  sul  livello  del 
mare  e  a  39  chilometri  a  nord  da  Cosenza,  sul  dorso  d'un  monte  detto  Magno,  con 
orizzonte  vastissimo  e  in  aria  salubre.  Tre  chiese,  una  delle  quali  concattedrale  con 
quella  di  Bisignano.  Città  episcopale;  la  sua  industria  principale  consiste  nell'alleva- 
mento dei  maiali  e  nella  preparazione  delle  loro  carni.  Secondo  gli  scrittori  calabresi 
ebbe  il  nome  di  San  Marco  per  esservi  capitato  quest'apostolo  e  il  nome  antico  di 
Argentanum  gli  venne  dalle  vene  di  minerale  argentifero  che  incontransi  nelle  sue 
vicinanze  e  che  furono  coltivate  nell'antichità.  Questa  città,  ora  sì  poco  nota,  ha  un 
passato  storico  e  fu  una  delle  culle  del  dominio  normanno,  come  si  vedrà  dai  seguenti 

Cenni  storici.  —  Quando  Roberto  Guiscardo  o  Viscardo,  sestogenito  di  Tancredi 
di  Hauteville  (Altavilla),  venne  dai  dintorni  di  Coutances  in  Francia  a  raggiungere  i 
suoi  fratelli  a  Melfi,  fu  male  accolto  da  essi,  sì  che  egli  andò  in  cerca  di  fortuna  in 
quella  parte  della  Calabria  che  addimandavasi  a  quei  tempi  Vallis  Gratae  o  Valle- 
gratania,  vale  a  dire  nella  valle  del  Crati.  Là  ei  trovò,  sull'altura  di  San  Marco  Argen- 
tano, una  posizione  inoccupata  e  propizia  ai  suoi  disegni,  la  munì  di  palizzate  e, 
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quando  suo  fratello  Ruggero  incominciò  le  sue  imprese  nel  mezzodì  della  Calabria, 
esordì  col  fondare,  in  vai  delle  Saline  presso  il  capo  dell'Armi,  uno  stabilimento  simile 
a  quello  che  suo  fratello  Roberto  aveva  fondato  a  San  Marco  Argentano. 

Roberto  —  come  leggesi  nella  cronaca  latina  di  Amato,  monaco  di  Montecassino  — 
divenne  un  capo-brigante  stabilito  in  San  Marco  e  tal  fu  l'esordio  di  questo  terribile 
conquistatore,  il  quale,  dopo  di  aver  fondato  definitivamente  un  impero  durevole  nel 
mezzodì  d'Italia,  doveva  morire  trent'anni  dopo,  quando  pareva  che  avesse  a  porsi  in 
capo  la  corona  imperiale  di  Costantinopoli  e  quando  intitolavasi  già  superbamente 
nell'iscrizione  della  facciata  di  Salerno:  clux,  rex,  imperator,  maximus  triumphator. 

Roberto  andò  a  chiedere  soccorsi  a  suo  fratello  Umfredo  conte  dei  Normanni  della 
Puglia  e,  nulla  avendo  ottenuto,  ripigliò  più  apertamente  la  vita  di  brigante.  Da 
ultimo  vennegli  fatto  stringere  amicizia  con  Pietro,  castellano  ricchissimo  di  Bisignano, 
e,  postegli  a  tradimento  le  mani  addosso,  lo  trasse  prigioniero  a  San  Marco  e  non  lo 
ripose  in  libertà  che  dopo  avergli  estorto  20.000  monete  d'oro,  con  le  quali  s'affrettò 
a  costruire,  in  San  Marco  Argentano,  un  castello  munitissimo,  la  cui  torre  altissima 
esiste  ancora  al  dì  d'oggi. 

Fu  allora  che  i  Normanni  appiccarono  a  Roberto  il  soprannome  di  Viscardo  (o 
Guiscardo),  che  significa  astuto  e  che  Girardo  di  Buonalbergo  gli  diede  tosto  in  moglie 
sua  sorella  Alberada,  unendosi  a  lui  con  200  cavalieri.  Per  tal  modo  Roberto  potè 
cominciare  a  trasformarsi  da  brigante  in  conquistatore,  Egli  cessò  di  saccheggiare  il 
paese  e  s'impadronì  in  poco  tempo  della  valle  del  Crati.  Molti  schieraronsi  sotto  le 
sue  bandiere  e  di  tal  modo  egli  formò  quel  corpo  di  Calabresi  pienamente  devoto  alla 
sua  persona,  col  quale  contribuì  sì  validamente  a  decidere  le  sorti  della  battaglia  di 
Civitella.  Quest'evento,  che  assicurò  la  posizione  dei  Normanni  in  Ralia  e  in  cui  Roberto 
non  esitò  a  recare  a  suo  fratello  Umfredo  il  soccorso  che  questi  gii  aveva  sempre 
negato,  accrebbe  prodigiosamente  la  sua  rinomanza  fra  i  suoi  compatrioti. 

Fu  allora  ch'ei  si  tenne  così  forte  da  poter  ripudiare  Alberada  e  contrarre  una 
alleanza  più  brillante  con  Sigelgaita,  figlia  di  Guaimaro  principe  di  Salerno.  Ma, 
invece  di  ricompensarlo,  Umfredo,  sempre  geloso  di  lui,  lo  fece  prendere  a  tradimento 
e  gittare  in  prigione  l'anno  seguente  1054. 

Roberto  non  vi  rimase  a  lungo,  del  resto,  che  i  Normanni  costrinsero  Umfredo  a 
riporlo  in  libertà,  a  riconoscerlo,  sotto  la  sua  alta  sovranità,  signore  di  tutto  ciò  ch'ei 
potesse  conquistare  in  Calabria  ed  a  somministrargli  truppe  per  coadiuvarlo  in  questa 
conquista.  Roberto  s'impadronì  a  viva  forza  delle  città  chiuse  che  gii  avevano  sino 
allora  opposto  resistenza,  di  Malvito,  di  Bisignano,  di  Cosenza,  di  Martorano  e  di  tutto 
ciò  che  costituisce  la  Calabria  Citra,  vale  a  dire  la  provincia  di  Cosenza.  Egli  serbò 
sempre  la  sua  residenza  a  San  Marco  Argentano,  che  rimase  la  sua  piazza  d'armi  prin- 
cipale sino  al  1057,  in  cui  succede  al  fratello  Umfredo  nella  contea  di  Puglia  a  danno 
dei  suoi  nipoti  e  pupilli.  Avendo  alloi'a  al  suo  comando  tutte  le  forze  normanne,  in 
prima  attese  a  compiere  la  conquista  delle  Provincie  Calabre  e,  dopo  aver  sottomesso, 
nel  10G0,  Reggio  Calabria,  assunse  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  coll'assenso 
di  papa  Nicolò  IL 

Nel  1098,  quando  il  gran  conte  Ruggero  s'accinse  alla  conquista  di  Capua,  ribelle 
al  suo  principe  Riccardo  della  Casa  normanna  d'Aversa,  ei  radunò  a  San  Marco  Argen- 
tano il  suo  esercito,  di  cui  una  gran  parte  era  composta  di  Mussulmani  di  Sicilia. 
Imperocché  i  principi  normanni  non  si  facevano  scrupolo  di  servirsi,  in  paesi  cristiani, 
dei  loro  sudditi  arabi  e  non  cristiani  come  milizie.  E  i  papi,  che  menarono  di  ciò 
tanto  scalpore  contro  Federico  II,  il  grande  Hohenstaufen,  denunziandolo  all'indigna- 
zione dell'  intiera  Cristianità,  i  papi,  diciamo,  fecero  allora  lo  gnorri.  Quando  Roberto 
Guiscardo  andò  a  liberare  in  Roma  Gregorio  VII,  dando  alle  fiamme  parte  della  città, 
il  papa  non  si  scandalizzò  che  una  frazione  dei  suoi  liberatori  fossero  soldati  maomettani. 
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In  tempi  assai  posteriori  San  Marco  Argentano  fu  un  feudo  degli  Orsini  di  Bisignano 
e  degli  Spinelli  di  Fuscaldo. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Marzio  Attilio,  medico  insigne  del  secolo  XV 
e  a  Giulio  Cesare  Barricelli,  medico  anch'esso  di  grido  ed  autore  di  varie  opere  stimate. 
Coli,  elelt.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Cervicati  (1718  ab.)-  —  All'altezza  di  496  inetri  sul  livello  del  mare,  e  a  circa 
4  chilometri  a  sud-ovest  da  San  Marco  Argentano,  in  vetta  ad  un  colle  esposto  a  tutti 
i  venti,  fra  boschi  di  quercie  e  di  castagni.  Il  territorio,  bagnato  dal  Cocchiato,  fiumi- 
cello  che  scende  dal  monte  di  Vallecupa,  è  ferace  d'olio,  vino,  castagne  ed  altre  frutta 
ed  abbonda  di  pascoli  con  bestiame  numeroso.  Caccia  abbondante  di  selvaggiume. 
Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  a  S.  Marco,  Str.  ferr.  a  Mongrassano. 

Fagnano  Castello  (4103  ab.).  —  Sorge  a  516  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  circa 
7  chilometri  a  ovest  da  San  Marco  Argentano  al  piede  orientale  di  un  monte  detto 
Acqua  dei  Santi  (1052  m.)  e  con  dinanzi  e  non  lungi  a  est  il  monte  Pizzo  (710  m.). 
Orizzonte  vastissimo  dai  monti  circostanti  con  veduta  di  un'immensa  distesa  del  Tir- 
reno e  di  buona  parte  del  Jonio.  La  frazione  di  San  Lauro  sta  a  3  chilometri  dal 
paese  a  scirocco.  Dai  monti  adiacenti  scendono  al  basso  :  il  Cannatello,  fiumicello  che 
a  piccole  cascate  naturali  si  approssima  al  paese  e  lo  attraversa  mettendo  in  moto 
un  dopo  l'altro  varii  mulini;  il  Caffaro,  che  congiungesi  al  Cannatello  e  scorre  con  esso, 
sotto  il  nome  di  Malosa,  fin  sotto  San  Marco  Argentano,  ove  ingrossa  il  fiume  Fellone; 
e  il  Calabrice,  formato  dai  due  fiumicelli  Le  Vote  e  Catrina,  che  separa  il  territorio 
di  Fagnano  da  quello  di  San  Marco  Argentano.  Non  avendo  libero  corso,  altre  acque 
formano  sui  medesimi  monti  i  laghetti  perenni  di  Due  Uomini  e  di  Trifoglietta  e  gli 
altri  due  di  Frasso  e  di  Cerasella,  che  prosciugansi  nella  state. 

Oltre  all'agricoltura  e  alla  pastorizia  gli  abitanti  danno  opera  alla  bachicoltura, 
alla  esportazione  di  castagne  e  patate  nei  paesi  vicini,  alla  vendita  di  legname  di 
castagno  e  di  faggio  ed  alla  fabbricazione  di  pannilani  per  uso  del  paese. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  una  sorgente  solforosa,  la  cui  acqua  si  beve  in  prima- 
vera. Quest'acqua  indusse  certuni  a  far  degli  scavi  in  cerca  di  solfo. 

Cenni  storici.  —  A  2  chilometri  dal  paese  verso  sud  sorgeva  l'antichissimo  Castel 
Faggiano,  di  cui  scorgonsi  ancora  i  ruderi,  cosidetto  probabilmente  dalla  grande  abbon- 
danza di  faggi  e  il  paese,  fondato  in  seguito,  derivò  il  nome  da  quello  del  castello 
modificandolo  in  Fagnano.  Nei  dintorni  trovaronsi  e  trovansi  tuttora  monete  di  tempi 
remoti.  Fu  un  feudo  dei  Firrao  di  Luzzi. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  S.  Marco. 

Rogiano  Gravina  (3700  ab.).  —  A  265  metri  d'altezza  sul  mare,  ali  chilometri  a 
nord  da  San  Marco  Argentano,  presso  la  sponda  destra  del  fiume  Esaro,  che,  insieme 
agli  altri  due  Occido  e  Fellone,  ne  bagna  il  territorio  ferace  in  granaglie,  frutta  e  altri 
prodotti,  con  prati  naturali  e  bestiame;  industria  serica  e  cultura  recente  del  cotone. 

Cenni  storici.  —  Credesi  l'antica  Vergae,  che,  insieme  ad  Uffugum,  Hetriculum, 
Sypheum  ed  altri  ignobiles  popidi  del  Bruzio,  come  li  chiama  Tito  Livio,  mal  si  pos- 
sono identificare  con  certezza.  Nei  ruderi  sparsi  pel  territorio  trovansi  non  di  rado 
monete  romane  e  delle  repubbliche  della  Magna  Grecia;  e  nel  1868  vi  fu  dissotterrato 
un  id detto  in  rame.  Nel  medioevo  fu  sottoposto  al  regime  feudale  e  i  suoi  baroni  lo 
munirono  cingendolo  di  mura  turrite;  ma  gli  abitanti,  mal  sopportando  le  loro  prepo- 
tenze, ribellaronsi  assai  spesso;  finché,  allo  scoppio  della  rivoluzione  di  Masaniello  a 
Napoli,  il  barone  fu  costretto  a  concedere  loro  i  diritti  largiti  dai  regi  decreti. 

Uomini  illustri.  —  Rogiano  Gravina  va  superbo  a  buon  diritto  di  avere  dato  i 
natali  a  quel  Gian  Vincenzo  Gravina  (nato  il  20  gennaio  1664,  morto  il  6  gennaio  1718), 
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giureconsulto,  letterato,  poeta,  critico,  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  degli  Arcadi, 
uno  insomma  dei  più  forti  intelletti  che  abbia  dato  all'Italia  quell'ex-reame  di  Napoli, 
così  fecondo  di  tanti  filosofi  e  pensatori.  Clemente  XI  lo  chiamò  ad  insegnare  il  diritto 
civile  alla  Sapienza  in  Roma  e,  nel  1703,  ebbe  la  cattedra  di  diritto  canonico.  La  sua 
opera  principale  in  latino:  Originimi  juris  civilis  libri  tres,  tradotta  in  varie  lingue, 
acquistò  fama  europea,  e  l'altra:  De  romano  imperio  può  esserne  considerata  il  com- 
plemento. Celebre  anch'essa  è  la  sua  opera  in  due  libri:  Della  ragion  poetica;  ma  non 
così  le  sue  cinque  tragedie,  ora  dimenticate.  Vittorio  Amedeo  gli  offrì  da  ultimo  la 
cattedra  di  giurisprudenza,  in  un  colla  presidenza  degli  studi  nell'Università  di  Torino, 
ma  egli  fu  sopraccolto  dalla  morte  mentre  disponevasi  a  partire  a  quella  volta.  Le  opere 
del  Gravina  furono  pubblicate  a  Lipsia,  a  Napoli,  a  Milano  ed  ultimamente  a  Firenze 
da  Emiliani  Giudici  coi  tipi  del  Barbèra.  Scrissero  recentemente  di  lui  il  Passeri  (1819) 
e  il  Bertoldi  (1865). 

In  Rogiano  Gravina  nacquero  inoltre  i  seguenti  altri:  Francesco  Domenico  Gravina, 
fratello  del  precedente,  letterato  anch'esso  e  canonista;  il  poeta  Nicolò  da  Rogiano; 
Francesco  Ettore,  teologo  della  cattedrale  di  Milano;  ed  un  Rogliano,  medico  e  filosofo 
che,  per  l'acume  del  suo  ingegno,  fu  sopranominato  Plinio  dal  Campanella. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  S.  Marco. 

Mandamento  di  SCIGLIANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  11.557  ab.).  —  Terri- 
torio in  pianura  e  in  collina,  all'estremo  sud  del  circondario,  bagnato  dal  Savuto  e 
dal  Corace,  ferace  principalmente  d'olio,  vino,  granaglie,  foglia  di  gelso  e  segnatamente 
di  frutta  di  varie  specie;  pingui  ma  poco  ampi  i  pascoli. 

Scigliano  (3103  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  G40  metri  sul  livello  del  mare  e  a  29  chi- 
lometri a  sud  dà  Cosenza,  in  amena  situazione  e  in  aria  salubre,  sulla  sponda  destra 
del  Bisirico  confluente  del  Savuto.  Nasce  quest'ultimo  alle  falde  orientali  del  monte 
Januario,  corre  a  nord  di  Scigliano  e,  dopo  ricevuto  il  Martorano  e  qualche  altro  tor- 
rentello, entra  in  mare  sotto  Nocera  Terinese,  dopo  un  corso  di  circa  30  chilometri. 
I  geografi  l'identificano  generalmente  coli'  Ocinarus  di  Licofrone,  sulle  cui  sponde  era 
situata  la  città  greca  di  Terina,  ma  ciò  non  è  sufficientemente  dimostrato. 

Scigliano  è  una  cittadetta  composta  di  ben  sette  frazioni  o  borgate,  isolate  le  une 
dalle  altre,  in  amena  ed  eminente  situazione,  sulla  strada  che  scende  a  Coraci,  vil- 
laggio con  stazione  postale  sulla  frontiera  delle  due  provincie  di  Cosenza  e  di  Catan- 
zaro. Vi  si  trovano  varii  edilizi  privati  di  apparenza  signorile  e  vi  è  molto  in  fiore 
la  sericoltura,  in  un  col  traffico  lucroso  delle  frutta,  dei  cereali,  del  vino  e  la  fabbri- 
cazione di  coperte  di  lana. 

Cenni  storici.  —  Scigliano  vuoisi  fondato  da  un  generale  romano  che  gli  diede  il 
nome  di  Scyllanum,  ma  se  ne  ignorano  le  prime  vicende.  Nel  medioevo  vi  dominarono 
i  Gennaro  e  i  Firrao,  per  poco  però,  perchè  gli  abitanti  non  tardarono  a  ricomprarsi. 

Uomini  illustri.  -  -  Di  alcuni  uomini  illustri  che  nacquero  in  Scigliano  merita 
particolare  menzione  Gerolamo  Della  Pira,  medico. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Bianchi  (1852  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  820  metri  sul  livello  del  mare, 
a  1 2  chilometri  a  levante  da  Scigliano  presso  il  confine  della  provincia,  alle  falde  della 
Sila.  Il  territorio,  bagnato  dal  Corace,  che  va  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Squillace,  con- 
siste in  una  valle  ferace  di  granaglie,  castagne  e  patate;  vi  prosperano  anche  la  vite 
ed  il  gelso  e  nei  luoghi  alpestri  abbondano  i  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Ebbe  origine  da  tre  case  fatte  edificare  da  un  signor  Accattatis, 
nobile  di  Scigliano,  nel  1723,  per  allogarvi  pastori  e  coltivatori  di  campi,  che  appar- 
tengono ancora  ai  suoi  discendenti. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  locale,  T.  a  Colosimi,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 
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Carpanzano  (1092  ab.).  —  A  G10  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  4  chilo- 
metri a  nord  da  Scigliano,  in  aria  salubre,  in  montagna.  Dalla  stazione  postale  di 
Carpanzano  la  strada  attraversa  una  gola,  donde  si  gode  d'una  bella  veduta  del  mare, 
lasciando  a  destra  le  sette  borgate  onde  si  compone,  come  abbiamo  visto,  Scigliano 
e  scende  a  Coraci,  altra  stazione  postale.  Opera  pia  del  1641,  con  reddito  annuo  di 
lire  5069.  Prodotti:  granaglie,  olio,  vino  e. foglia  di  gelso. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Cosenza. 

Colosimi  (2121  ab.).—  All'altezza  di  850  metri  sul  livello  del  mare,  a  10  chilometri 
a  levante  da  Scigliano,  sopra  una  collina,  in  aria  salubre  e  con  territorio  producente 
granaglie  con  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Nicaslro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Panettieri  (927  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  940  metri  sul  livello  del  mare, 
a  21  chilometri  a  scirocco  da  Scigliano,  in  monte  e  con  territorio  angusto  ma  fertile, 
coltivato  principalmente  a  granaglie  ed  a  vite. 

Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  a  Carlopoli,  Slr.  ferr.  a  Nicaslro. 

Pedivigliano  (1862  ab.).  —  All'altezza  di  600  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a  sud 
da  Scigliano,  con  territorio  alpestre  ma  fertile,  producente  granaglie,  olio  e  cotone. 
Coli,  elett.  Rogliano  —  Dioc.  Nicastro  —  P2  e  T.  a  Scigliano,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Mandamento  di  SPEZZANO  GRANDE  (comprende  10  Comuni,  popol.  19.998  ab.).  — 
Estesissimo  territorio  a  monti  e  a  colline,  a  levante  di  Cosenza,  che  attraversa  la  Sila, 
bagnato  dal  Grati  e  dal  Neto,  abbondante  di  boschi  e  di  pascoli,  con  una  quantità 
ragguardevole  di  grosso  e  minuto  bestiame  e  selvaggiume. 

Spezzano  Grande  (3051  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  835  metri  sul  mare,  a  11  chilo- 
metri a  est  da  Cosenza,  in  monte  e  in  aria  salubre.  «  Spezzano  Grande  —  scrive  la 
Pigorini-Beri  —  a  cavaliere  sul  colle  è  l'ultimo  paese  verso  Cosenza,  poi  non  si  trova  più 
nulla:  null'altro  che  piante  e  dirupi  tino  all'altipiano  dove  sorgono  le  difese  dei  signori, 
lusso  ria  vecchi  baroni,  dove  del  resto  non  vanno  quasi  mai.  L'inverno  caccia  giù  tutta 
la  popolazione  e  le  mandrie  a  svernare  nelle  maremme;  quei  pochi  che  vi  rimangono 
a  guardia  dei  casini  non  escono  di  casa  durante  intiere  mesate  per  non  morire  sepolti 
sotto  la  neve,  e  naturalmente  vi  si  fanno  provviste  per  tutto  l'inverno.  Ogni  casino 
è  un  magazzino  e  una  fortezza:  ha  il  suo  oratorio  e  la  sua  farmacia;  quei  montanari 
son  tutti  un  po'  sacerdoti  e  un  po'  maghi  e  farmacisti.  Le  donne  discendono  ai  casali 
e  non  ve  ne  resta  neppur  l'ombra;  per  aver  l'acqua  sciolgono  la  neve  al  fuoco,  come 
gli  Eschimesi,  in  certi  vasi  di  terra  porosa  che  trasuda  e,  quando  pure  la  neve  è  alta 
un  metro  e  una  necessità  imperiosa  li  caccia  fuori  di  casa,  essi  aggiustano  ai  loro 
piedi  dei  larghi  cerchi  di  vimini  intrecciati  a  canestri  per  non  sprofondare  e  a  gambe 
larghe  si  avventurano  fuor  del  recinto  >. 

Spezzano  Grande  ha  varie  chiese  ed  è  un  borgo  in  cui  si  concentra  quasi  tutta 
la  popolazione  dell'ampio  territorio,  il  quale  si  estende  moltissimo  nella  Sila,  com- 
prendendone tutta  la  zona  centrale,  in  cui  trovasi  il  punto  culminante  della  catena, 
la  Botte  Donato,  alta  1930  metri  sul  mare. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pedace. 

Casole  Bruzio  (1686  ab.).  —  All'altezza  di  650  metri  sul  livello  del  mare,  a  3  chi- 
lometri da  Spezzano  Grande  e  a  9  da  Cosenza,  in  situazione  salubre,  sopra  una  fertile 
collina.  Le  granaglie  sono  il  prodotto  principale  del  territorio. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  a  Spezzano,  Str.  ferr.  a  Pedace. 

Celico  (2961  ab.).  —  Sorge  all'altezza  cospicua  di  805  metri  sul  mare,  in  colle 
ameno,  a  2  chilometri  al  nord  da  Spezzano  Grande.  Gran  parte  del  suo  territorio  si 
estende  nella  Sila.  Prodotti:  ortaglie,  segala,  castagne,  legname,  pascoli  e  selvaggina. 
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Cenni  storici.  —  Re  Ferdinando  II  d'Aragona  diede  Celico  in  feudo  a  Margherita 
di  Monforte;  Carlo  V  ne  fece  dono  a  Gerolamo  Tuttavilla,  dal  quale  fu  poi  comperata 
per  24.000  ducati  da  Leonora  Sigetur  cui  succede  il  figliuolo  Gian  Paolo  Gambacorta. 
Nel  170G  fu  acquistato,  per  G1.500  ducati,  da  Domenico  Mazzacura,  ed  in  ultimo  divenne 
un  feudo  della  famiglia  Giliberti. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbe  i  natali  quell'abate  Gioachino,  di  cui  dicemmo  sotto 
San  Giovanni  in  Fiore,  che  il  re  Riccardo  d'Inghilterra  chiamò  a  consulto  intorno 
all'esito  della  spedizione  in  Terra  Santa.  Uomo  molto  erudito,  morì  a  90  anni. 
Coli,  elelt.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Pedace. 

Lappano  (137G  ab.).  —  All'altezza  di  635  metri  sul  mare  e  a  6  chilometri  a  nord-ovest 
da  Spezzano  Grande,  in  luogo  alpestre  a  greco  di  Cosenza,  sulla  destra  del  fiumicello 
Panebianco,  con  territorio  ferace  di  granaglie,  olio  e  vino. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  locale,  T.  a  Rovito,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Pedace  (210G  ab.).  —  All'altezza  di  593  metri  sul  mare,  a  4  chilometri  da  Spezzano 
Grande  e  a  11  da  Cosenza,  in  situazione  amena,  sulla  sponda  di  un  fiumicello,  con 
territorio  montuoso  e  producente  granaglie,  vino,  legumi  e  foglia  di  gelso. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Serra  Pedace. 

Rovito  (2100  ab.).  —  All'altezza  di  74G  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a  maestro 
da  Spezzano  Grande  e  9  a  greco  da  Cosenza,  alle  falde  occidentali  della  montagna  da 
cui  scaturisce  il  Panebianco,  affluente  del  Ciati,  con  fertile  territorio  in  monte  e  in 
collina.  Prodotti  principali:  granaglie  e  fieno  ;  vi  prosperano  gli  ulivi,  gli  alberi  fruttiferi 
e  ghiandiferi  e  numeroso  è  il  bestiame,  principalmente  suino. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  quel  Tommaso  Cornelio  che  introdusse  nel  reame 
di  Napoli,  con  le  opere,  le  opinioni  filosofiche  di  Cartesio. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 

Serra  Pedace  (2000  ab.).  —  A  729  metri  d'altezza  sul  mare,  a  4  chilometri  da  Spez- 
zano Grande  eli  a  est  da  Cosenza,  in  monte,  con  ampio  territorio  in  montagna,  in 
collina  e  in  pianura,  bagnato  dal  Cardone  e  da  alcuni  rivoli.  La  classe  numerosa  dei 
contadini  è  molto  laboriosa,  specie  per  la  manifatturazione  del  carbone,  che  costituisce 
la  principale  ricchezza  del  paese.  Prodotti:  cereali,  castagne,  gelsi,  frutta,  pascoli  con 
allevamento  di  bestiame;  cacio  e  selvaggina.  Commercio  attivo  con  la  vicina  Cosenza. 
Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pedace. 

Spezzano  Piccolo  (173G  ab.).  —  All'altezza  di  721  metri  sul  mare,  a  2  chilometri 
a  sud  da  Spezzano  Grande  e  a  10  da  Cosenza,  sopra  una  collina,  in  aria  salubre,  con 
territorio  a  monti  e  a  colli,  bagnato  dal  Cardone  e  ben  coltivato.  Oltre  il  selvaggiume, 
abbondante  è  il  bestiame  grosso  e  minuto  negli  estesi  pascoli  e  boschi.  Filatoi  per  la 
lavorazione  della  lana. 

Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pedace. 

Trenta  (1640  ab.).  —  A  62G  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  4  chilometri 
a  sud-ovest  da  Spezzano  Grande  e  a  7  da  Cosenza,  in  aria  salubre,  con  territorio  in 
monte,  ferace  di  olio,  vino,  frutta  e  foglia  di  gelsi. 
Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  e  T.  a  Spezzano  Grande,  Str.  ferr.  a  Pedace. 

Zumpano  (1442  ab.).  —  A  380  metri  d'altezza  sul  mare,  a  G  chilometri  a  nord-est 
da  Spezzano  Grande  e  a  greco  di  Cosenza,  sulla  sinistra  del  Orati,  con  territorio  mon- 
tuoso in  parte  e  coltivato  a  granaglie,  viti,  alberi  da  frutta,  con  pascoli  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Spezzano  Grande  —  Dioc.  Cosenza  —  P2  a  Lappano,  T.  a  Rovito,  Str.  ferr.  a  Cosenza. 
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II.      Circondario  di  CASTROVILLARI 


H  circondario  di  Castrovillari  ha  una  superficie  di  2105  chilometri  quadrati  ed  una 
popolazione,  calcolata  presente  al  31  dicembre  1899,  di  11 9.946  abitanti,  con  una  densità 
di  abitanti  56,98  per  chilometro  quadrato.  Il  circondario  comprende  41  Comuni,  rag- 
gruppati in  IO  mandamenti,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di 
Castrovillari,  nell'ordine  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CASTROVILLARI 

Castrovillari,  Frascineto,  San  Basile,  Saracena. 

miMioi  un 

Amendolara,  Albidona,  Castroregio,  Roseto  Capo   Spulico,  Tre- 

bisacce. 

CASSANO   AL  JOXIO      .     .     . 

Cassano  al  Jonio,  Civita,  Francavilla  Marittima. 

CERCHIAR!  DI  CALABRIA      . 

Cerchiara  di  Calabria,  Piatici,  San  Lorenzo  Bellizzi,  Villapiann. 

LUNGRO    

Lungro,  Acqua  formosa,  Altomonte,  Firmo. 

MORANO  CALABRO  .... 

Morano  Calabro. 

MORIMMO 

Mormanno,  Laino  Borgo,  Laino  Castello,  Papasidero. 

ORIOLO 

Oriolo,  Alessandi  ia  del  Carretto,  Canna,  Monlegiordano,  Nocara, 

Rocca  Imperiale. 

SAN  SOSTI     

San  Sosti,  Malvito,  Mottafollono,  San  Donato  di  Ninea,  Santa  Ca- 

terina Albanese,  Sant'Agata  di  Esaro. 

SPEZZANO  ALBANESE   .     .     . 

Spezzano  Albanese,  San  Lorenzo  del  Vallo,  Tarsia,  Terranova 

di  Sibari. 

Il  circondario  di  Castrovillari  stendesi  nella  parte  settentrionale  della  provincia 
di  Cosenza,  dal  piovente  orientale  della  catena  litoranea  tirrena  al  golfo  di  Taranto. 
Il  clima,  fresco  e  salubre  nella  zona  alpestre,  è  caldo  e  malsano  lungo  la  marina  nella 
pianura,  appestata  dalle  acque  stagnanti  che  vi  lasciano  i  torrenti  numerosi  ed  i  fiumi, 
fra  i  quali  primeggiano  il  Crati  col  Coscile,  il  Raganella  ed  altri,  prima  di  metter  foce 
nel  golfo  suddetto. 

<  Io  non  credo  —  scrive  il  Lenormant  nella  Grande  Grece  (voi.  I,  pag.  223)  — 
abbiavi  al  mondo  una  plaga  più  bella  di  quella  ove  giaceva  la  famosa  Sibari.  Tutto  vi  si 
accoglie  ad  un'ora:  la  verzura  ridente  dei  dintorni  di  Napoli,  la  grandezza  dei  paesaggi 
alpestri  più  maestosi,  il  sole  e  il  mare  della  Grecia  >. 

Figuriamoci  un  cerchio  immenso  di  montagne,  di  cui  l'apertura  sul  mare  misura 
30  chilometri  e  la  profondità  oltrepassa  i  40.  A  settentrione  il  monte  Pollino  (che 
già  abbiamo  descritto),  brullo  e  repente,  dirizza,  quasi  senza  contrafforti,  le  sue  pareti 
desolate  incoronate  da  una  vetta  a  picco,  alta  2248  metri,  ove  la  neve  dura  sino  alla 
metà  di  giugno  e  ricomparisce  non  di  rado  in  ottobre. 

A  occidente,  formando  il  fondo  del  quadro  per  chi  volge  le  spalle  alla  marina, 
corre  la  catena  littorale  tirrena  dalla  cresta  dentellata.  I  suoi  pendìi  formano  parecchi 
gradini  boscosi,  in  gran  parte  solcati  da  valli  anguste  e  profonde.  Il  lato  sud  del  semi- 
cerchio è  formato  dalla  grande  suddescritta  catena  della  Sila,  che  prolungasi  da  ovest 
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ad  est,  addentrandosi  lontano  nel  mare,  sì  da  formare  il  braccio  meridionale  del  golfo 
di  Taranto,  parallelo  alla  Terra  d'Otranto  (ora  provincia  di  Lecce),  l'antica  Japigia. 

Fitte  selve  di  quercie,  di  pini,  di  castagni,  ecc.,  rivestono  di  rigogliosa  verzura  i 
fianchi  di  questa  montagna  e,  mentre  quasi  tutte  le  catene  che  circondano  il  Medi- 
terraneo si  sono,  coll'andar  dei  secoli,  per  vandalismo  agrario,  diboscate,  le  montagne 
della  Calabria  hanno  conservate  le  loro  foreste. 

Due  fiumi  bagnano  la  pianura:  il  Ciati  e  il  Coscile.  Il  primo,  il  più  importante, 
ora  precipitando  le  sue  acque  giallastre  giù  pei  pendìi  con  la  impetuosità  d'un  tor- 
rente, ora  dilatandosi  pigro  nelle  pianure,  scende,  da  un'ampia  e  profonda  valle  popo- 
latissima  e  coltivatissima,  ad  830  metri  sopra  Aprigliano  in  circondario  di  Cosenza,  si 
dirige  da  sud  a  nord  fra  la  cresta  dell'Apennino  litoraneo  e  la  Sila,  indi  piega  a  est 
per  giungere,  dopo  un  corso  di  93  chilometri,  al  mar  Jonio  nel  vasto  emiciclo  di  Sibari. 

L'altro  fiume,  il  Coscile,  di  un  corso  assai  meno  sviluppato,  è  formato  dalla  con- 
fluenza di  varii  rivoli,  di  cui  il  principale  è  il  Coscitello,  proveniente  da  Castrovillari 
e  propriamente  dal  monte  Pollino.  Scorre  per  la  valle  detta  del  Salice,  poi  pel  piano 
di  Bombacaro,  ove  riceve  molti  affluenti,  cotalchè,  giunto  a  Doria,  assume  le  propor- 
zioni di  un  vero  fiume.  A  qualche  distanza  innanzi  alle  alture  della  Serra  Tollinara,  che 
forma  l'ultima  estremità  della  schiena  d'asino  che  li  separa,  i  due  fiumi  Crati  e  Coscile 
si  congiungono  in  un  solo,  il  quale  va  a  scaricarsi  alcuni  chilometri  più  al  basso  nel 
Jonio,  traversando  l'ampia  maremma  che  occupa  tutta  la  regione  vicina  alla  spiaggia. 

Il  Coscile  è  l'antico  Sybaris,  così  denominato,  dicesi,  dai  coloni  greci  da  una  fontana 
di  tal  nome  a  Bura  neH'Acaja;  secondo  alcuni  autori,  essa  aveva  la  proprietà  di  rendere 
timidi  e  restii  i  cavalli  che  abbeveravansi  nelle  sue  acque. 

Nella  suddetta  ampia  maremma  cessano  le  abitazioni  umane.  Mentre  nelle  porzioni 
ondulate  ed  elevate  della  pianura  sono  sparsi  borghi  popolosi  e  masserie  numerose 
nei  campi,  queste  grandi  e  lussureggianti  praterie,  che  mai  non  si  falciano,  sono 
deserte.  Non  vi  si  veggono  che  mandre  numerose,  pascolanti  solitarie  e  semiselva- 
tiche, di  tori  bianchi  immersi  sino  al  ventre  in  un'erba  di  una  fittezza  incredibile  e 
di  bufali,  che  vanno  in  cerca  delle  acque  stagnanti  per  sottrarsi  agli  ardori  solari. 
Là  regna  sovrana  la  febbre  malarica,  in  quei  fondi  maremmosi,  in  quelle  magnifiche 
praterie  troppo  copiosamente  annaffiate. 

Durante  la  floridezza  di  Sibari  e  di  Turio,  cure  intelligenti,  prese  per  regolare  il 
regime  delle  acque  e  agevolarne  lo  scolo  al  mare,  avevano  risanato  quei  terreni  ren- 
dendoli abitabili  e  trasformandoli  in  campagne  di  una  fertilità  miracolosa.  Secoli  di 
noncuranza  e  di  abbandono  distrussero  quei  lavori  e  i  loro  risultati.  Le  bocche  dei 
corsi  d'acqua  si  sono  ostruite  facendoli  rifluire  nelle  pianure;  le  alluvioni  fangose 
hanno  invaso  la  marina  e  la  maremma  si  è  ampliata  rapidamente.  Le  sue  esalazioni 
spandono  ora  la  morte  e  respingono  gli  abitanti  dai  luoghi  ove  viveva  anticamente 
una  popolazione  florida  e  numerosa. 

Tal  si  è,  a  granili  tratti,  lo  spettacolo  maraviglioso  che  spiega  allo  sguardo  il  bacino 
in  forma  di  cerchio  in  cui  il  Crati  e  il  Coscile  devolvono  le  loro  acque  al  Jonio  nel 
gran  golfo  di  Taranto. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  CASTROVILLARI 

API'AIU'ENLNTI   AL   DISTRETTO    MILITAHE    DI    C.ASTHOVILLAR1 


Mandamento  di  CASTROVILLARI  (comprende  h  Comuni,  con  una  popol.  di  19.025 

abitanti).  —  Ampio  territorio  nella  parte  centrale  del  circondario,  cinto  a  nord  e  ovest 
a  semicircolo  dalla  catena  dell'Apennino  Calabro,  alta  oltre  i  2000  metri  e  solo  distante 
dal  capoluogo  un  po'  più  di  5  chilometri  e  mezzo.  E  inaccessibile  e  pericolosa  quasi 
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ih  ogni  punto.  Il  terreno,  annaffiato  da  parecchi  rivoli,  oltre  il  Coscile  suddescritto, 
è  generalmente  fertile  in  vino,  olio,  cotone,  granaglie,  frutta,  agrumi  e  legumi. 

Castrovillari  (10.649  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  350  metri 
sul  livello  del  mare,  da  cui  dista  28  chilometri,  e  a  74  a  nord 
da  Cosenza,  sul  dorso  d'un  colle,  in  una  lunga  e  larga  linea 
irregolare  e  puossi  dividere  in  città  nuova  e  città  vecchia.  La 
prima,  contenente  circa  due  terzi  dell'abitato,  è  moderna,  va 
crescendo  ogni  dì  più  ed  è  situata  in  una  pianura  confinata  a 
ovest  dalla  valle  in  cui  scorre  il  Coscile  ed  a  est  dal  torrente 
detto  Canale  del  Greco.  La  traversano  un  ampio  e  lungo  stra- 
dale e  vie  quasi  tutte  rotabili,  che  la  partiscono  in  vari  quartieri. 
La  città  vecchia,  a  sud  della  nuova,  da  cui  la  separa  il  ponte 
detto  della  Catena,  comprende  l'altro  terzo  della  città  ed  è  fabbricata  sopra  uno  sco- 
scendimento, da  cui  scende  sino  alla  base  di  un'altra  collina  che  le  sta  in  faccia, 
salendo  la  quale  si  arriva  in  vetta  alla  chiesa  detta  la  Vergine  del  Castello;  questa 
terza  sezione,  in  un  con  le  altre  case,  ora  atterrate  e  che  scendevano  giù  per  la  china 
di  codesta  collina  dalla  parte  sud  sino  alle  sue  radici,  ove  il  Coscile  e  il  Lagano 
mescolano  le  loro  acque,  costituivano  il  Castrovillari  di  or  fa  un  secolo. 

Abitazioni  ed  abitanti  sono  racchiusi  in  una  cinta  medioevale  ancora  assai  bene 
conservata,  nonostante  le  devastazioni  del  terremoto  del  1638,  e  che  la  tradizione 
locale  fa  risalire  ai  Normanni.  Gli  edifizi  principali  sono:  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Castello,  attribuita  anch'essa  ai  Normanni;  quella  di  San  Giuliano, innalzata  sull'antica 
sinagoga  degli  Israeliti,  dai  quali  derivò  il  nome  della  strada  detta  Giudecca;  la  chiesa 
della  Trinità,  ampia  e  grandiosa,  ultimata  da  poco;  l'ex-convento  dei  Francescani,  vasto 
edilìzio  a  doppio  cortile  con  porticati  eleganti,  trasformato  per  una  metà  in  quartiere 
di  soldati  e  per  l'altra  in  locale  delle  Assise  estive;  e  per  ultimo  il  palazzo  Prefet- 
tizio e  un  bel  Teatro.  Il  castello,  costruito  da  Paolo  Giannitelli  sotto  Ferrante  I  di 
Aragona,  occupa  l'area  d'un  altro  più  antico,  il  quale  muniva  la  suddetta  città  antica 
col  predetto  ponte  della  Catena  a  maestro. 

Castrovillari  fu  già  tutta  cinta  di  mura  turrite  con  ben  otto  porte,  fra  cui,  quella 
•letta  della  Catena  a  ovest  vicinissima  al  suddetto  castello  e  quella  detta  di  Simone 
a  est,  con  castello  ora  distrutto.  Aveva  tre  borghi  e  un  antichissimo  palazzo  vescovile 
uà  semidiruto,  in  cui  solevano  dimorare  i  vescovi  di  Cassano  al  Jonio,  lontano  un 
po'  più  di  13  chilometri. 

Nel  territorio  poi  fiorivano  sei  borghi  o  casali,  due  dei  quali,  Frascineto  e  San 
Basilio  —  innalzati  al  grado  di  Comuni  separati  —  hanno  abitanti  pastori  d'origine 
albanese,  i  quali  conservano  il  linguaggio,  il  rito  e  costumanze  antiche. 

Distretto  militare,  Comizio  agrario,  Regio  Ginnasio  Garibaldi,  Scuola  tecnica,  libreria, 
tipografia.  Torchi  da  olio,  bachicoltura,  cultura  del  cotone,  manna,  fabbricazione  di 
caciocavallo  nelle  latterie  sul  vicino  gruppo  di  monte  Pollino,  ecc. 

Il  bilancio  comunale  di  Castrovillari,  per  l'esercizio  1897,  dava  i  seguenti  risultati: 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  114.799 

u        slraordinarie n  15.000 

Movimento  di  capitali »  239.200 

Differenza  attiva  dei  residui    .     .     .  u  9.225 

Partite  di  giro  e  conlabilità  speciali  .  »  41.876 


Totale  L.  420.-100 


Passivo 
Spese  obbligatorie  ordinarie     .     .     . 

«  »  straordinarie    . 

«       facoltative 

Movimento  di   capitali 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  . 

Totale 


L. 

90.0G3 

» 

280.649 

» 

•1.9(10 

» 

5.612 

» 

41.876 

L. 

420.100 

Cenni  storici.  —  Castrovillari  è  per  certo  una  città  assai  antica,  come  attestano 
le  scoperte  fatte  nei  dintorni  e  nella  città  stessa,  le  molte  lapidi  sepolcrali,  le  monete 
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greche  e  latine,  i  vasi  etruschi,  gli  idoletti  di  bronzo  e  altri  siffatti  oggetti  antichi; 
ma  la  sua  origine  è  avvolta  nella  oscurità  e  discrepanti  sono  le  opinioni  degli  storici 
e  degli  antiquari  intorno  ad  essa,  Gabriele  Barrio,  nella  sua  opera  De  situ  Japigiae, 
volle  ravvisare  l'odierno  Castrovillari  nell'antico  Aprii stum,  costruito,  a  detta  sua,  dagli 
Ausonii  e  dagli  Enotrii;  ma  egli  fu  contraddetto  da  varii  altri  archeologi,  fra  gli  altri 
il  Mazzocchi  e  il  Romanelli  e  noi  troviamo  Aprustum  sotto  il  villaggio  d'Argusto  in 
provincia  e  circondario  di  Catanzaro.  Due  scrittori  locali,  Cala  e  Casalnovo,  affermano 
che  Castrovillari  sorse  invece  sulle  rovine  di  Lagaria,  piccola  città  che  il  Cluverio, 
confermato  dal  Romanelli,  pone  nel  villaggio  di  Nocara,  ove  ne  tratteremo. 

Non  inen  delle  origini  oscura  è  la  storia  di  Castrovillari  sino  al  1064.  Da  alcuni 
sacri  monumenti  però,  tutti  di  forma  greca,  e  da  una  croce  in  cui  stanno  incise  alcune 
iscrizioncelle  greche  ei  parrebbe  che,  sotto  gli  imperatori  greci,  vi  prevalesse,  per 
qualche  tempo,  il  rito  greco  e  da  altri  documenti  che  anche  l'uso  della  lingua  greca 
vi  si  conservasse  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII.  Prima  della  conquista  nor- 
manna è  probabile  che  Castrovillari,  al  pari  delle  altre  città  dipendenti  dai  Greci  più 
nominalmente  che  realmente,  fosse  una  delle  città  libere  della  Calabria  ed  un  luogo 
fortificato.  Quando  infatti  Roberto  Guiscardo  mosse,  nel  1094,  contro  Guglielmo  di 
Grentemesnil  ribelle,  occupando  la  valle  del  Crati,  questi  si  rinchiuse,  per  meglio 
difendersi,  in  Castrovillari. 

Caduta  la  quale  in  potere  dei  Normanni,  fu  munita  da  essi  più  validamente.  Ger- 
vasio  Di  Martina,  capitano  di  re  Manfredi,  l'occupò  dal  1255  al  1258.  Nel  1286  si  liberò, 
con  Taranto  e  Morano,  dalla  signoria  di  Giacomo  d'Aragona  per  tornare  sotto  quella 
di  Carlo  II  d'Angiò.  Dal  dicembre  del  1393  a  tutto  il  1398  tenne  le  parti  di  Lodovico  II 
•d'Angiò  e  si  dichiarò  avversa  a  Ladislao,  il  quale  punì  perciò,  nel  1401,  i  maggiorenti 
di  Castrovillari  con  la  confisca  dei  loro  averi.  Nel  secolo  XV  sposò  le  parti  d'Eugenio  IV, 
si  accostò  ad  Alfonso  I  e  si  ribellò  a  Ferrante  I  d'Aragona. 

Dal  1515  al  1619  v'infierì  un'aspra  lotta  fra  il  feudalismo  e  la  libertà  demaniale. 
Gli  abitanti,  mal  potendo  acconciarsi  alla  signoria  baronale,  tutto  posero  in  opera  per 
sottrattisi  ;  ma  ogni  tentativo  andò  a  vuoto,  di  che,  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
politiche,  molte  famiglie  emigrarono.  Sullo  scorcio  del  secolo  XVI  gli  abitanti  di  Castro- 
villari parteggiarono  caldamente  per  le  dottrine  liberali  di  Tommaso  Campanella,  ma 
il  giogo  feudale  durò  purtroppo  ancor  per  due  secoli. 

Castrovillari  fu  un  feudo  successivo  di  G.  B.  Spinelli,  conte  di  Cariati;  di  Ferdi- 
nando, grande  protonotario  del  regno  e  guerriero;  di  Isabella  di  Toledo, figliuola  del 
viceré  Pietro  di  Toledo;  di  Bernardino  Nicolò  Sanseverino, principe  diBisignano;  finché, 
nei  primi  anni  del  secolo  XVII,  tornò  sotto  la  signoria  degli  Spinelli  di  Cariati.  Abolito 
da  ultimo  il  feudalismo,  la  città  cominciò  a  riaversi  e  l'agricoltura  a  risorgere.  Dal- 
l'anno 1806  al  1810  fu  travagliata,  col  rimanente  della  Calabria,  da  schiere  di  feroci 
briganti,  che  furono  poi  disperse  ed  estirpate  dal  celebre  Carlo  Antonio  Manhès,  conte 
di  Aurillac,  generale  francese. 

Uomini  illustri.  —  Castrovillari  ne  vanta  un'intiera  falange.  Citeremo  fra  gli  altri 
i  seguenti,  incominciando  dai  tre  santi:  San  Samuele  Jannitello,  Sant'Angelo  Tancredi 
e  San  Donnolo  Rinaldi  dell'Ordine  di  San  Francesco  d'Assisi,  tre  dei  sette  martiri 
della  Calabria  che  riceverono,  nel  1227,  il  martirio  a  Ceuta. 

Seguono:  Fra  Paolo  Gaudiano, abate  del  monastero  di  S.  Basilio  Cratirete  di  Castro- 
villari del  secolo  XVI,  molto  addentro  nella  lingua  greca,  in  cui  dettò  varie  opere; 
Luca  Policastrello,  prode  capitano  che  si  segnalò  sotto  Ferdinando  I  (1458-94)  nella 
presa  di  Acri  e  di  altri  luoghi  della  Calabria;  Luigi  Campanella,  legista  di  grido  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI;  Ser  Paolo  Greco,  pentissimo  nelle  lingue  greca  e  latina, 
traduttore  in  latino  di  alcuni  scritti  in  greco  del  suddetto  Fra  Paolo  Gaudiano,  suo 
concittadino;  Michele  Bellussi,  che  scrisse  alcune  opere;  Bernardino  Motta,  familiare 
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di  Carlo  V,  segretario  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  IV,  encomiato  dall'Ariosto,  dal 
Bembo  e  da  Annibale  Caro;  Bernardino  Cala,  protonotario  apostolico  e  confidente  di 
papa  Pio  IV,  morto  nel  1581;  Iloberto  Baratta,  buon  poeta  del  secolo  XVI;  Carlo 
Musitano,  sacerdote  erudito,  autore  di  una  Navicella  grammaticale;  Marcello  Cala, 
scrittore  di  varie  opere  legali,  annoverato  dal  Giannone  fra  i  giuristi  più  cospicui  del 
secolo  XVI;  Marziale  Pellegrino,  reggente  in  Ferrara,  professore  di  filosofia  nell'Uni- 
versità di  Padova,  teologo  al  Concilio  di  Trento,  morto  verso  il  1576  lasciando  molte 
opere  manoscritte;  Cesare  Cala  (1550-1608),  poeta  e  giureconsulto,  del  quale  fu  pub- 
blicata un'opera  legale  De  Ferris  e  rimase  in  manoscritto  un  poema  in  ottave  sulle 
gesta  di  Giovanni  d'Austria  e  la  battaglia  di  Lepanto;  Orazio  Salerno  (morto  nel  1615), 
che  scrisse  la  Storia  di  Castrovillarl  continuata,  dopo  la  sua  morte,  dal  figlio  Fran- 
cesco; Filippo  Gesualdo  (1550-1618),  generale  per  nove  anni  dell'Ordine  Conventuale, 
poi  vescovo,  nel  1602,  di  Cariati  e  di  Cerenza,  autore  di  molte  opere  filosofiche,  teo- 
logiche, ascetiche,  delle  quali  alcune  furono  tradotte  in  francese  e  in  tedesco;  Gian 
Francesco  Branca  (morto  nel  1622),  medico  e  filosofo  della  scuola  di  Bernardino  Telesio, 
autore  di  varie  opere  mediche  e  filosofiche  rimaste  manoscritte  nel  monastero  dei 
Conventuali  in  Castrovillari  ;  Ettore  Di  Guido,  morto  nel  1640,  dotto  giurisperito,  che 
lasciò  anche  egli  molti  manoscritti  sul  codice  Giustinianeo  e  sul  diritto  canonico; 
Giuseppe  Schifino,  pittore  valente,  nato  nel  1580,  morto  nel  1640;  Carlo  e  Gerolamo 
Cala,  legisti  eruditi  ed  autori  di  opere  legali  nel  secolo  XVII  ;  Domenico  Casalnovo, 
autore  delle  Antichità  di  Castrovillari,  che  fiorì  sullo  scorcio  del  secolo  XVII;  Tom- 
maso Severino,  dottissimo  maestro  del  grande  G.  B.  Vico  ;  Bonaventura  Amedeo  Di 
Cesare,  autore  di  un  gran  numero  di  opere  teologiche,  ristampate  a  più  riprese  e 
tradotte  in  varie  lingue;  Nicolò  Andreassi  (1733-90),  autore  di  molte  belle  poesie; 
Francesco  Celio  (1721-92),  che  pubblicò  molte  opere  e  molte  ne  lasciò  manoscritte, 
fra  le  altre  le  Istituzioni  civili;  Giacinto  Cappelli,  morto  il  7  agosto  1838,  autore  di 
molte  opere,  principalmente  di  una  traduzione  metrica  delle  Odi  di  Orazio  e  di  un 
lodatissimo  Corso  di  matematiche;  l'Occaso,  nato  nel  novembre  1809,  morto  esule  il 
7  agosto  1852  a  Nizza,  dotto  matematico,  critico,  poeta  e  presidente,  nel  1848,  del 
Comitato  insurrezionale  del  circondario  ;  Nicolò  Baratta,  nato  nell'aprile  1773,  morto 
il  6  gennaio  1859,  medico  valente,  filosofo  e  patriota. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spezzano  Alb. 

Frascineto  (2845  ab.).  —  All'altezza  di  486  metri  sul  livello  del  mare  e  a  6  chi- 
lometri a  greco  da  Castrovillari,  non  lungi  dalla  Serra  Dolcedorme  alta  2271  metri 
e  dalle  fonti  del  Raganello,  in  pianura  e  con  territorio  ferace  d'olio  e  di  mandorle.,  ma 
travagliato  dai  venti.  Vi  si  va  da  Castrovillari  per  una  buona  strada,  la  quale,  prose- 
guendo per  Porcile,  giunge  alla  stazione  di  Torre  Cerchiara  sulla  linea  ferroviaria 
lungo  il  gran  golfo  di  Taranto. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  Pa  locale,  T.  a  Castrovillari, 
Str.  ferr.  a  Spezzano  Albanese. 

San  Basile  (2000  ab.).  —  All'altezza  di  540  metri  sul  livello  del  mare  e  a  5  chi- 
lometri a  ponente  da  Castrovillari,  in  luogo  alpestre  ma  con  territorio  feracissimo  in 
granaglie,  vino,  foraggi  e  foglia  di  gelso. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  locale,  T.  a  Castrovillari, 
Str.  ferr.  a  Spezzano  Albanese. 

Saracena  (3531  ab.).  —  A  587  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  10  chilo- 
metri a  libeccio  da  Castrovillari,  alle  falde  di  una  montagna  poco  lungi  dal  numicello 
Garga,  confluente  del  Coscile,  con  alcune  case  private  di  aspetto  signorile.  Il  terri- 
torio, in  monte,  in  colle  e  in  pianura,  bagnato  dal  fiumicello  suddetto,  è  fertile  di  varii 
prodotti  agrari,  fra  cui  olio,  vino,  cotone,  frutta  di  varie  specie,  manna,  ecc.  In  alto 
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boschi  con  selvaggiume  e  pascoli  con  bestiame  abbondante.  Trovasi  in  questo  territorio 
il  monte  Caramolo,  alto  metri  1826  sul  mare. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  sia  l'antica  Sestium,  fondata,  con  parecchie  altre  città 
interne,  ricordate  da  Stefano  di  Bisanzio  e  da  Licofrone,  dagli  Enotrii.  Ma  esse  scom- 
parvero in  seguito  o  cambiarono  nome  e  la  loro  situazione  è  incerta  affatto. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  locale,  T.  a  Castrovillari, 
Str.  ferr.  a  Spezzano  Albanese. 

Mandamento  di  AMENDOLARA  (comprende  5  Comuni,  popol.  8089  ab.).  —  Terri- 
torio nella  parte  orientale  del  circondario,  in  monte,  in  colle  e  in  pianura,  bagnato 
dal  Jonio,  fertilissimo  in  granaglie,  olio,  vino  e  mandorle,  donde  il  nome  di  Amendolara. 

Amendolara  (1755  ab.).  —  A  236  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  3  chilo- 
metri e  48  a  greco  da  Castrovillari,  presso  il  capo  Spulico,  promontorio  che  fa  una 
sì  bella  figura  in  tutti  i  paesaggi  della  costa  e  forma,  col  capo  Trionfo  —  di  cui  trat- 
teremo sotto  Rossano  —  l'estremità  di  un  golfo  magnifico.  Bella  chiesa,  già  dei  frati 
Domenicani.  Mulini,  torchi  da  olio,  fabbrica  di  stoviglie  comuni,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Sotto  Carlo  I  d'Angiò  fu  un  feudo  di  Tommaso  De  Barone  e, 
nel  1027,  passò  in  possesso  di  Gian  Giacomo  Pignatelli,  duca  di  Bellosguardo,  che  la 
comprò  per  50.000  ducati.  Divenne  da  ultimo  proprietà  del  duca  di  Monteleone. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  nel  1452,  uno  dei  personaggi  più  originali  fra  gli 
umanisti  che  nel  secolo  XV  diedero  opera  con  passione  a  fare  risorgere  l'antichità, 
epperciò  giova  trattarne  qui  un  po'  per  disteso.  Non  è  noto,  dice  il  Lenormant,  che 
sotto  i  nomi  antichi  e  classici  di  Pomponio  Leto,  che  si  appropriò  per  affetto  alla 
Roma  dell'antichità  e  sotto  i  quali  si  rese  celebre  nelle  lettere;  ma  è  noto  però 
ch'egli  era  un  bastardo  della  grande  prosapia  napoletana  dei  Sanseverino  e  che  ricevè 
nel  battesimo  il  nome  di  Giulio.  Scrittore  di  una  latinità  straordinariamente  pura,  si 
trasferì  di  buon'ora  a  Roma,  ove  compì  tutta  quasi  la  sua  carriera  di  professore  e  di 
erudito.  Le  sue  opere  sull'istoria  e  le  antichità  di  Roma,  le  sue  edizioni  di  Varrone, 
di  Plinio  il  Giovane,  di  Sallustio,  i  suoi  Commentari  su  Quintiliano,  Columella  e  Virgilio 
porgono  testimonianza  di  un  sapere  profondo  e  singolare  a  quei  tempi. 

Aveva  fondato  a  Roma  un'Accademia  simile  a  quella  istituita  da  Marsilio  Ficaio  a 
Firenze.  Ma  nel  1468,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II,  tutti  i  membri  di  quest'Accademia, 
con  a  capo  Pomponio  Leto,  furono  accusati  di  cospirazione  per  rovesciare  il  papa  dal 
trono,  abolire  il  cristianesimo  e  ristabilire  il  paganesimo.  La  morte  di  Paolo  II  troncò  il 
processo  e,  nel  1471,  il  nuovo  papa,  Sisto  IV,  pur  conservando,  alla  sua  assunzione  al 
trono,  il  divieto  di  ricostituir  l'Accademia,  restituì  al  dotto  calabrese  la  sua  cattedra  nel 
Collegio  Romano  ch'egli  occupò  tranquillamente  sino  al  1497  (morì  il  9  giugno  1498), 
benvoluto  non  solamente  da  Sisto  IV,  ma  anche  dal  suo  successore  Innocenzo  Vili. 

Gli  storici  in  generale  non  hanno  prestato  fede  alle  accuse  a  cui  aveva  creduto 
Paolo  II  e  che  rappresentavano  gli  umanisti  dell'Accademia  Romana  come  idolatri 
fanatici  dell'antichità  al  segno  di  voler  far  rivivere  la  sua  religione  e  ristaurare  il 
culto  pagano  sulle  rovine  del  cristianesimo.  Ma  questo  scetticismo  si  dileguò  davanti 
le  iscrizioni  che  il  compianto  archeologo  De  Rossi,  autore  della  L'orna  sotterranea  cri- 
stiana, trovò  scritte  col  carbone  sulle  pareti  delle  Catacombe  di  Roma.  Queste  iscri- 
zioni attestano  infatti  le  radunanze  misteriose  dei  nuovi  pagani  per  celebrale  i  loro 
riti  lungi  dagli  sguardi  profani  negli  antichi  cimiteri  sotterranei  dei  cristiani  pri- 
mitivi, intieramente  ignoti  e  dimenticati  a  quei  tempi  e  che  il  caso  soltanto  aveva 
potuto  far  scoprire  a  qualcheduno  fra  essi.  Vi  si  trovano  i  lineamenti  principali  della 
jerarchia  sacerdotale  segreta  che  avevano  istituita  a  somiglianza  della  Curia  papale 
e  nella  quale  Pomponio  Leto  aveva  il  grado  supremo  di  sommo  pontefice  pagano. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P8,  T.,  Str.  i'err.  e  Scalo  marittimo. 
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Albidona  (1G01  ab.).  —  All'altezza  di  810  metri  sul  livello  del  mare,  a  12  chilo- 
metri a  libeccio  da  Amendolara,  in  montagna,  con  ampio  orizzonte  sulla  marina,  da 
cui  non  dista  gran  l'atto  (circa  10  chilometri).  11  territorio,  selvoso  in  gran  parte  fra 
i  monti,  è  molto  atto  alla  caccia;  ma  non  vi  mancano  i  prati  naturali  con  pecore  o 
capn%,  che  danno  formaggi  squisiti.  In  alcuni  luoghi  prosperano  anche  gli  ulivi  e  le  viti. 
Fabbriche  di  panni  grossolani  e  mulini. 

Cenni  storici  —  Vogliono  alcuni  che  Albidona  occupi  il  luogo  dell'antica  Leutarnia 
o  Levitonio  e  fu,  sotto  gli  Angioini,  un  feudo  di  Corrado  De  Amici,  indi  dei  Castrucco 
e  per  ultimo  di  Ottavio  Marinile,  duca  di  Castel  Pagano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  ad  Amendolara,  T.  e  Str.  ferr.  a  Trebisacce. 

Castroregio  (1612  ab.).  —  Ad  819  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 

10  chilometri  e  14  da  Amendolara.  Sorge  sopra  un  monte  con  abitanti  di  origine  alba- 
nese e  con  territorio  quasi  tutto  montuoso,  producente  granaglie  con  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Amendolara. 

Roseto  Capo  Spulico  (1328  ab.).  —  A  210  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista 
poco  e  a  0  chilometri  a  nord-est  da  Amendolara,  in  collina,  poco  lungi  dalla  sponda 
sinistra  del  Ferro,  fiumicello  che  nasce  presso  Oriolo  e,  dopo  un  corso  di  circa  25  chilo- 
metri, si  scarica  nel  golfo  di  Taranto  a  capo  Spulico,  promontorio  che  forma,  come  già 
abbiamo  detto,  coll'altro  capo  Trionfo  un  golfo  magnifico.  Roseto,  a  destra  del  capo, 
tra  forre  dirute,  ha  un  aspetto  pittoresco  in  sommo  grado,  comechè  con  case  mediocri. 
Sul  promontorio  è  una  torre  e,  sulla  spiaggia  del  golfo,  un  gran  magazzino  per  depo- 
sito delle  granaglie.  Prodotti:  olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  cotone,  bachicoltura,  granaglie 
e  bestiame. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Trebisacce  (1700  ab.).  —  All'altezza  di  73  metri  sul  mare,  vicino  alla  spiaggia,  a 
14  chilometri  sud-ovest  da  Amendolara,  sulla  linea  ferroviaria  Taranto-Reggio  Calabria, 
sta  sopra  un  piccolo  promontorio  con  un  porticciuolo  pel  piccolo  cabotaggio.  Chiesa 
a  cupola  d'aspetto  al  tutto  orientale.  Oltre  il  paese  stupenda  veduta  delle  montagne 
col  monte  Pollino  in  lontananza.  Verso  il  golfo  regione  paludosa  con  grandi  armenti. 

11  territorio,  bagnato  dal  torrente  Seraceno,  arsiccio  ed  arenoso  con  clima  caldissimo 
nella  state,  produce  un  po'  di  grano,  lino,  cotone,  legumi  e  frutta  abbondante  nei 
giardini  numerosi. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  un'acqua  solfurea  fresca  che  si  usa  per  bevanda. 

Cenni  storici.  —  Trebisacce  pare  occupi  il  sito  di  Lagaria  (Aayafi'x),  piccola  città 
antichissima  fra  Torio  e  il  fiume  Sibari,  di  cui  diremo  sotto  Nocara.  Nel  1576  Trebi- 
sacce fu  saccheggiata  e  distrutta  dai  corsari  mussulmani  e  divenne  in  seguito  un  feudo 
del  vescovo  di  Cassano  al  Jonio. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  è  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  CASSANO  AL  JONIO  (comprende  3  Comuni,  popol.  13.5G8  ab.). 
—  Ampio  territorio  a  levante  di  Castrovillari  e  sino  al  mare,  feracissimo  in  granaglie 
(circa  50.000  ettolitri  all'anno),  in  vino  (talvolta  40.000  ettolitri),  in  cotone,  miele,  frutta 
squisite,  principalmente  fichi.  Da  una  grotta  estraesi  gesso  e  terre  di  varii  colori. 

Cassano  al  Jonio  (9350  ab.).—  All'altezza  di  242  metri  sul  livello  del  mare  e  a 
14  chilometri  ad  est  da  Castrovillari.  È  una  delle  città  pittoresche  dell'Italia  meridio- 
nale, in  clima  delizioso,  alle  falde  degli  ultimi  sproni  precipiti  e  grigiastri  di  monte 
Pollino,  che  la  dominano  da  una  grande  altezza.  Le  sue  case  bianche,  dai  tetti  piatti 
e  dall'aspetto  ridente,  sono  sparse  sui  fianchi  di  un'altura  ignuda,  signoreggiata  dalle 
rovine  d'un  antico  castello  reale  sotto  Federico  II  e  gli  Angioini,  posseduto  in  seguito 
dai  principi  di  Bisignano  della  famiglia  Sanseverino  e  dai  duchi  di  Serra,  d'origine 

75  —   I.h   l'airi»,  voi.  IV,  parte  2'. 
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Fig.  32.  —  Cassano  al  Jonio  :  Antico  castello. 


genovese  (fig.  32).  Da  quel  castello  vasta  e  stupenda  veduta,  come  quella  che  com- 
prende la  pianura  e  la  marina  e  si  addentra  a  sud  fra  la  catena  tirrena  e  la  Sila  sino  in 
fondo  alla  valle  del  Orati,  molto  di  là  di  Cosenza.  Rinchiuso  fra  una  gran  rupe  che  gli 
vieta  di  espandersi  a  bell'agio  sul  pendìo  della  montagna,  Cassano  si  adima  nella  pia- 
nura e  vi  si  inoltra  in  punta  fra  gli  aranceti  di  una  frescura  deliziosa.  La  pittoresca 
torre  romana  vuoisi  fosse  il  luogo  donde  fu  scagliato  il  sasso  che  uccise  T.  Annio  Milone 
che  assediava  la  città  per  Pompeo,  più  noto  per  la  famosa  orazione  Pro  Milone  di 
Cicerone.  Essa  porta  sempre  il  nome  di  Torre  di  Miìone. 

Il  territorio  di  Cassano  al  Jonio,  fertile  e  ben  coltivato,  produce  grano,  granone, 
vino  abbondante  e  squisito,  cotone,  miele. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorgano  cinque  sorgenti  d'acqua  solforosa  con  temperatura 
di  24  gradi  ed  assai  frequentate.  Queste  sorgenti  e  lo  stabilimento  balneario  annesso 
sono  di  proprietà  privata. 

Cenni  storici.  —  Cassano  al  Jonio  rappresenta  l'antica  Cosa  (che  poscia,  coll'andar 
del  tempo,  fu  Cosano  e  Cassano)  città  dei  Pelasgi-Enotrii,  colonizzati  in  seguito  dai 
Sibariti,  in  cui  il  suddetto  T.  Annio  Milone,  genero  di  Siila,  avversano  di  Clodio  e 
cliente  di  Cicerone,  pose  fine,  in  una  lotta  oscura,  alla  sua  carriera  di  avventuriere, 
tentando  di  rialzare  la  bandiera  di  Pompeo  nel  mezzodì  d'Italia.  Del  rimanente,  Cosa 
non  era  situata  precisamente  sul  medesimo  luogo  dell'odierna  Cassano.  Se  ne  veggono 
le  rovine  assai  estese,  consistenti  in  costruzioni  romane,  alcuni  chilometri  più  al  basso 
nella  valle  ed  assai  vicino  all'attuale  stazione  ferroviaria  di  Sibari  e  fuvvi  chi  le  scambiò 
erroneamente  per  le  rovine  di  Sibari  stessa,  il  che  è  assolutamente  insostenibile,  come 
or  ora  vedremo.  La  città  si  traslocò  probabilmente  in  alto,  in  un  luogo  più  difendibile 
dopo  la  sua  duplice  distruzione  pei  Saraceni  nel  1014  e  1031. 
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La  famosissima  Sibari  —  di  cui  abbiamo  trattato  per  disteso  nella  descrizione  del 
golfo  di  Taranto  die  precede  quella  della  provincia  di  Lecce  e  in  cui  furono  eseguiti, 
non  ha  molto,  degli  scavi  sotto  la  direzione  del  prof.  Viola  di  Taranto  —  sorgeva 
alquanto  a  ovest  dal  villaggio  Polinari  nelle  possessioni  dei  duchi  di  Cassano  e  di 
Corigliano,  le  cui  alte  castella,  in  superba  situazione,  sopraggiudicano  lampia  e 
paludosa  regione  da  caccia.  L'antica  Sibari  abbracciava  un  assai  vasto  territorio  e, 
durante  la  sua  floridezza,  essa  imperava  a  venticinque  città,  sì  che  potè  porre  in 
campo  ben  300.000  combattenti  contro  i  Crotoniati,  i  quali  però,  nel  510  avanti  C,  la 
distrussero,  come  vedemmo  sotto  Cotrone,  così  intieramente  che  poterono  deviare  si  Ile 
sue  rovine  le  acque  del  fiume  Orati. 

Dei  feudatari  di  Cassano  al  Jonio  non  si  ha  contezza  sino  agli  Angioini  che  lo  die- 
dero ad  un  Tuerio  De  Mignac,  il  quale  lo  retrocesse  al  demanio  in  cambio  di  Ruti- 
gliano,  San  Nicandro  e  Valenzano.  Fu  poi  posseduto  da  Roberto  De  Alnete  e  dai 
Sanseverino,  principi  di  Bisignano.  Fra  il  1621  e  il  1632  passò  in  potere  dei  Rovito, 
dei  Pallavicino,  e  per  ultimo,  della  nobile  famiglia  Serra,  genovese,  che  l'acquistò  per 
55.000  ducati  e  ne  ricavava  40.000  d'entrata. 

Cassano  ha  una  sede  vescovile  stabilita  sin  dal  secolo  IX  dai  Normanni;  dei  suoi 
vescovi  il  più  antico  che  si  conosca  è  Saxo,  il  quale,  nel  1096,  fu  testimonio  in  una 
donazione  fatta  dal  gran  conte  Ruggero  di  Sicilia  in  favore  della  chiesa  di  Squillace.J 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  Pz,  T.  e  Str.  ferr. 

Civita  (2500  ab.).  —  A  450  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  7  cbilometri 
a  nord  da  Cassano  al  Jonio  e  a  1 1  da  Castrovillari,  alle  falde  della  catena  del  Pollino, 
sopra  un  piano  inclinato  cinto  di  rupi  presso  il  fiumicello  Raganello,  che  scende  da 
detta  catena.  11  Raganello  evidentemente  è  VAcalandros  di  Strabone,  che  apparteneva 
al  territorio  di  Turio  e  sulle  cui  sponde  Alessandro  Molosso  munì  d'una  cinta  forti- 
ficata il  luogo  da  lui  destinato  alle  assemblee  del  Consiglio  federale  dei  Greci-Italioti, 
tolti  da  lui  ad  Eraclea  per  sottrarli  all'influenza  di  Taranto.  Di  Là  del  Raganello  la 
stazione  prementovata  di  Sibari,  punto  di  congiunzione  della  linea  Taranto-Reggio  col 
tronco  che  va  a  Cosenza,  è  situata  verso  il  centro  della  pianura,  ove  succederonsi 
le  due  famose  antiche  città  di  Sibari  e  di  Turio. 

Gli  abitanti  di  Civita,  d'origine  albanese,  danno  opera  principalmente  alla  pastorizia 
ed  alla  fabbricazione  dell'olio  d'uliva,  del  vino,  del  legname  e  del  carbone. 

Cenni  storici.  —  In  vicinanza  scorgonsi  sempre  le  rovine  di  un'antica  città  che 
alcuni  credono  appartengano  alla  Cossa  prementovata.  Civita  fu  un  feudo  dei  Seria 
di  Cassano,  genovesi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Torre-Cerchiara. 

Francavilla  Marittima  (1718  ab.).  —  A  273  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare, 
a  9  chilometri  a  nord-ovest  da  Cassano  al  Jonio  e  a  18  da  Castrovillari,  alle  falde  di 
un  monte  fra  il  Raganello  e  il  Caldana,  con  territorio  feracissimo  in  olio,  vino  generoso, 
granaglie,  lino,  canapa,  legumi,  ortaglie,  ogni  sorta  di  frutta  e  principalmente  fichi, 
che  vendonsi  secchi  in  gran  copia.  Pingui  pascoli  con  bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Secondo  la  tradizione  questo  villaggio  ebbe  origine  nel  secolo  XVI 
per  opera  del  principe  di  Bisignano  e  fu  per  qualche  tempo  un  feudo  dei  suddetti 
Serra  di  Cassano,  genovesi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  — P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Torre  Cerchiara. 

Mandamento  di  CERCHIARA  DI  CALABRIA  (comprende  4  Comuni,  popol.  8899  ab.). 
—  Territorio  in  monte,  in  colle,  in  piano  nella  parte  orientale  del  circondario,  ferti- 
lissimo, producente  olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  frutta,  canapa,  lino,  legumi,  ortaglie. 
Pascoli  con  bestiame  bovino,  col  cui  latte  fabbricansi  buoni  formaggi. 
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Fig.  33.  —  Cercliiara  :  Edilìzio  della  Madonna  dell'Armi  (da  fotografia  De  Maria). 


Cerchiara  di  Calabria  (342G  ab.).  —  Sorge  a  G3G  metri  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  da  cui  dista  quasi  15  chilometri,  sulla  sinistra  del  Caldanello  e  25  a  nord-ovest 
daCastrovillari.  Passata  la  stazione  di  Torre  Cerchiara  la  ferrovia  da  Taranto  a  Peggio 
Calabria  si  scosta  dal  mare;  le  montagne  l'accompagnano  ancora  pernii  tratto  e  nei 
pascoli  scorgonsi  mandrie  numerose  di  bovini  e  di  neri  bufali.  Da  una  grotta  vicina, 
appiè  del  monte  Silaro,  sbocca  il  Caldanello,  cosidetto  per  essere  le  sue  acque  calde  e 
solfuree.  Sonvi  in  Cerchiara  due  belle  chiese,  una  scuola  elementare,  un  antico  Orfano- 
trofio del  1440,  con  un'entrata  cospicua  di  5200  lire  annue.  Molti  torchi  da  olio  e  molini. 

Cenni  storici.  —  Cerchiara,  la  quale  pare  sia  un  luogo  antico  come  la  più  parte 
di  quelli  della  medesima  regione,  fu  identificata  da  Gabriele  Barrio  e  da  altri  eruditi 
calabresi  dei  secoli  XVI  e  XVII  co\V  Arponi  uni  ricordato  da  Diodoro  Siculo  come  una 
delle  prime  città  conquistate  dai  Bruzii.  Ma  nulla  giustifica  questa  identificazione, 
come  osserva  il  Lenormant  nella  Grande  Grece.  Il  testo  di  Diodoro  par  ponga  Arponium 
fra  Terina  e  Turio,  il  che  indurrebbe  a  cercarlo,  con  maggior  verosimiglianza,  in  Apri- 
gnano  sopra  Cosenza.  Gli  stessi  eruditi  applicano  erroneamente  il  nome  di  Ciris  al 
suddetto  fiume  Caldanello. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  nella  fraz.  Torre-Cerchiara. 

Piatici  (184G  ab.).  —  Sorge  all'altezza  cospicua  di  930  metri  sul  livello  del  mare,  a 
7  chilometri  a  nord-ovest  da  Cerchiara  di  Calabria,  in  amena  situazione,  alle  radici  di 
un  monte  e  poco  lungi  dal  mare,  con  territorio  in  colle  ed  in  piano,  produttivo  di  olio  e 
vino  eccellenti  e  non  mancano  i  pascoli  con  bestiame.  Torchi  da  olio  e  paste  alimentari. 

Culi,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  a  Villapiana,  T.  a  Cerchiala,  Str.  ferr.  a  Torre-Cerchiara. 

San  Lorenzo  Bellizzi  (2367  ab.).  —  All'altezza  di  831  metri  sul  livello  del  mare, 
a  circa  G  chilometri  a  nord-est  da  Cerchiara  di  Calabria,  fra  due  montagne  dette 
Sanvenere  e  Lagoforano,  con  chiesa  parrocchiale  e  parecchie  belle  case  private. 

Il  territorio,  alpestre,  bagnato  dal  Raganello,  che  lo  innonda  non  di  rado  nelle 
piene,  produce  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  oltre  i  pascoli  con  bestiame. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Torre-Cercliiora. 
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Villapiana  (1260  ab.).  —  All'altezza  di  208  metri  sul  livello  del  mare  e  a  9  chilo- 
metri a  sud-est  da  Cerchiala  di  Calabria,  su  di  una  collinetta  con  sottostante  pianura 
ferace  di  cereali,  vino,  frutta  con  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Credesi  fondata  nel  secolo  XIV,  ebbe  il  nome  primitivo  di  Casal- 
nuovo  da  Leandro  Alberti  e  fu  un  feudo  del  duca  di  Monteleone. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  localo,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Torre-Cerchiara. 

Mandamento  di  LUNGRO  (comprende  4  Comuni,  popol.  14.00'.)  ab.).  — -  Territorio 
in  monte  e  in  colle  nella  parte  occidentale  del  circondario,  irrigato  dai  fiumi  Tiro  e 
Grondo  e  dal  rivolo  detto  Fiumicello  o  Galatro,  producente  particolarmente  granaglie, 
olio,  buon  vino  e  frutta.  Trovasi  nel  territorio  la  miniera  di  salgemma  di  Lungro,  eser- 
citata direttamente  dall'amministrazione  demaniale  e  la  cui  lavorazione  data  da  tempo 
antichissimo,  trovandosene  menzione  nelle  storie  anteriormente  all'era  volgare.  Dà 
lavoro  a  circa  300  operai  ed  è  la  fonte  principale  di  guadagno  del  paese. 

Lungro  (5742  ab.).  ■ —  Giace  a  5(J0  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  1G  chi- 
lometri a  sud-ovest  da  Castrovillari,  sul  pendìo  del  monte  Caramolo  (1826  m.),  in  aria 
salubre  e  in  situazione  amena  con  vasto  orizzonte.  Scuole  elementari  pei  due  sessi. 

Cenni  storici.  —  Ebbe  nome  anticamente  Ungarum  o  Lugrium  ed  Ogerio  e  Basilia 
della  famiglia  Vasta  di  Spoleto,  fecero  dono,  nel  1195,  di  una  porzione  del  territorio 
ai  monaci  di  San  Basilio,  i  quali  vi  ebbero  giurisdizione  civile  e  mista;  finche,  nel- 
l'anno 1525,  l'abadia  fu  dichiarata  commenda  e  la  giurisdizione  fu  conferita  dal  papa 
all'abate  commendatario.  I  Sanseverino,  principi  di  Bisignano,  vi  esercitavano  la  giu- 
risdizione criminale. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Lungro,  il  24  febbraio  1S24,  il  commendatore  Pier 
Domenico  Damis,  laureato  in  legge  a  Napoli  nel  1847  e  volontario  del  1848,  fu  deputato 
al  Parlamento  nella  IX  e  X  legislatura,  maggior  generale  dal  29  giugno  1883,  in 
riserva  dal  4  novembre  1889.  Fu  decorato  d'una  medaglia  d'argento  al  valor  militare 
per  essersi  segnalato  nella  campagna  dell'Italia  meridionale  nel  1860;  ebbe  la  medaglia 
commemorativa  di  bronzo  per  la  liberazione  della  Sicilia  nel  18G0  e  la  medaglia  com- 
memorativa conferita  dal  Senato  palermitano  ai  Mille  sbarcati  a  Marsala  col  generale 
Garibaldi  l'il  maggio  1860. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spezzano  Alb. 

Acquaformosa  (1871  ab.).  —  A  757  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  4  chilo- 
metri a  sud-ovest  da  Lungro,  alle  falde  del  Cozzo  Pellegrino  (198G  m.),  in  luogo  sab- 
bioso e  scosceso  ma  in  aria  buona  e  con  territorio  confinante  a  ovest  col  fiume  Grondo 
e,  a  est,  col  fiumicello  Galatro.  Chiesa  detta  Badia  di  Santa  Maria  di  bella  architet- 
tura bisantina.  Olio,  vino,  frutta.  Notevole  la  miniera  detta  Argenterà,  coltivata  nel 
secolo  scorso  con  buon  frutto  da  alcuni  imprenditori  germanici  ed  ora  abbandonata. 

Cenni  storici.  —  Fu  fondata  intorno  alla  metà  del  secolo  XV  da  immigranti  alba- 
nesi e  gli  abitanti  conservano  tuttodì  carattere  e  rito  conformi  alla  loro  origine. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  locale,  T.  a  Lungro, 
Str.  ferr.  a  Spezzano  Albanese. 

Altomonte  (44G3  ab.).  —  All'altezza  di  465  metri  sul  livello  del  mare,  a  circa 
6  chilometri  a  sud  da  Lungro,  sopra  un  promontorio  che  sopraggiudica  l'intiera  valle 
del  Grati  e  dalla  cui  vetta  si  scorge  il  grandioso  golfo  di  Taranto,  in  clima  temperato 
e  salubre.  Il  territorio,  in  monte,  in  colle  ed  in  piano,  è  bagnato  dal  fiumicello  Grondo  e 
dal  torrente  Galatro,  che  si  versa  nel  primo.  Alla  sommità  delia  collina  sorge  la  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Consolazione,  fatta  erigere  dalla  moglie  di  Ruggero  Sanseverino, 
principe  di  Bisignano.  In  detta  chiesa  è  notevole  il  mausoleo  di  Filippo  Sanguinefo, 
conte  di  Altomonte,  opera  del  1375.  Sull'altare  maggiore,  in  marmo,  ammirasi  il  quadro 
di  Santa  Maria  della  Consolazione,  che  vuoisi  sia  opera  di  Giotto. 
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Il  territorio  di  Altomonte  dà  granaglie,  lino,  canapa  e  vigneti  che  producevano 
anticamente  i  cosidetti  vini  Balbiani,  tanto  lodati  da  Plinio.  Abbondanza  di  selvaggina 
nei  boschi  detti  di  Farneto  e  di  Pantano.  I  cronisti  calabresi  affermano  che  in  questo 
territorio  furono  rinvenute  traccie  di  minerali  d'oro  e  d'argento. 

Cenni  storici.  —  Altomonte  sembra  d'origine  antica  ed  havvi  persino  chi  afferma 
ch'esso  fu  fondato  dagli  Enotrii  circa  miil'anni  prima  dell'era  nostra.  Altri  tiene  che 
esso  sia  sorto  sulle  rovine  dell'antica  Balbia.  Aveva  nome  anticamente  Braellum  o 
Brugallum  e,  nel  1337,  prese  quello  di  Altifluvium;  tinche,  nel  1343,  per  ordine  della 
regina  Giovanna  I,  ricevette  quello  di  Altomonte.  Nel  1105  fu  feudo  della  famiglia 
Guasto  o  Vasto;  passò  quindi  ai  Bisignano. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  dotto  Alberto  Biscardi. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Tarsia. 

Firmo  (2064  ab.).  —  A  369  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  G  chilometri  a 
sud-est  da  Lungro,  sulla  destra  del  Tiro,  con  territorio  assai  fertile.  La  maggior  parte 
degli  abitanti  sono  di  origine  albanese  e  provenienti  dalle  immigrazioni  nel  secolo  XV. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spezzano  Alb. 

Mandamento  di  MORANO  CALABRO  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  — Ter- 
ritorio alpestre  nel  nord  del  circondario,  confinante  conia  Basilicata, con  pingui  pascoli 
ed  ampia  pianura  seminativa  detta  Campotenese,  assai  fertile,  com'anco  la  regione 
irrigabile  presso  il  capoluogo  producente  granaglie  e  legumi,  vestita  di  belli  alberi 
d'ogni  fatta  e  sparsa  di  villini. 

Morano  Calabro  (9976  ab.).  —  A  650  metri  sul  livello  del  mare,  a  7  chilometri  a 
nord-est  da  Castrovillari  e  in  situazione  pittoresca  sopra  una  collina  conica,  al  sommo 
della  quale  vi  è  un  castello  del  tempo  dei  Normanni.  Più  in  alto  di  Morano,  una  lunga 
salita  conduce  ad  un  ampio  altopiano,  che  va  da  nord  a  sud  e  stendesi  fra  le  due  vette 
di  monte  Palanuda  (1631  m.)  e  monte  Pollino,  il  suddetto  Campotenese  (965  in.),  una 
delle  più  squallide  pianure  montane  del  Regno  coperta  di  neve  nel  verno. 

Nel  1806  Campotenese  era  occupato  dal  campo  trincerato  del  generale  Damas, 
comandante  dell'esercito  napoletano,  con  14.000  volontari  in  tutto.  11  generale  Regnier 
si  avanzò  colPesercito  francese,  sloggiò,  nel  suo  passaggio,  le  forze  regie  da  Campe- 
strino  e  Lagonegro  e,  superata  l'altura  sopra  Campotenese,  scese  senza  ostacoli  nella 
pianura.  I  Napoletani  fuggirono  al  primo  fuoco,  abbandonando  il  loro  campo  trincerato 
con  le  artiglierie  e  i  bagagli. 

La  strada  regia  da  Napoli  a  Reggio,  opera  stupenda  degli  ingegneri  di  Gioachino 
Murat,  dopo  superato  l'Apennino  a  Campotenese,  scende,  per  la  gola  detta  la  Diru- 
pata i/i  Morano,  sino  a  Morano  e  quindi,  per  la  gola  superiore  del  fiume  Coscile,  a 
Castrovillari.  Da  quel  punto  scende  ancora  sino  alla  parte  alta  della  pianura  del  Cosci  le, 
che  attraversa  per  arrivare  a  Cosenza,  costeggiando  la  sponda  sinistra  del  fiume  Orati. 
È  l'antico  itinerario  della  via  Topilia seguito,  dopo  il  sacco  di  Roma,  da  Alarico  avviato 
in  Sicilia,  ch'ei  disegnava  porre  a  sacco  come  Roma,  quando  fu  sopraccolto  dalla  morte 
e  seppellito,  come  abbiamo  visto,  a  Cosenza. 

Morano  ha  strade  piccole  ed  anguste,  con  case  a  uno  o  due  piani  e  parecchie 
chiese,  ira  cui  la  parrocchiale  in  cui  ammirasi  una  croce  d'argento  dorato  con  le  figure 
di  Cristo  e  di  San  Pietre,  lavoro  di  Antonello  di  Sassone  del  Ui5.  Ospedale,  istituti 
di  beneficenza,  manifatture  di  seta  e  di  lana,  raccolta  della  manna  ed  abbondanza  di 
vino  scelto  che  smerciasi  non  solo  nei  dintorni  di  Morano,  ma  anche  nel  circondario 
Lagonegro  in  Basilicata. 

Cenni  storici.  —  Muranum  era  una  dipendenza  di  Sibari  e,  con  tutto  che  il  suo 
nome  non  si  rinvenga  in  alcun  autore  antico,  la  sua  esistenza  e  attestata  d&lYliine- 
rario  di  Antonino,  il  quale  pone  una  stazione,  Summurano  (corruzione  evidente  di 
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Sub  Murano),  sulla  strada  da  Nerulum  (ora  Rotonda,  provincia  di  Potenza  e  circon- 
dario di  Lagonegro)  a  Cosenza;  e  ciò  è  confermato  dall'iscrizione  rinvenuta  a  Polla 
(già  Forum  Popiliì  in  provincia  di  Salerno,  circondario  di  Sala  Consilina), che  recala 
distanza  da  quella  città  a  Muranum  in  74  miglia  pugliesi.  Egli  è  perciò  evidente  che 
Muranum  doveva  sorgere  dov'è  ora  Morano,  il  quale  constava  in  addietro  di  tre  rioni 
o  quartieri  denominati  Pietrafuoco,  Sant'Angelo  Sotto  Campotenese  e  Morano,  di  che 
aveva  per  stemma  tre  colline;  dei  tre  rioni  scorgonsi  ancora  i  ruderi.  Senonchè, avendo 
gli  abitanti,  in  una  vittoria  contro  i  Saraceni,  fatto  prigioniero  il  loro  duce,  lo  conse- 
gnarono a  Roberto  Guiscardo,  il  quale  ordinò  che  fosse  cambiato  io  stemma  e,  in 
luogo  dei  tre  colli,  fosse  posta  la  testa  di  un  moro  con  in  capo  un  berretto  rosso  e 
il  motto:  Vivat  sub  umbra  Morus. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spezzano  Alb. 

Mandamento  di  MORMANNO  (comprende  4  Comuni,  popol.  13.510  ab.).  —  Terri- 
torio all'estremo  nord-ovest  del  circondario  e  confinante  con  le  Provincie  di  Potenza, 
montuoso  ed  abbondante  di  uliveti  e  di  biade. 

Mormanno  (5995  ab.).  —  All'altezza  di  854  metri  sul  livello  del  mare  e  a  25  chi- 
lometri a  nord-ovest  da  Castrovillari,  sulla  grande  strada  delle  Calabrie  con  parecchie 
case  di  apparenza  discreta,  una  Biblioteca  pubblica,  un  Ospedale  con  annuo  reddito 
di  circa  3000  lire  e  un  Monte  frumentario.  Cereali,  vino,  castagne  e  molta  frutta,  prin- 
cipalmente fichi  squisiti,  i  quali  smerciansi  secchi  in  grande  quantità  nell'alta  e  media 
Italia.  Manifatture  di  rozzi  panni. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  della  nobile  famiglia  Sanseverino. 
Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Scalea. 

Laino  Borgo  (3281  ab.).  —  A  290  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  10  chilo- 
metri a  nord  da  Mormanno  e  a  36  da  Castrovillari,  in  situazione  pittoresca  sui  colli, 
fra  i  quali  scorre  il  fiume  Lao,  che  lo  separa  da  Laino  Castello.  Scende  il  Lao  dal 
monte  Pollino  in  vicinanza  di  Viggianello  (provincia  di  Potenza,  circondario  di  Lago- 
negro),  bagna  Laino  e  Papasidero  e  sbocca  nel  Tirreno  a  sud  di  Scalea,  capoluogo  di 
mandamento  nel  circondario  di  Paola.  Ha  le  acque  limpide,  fresche  e  copiose  di  trote. 
Nel  suo  corso,  di  circa  40  chilometri,  accoglie  ben  trenta  rivoli,  i  quali  nei  tempi 
piovosi  lo  ingrossano,  sì  da  cagionare  disastrosi  straripamenti.  Il  più  ragguardevole 
di  questi  affluenti  è  il  Mormanno,  che  scaricasi  nel  Lao  presso  Laino.  Anticamente  il 
Lao  separava  la  Lucania  dal  Bruzio  e  oltre  la  città  greca  di  Lao  (di  cui  diremo  sotto 
Scalea  nel  circondario  di  Paola)  stavano  la  già  descritta  Morano  Calabro  e  Nerulum. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  Pa  locale,  T.  a  Castelluccio  Inferiore, 

Str.  ferr.  a  Scalea. 

Laino  Castello  (1247  ab.).  —  All'altezza  di  471  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare 
e  a  9  chilometri  da  Mormanno,  in  situazione  amena,  cinto  da  monti  e  separato  da  Laino 
Borgo,  assai  più  grosso,  dal  suddescritto  fiume  Lao.  Territorio  assai  fertile. 

Cenni  storici.  —  Laino  Castello  è  un  luogo  antico  e  vi  si  scorgono  ancora  residui 
di  edifizi  antichi,  fra  gli  altri  d'un  castello  diruto,  sotto  il  quale  era  già  un  lago  che, 
a  cagione  di  un  terremoto,  si  vuotò  in  mare  verso  Scalea  schiudendosi  un  varco  a 
traverso  i  monti  che  lo  separavano  dal  mar  Tirreno. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  locale,  T.  a  Castelluccio  Inferiore, 

Str.  ferr.  a  Scalea. 

Papasidero  (29S7  ab.).  —  All'altezza  di  219  metri  sul  livello  del  mare,  a  8  chilo- 
metri a  ponente  da  Mormanno  e  a  33  da  Castrovillari,  vicino  al  fiumicello  Lao  o  Mei- 
cure,  in  territorio  parte  in  monte  e  parte  in  pianura  con  uliveti  e  pascoli.  Ospedale 
e  pii  istituti,  con  un  reddito  complessivo  e  cospicuo  di  lire  7000. 
Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  locale,  T.  a  Mormanno,  Str.  ferr.  a  Scalea. 
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Mandamento  di  ORIOLO  (comprende  G  Comuni,  popol.  13.222  ab.).  —  Territorio 
all'estremo  nord-est  del  circondano,  in  monte  e  in  colle,  feracissimo,  segnatamente 
in  granaglie,  con  pascoli. 

Oriolo  (4070  ab.).  —  A  532  metri  di  altitudine  sul  livello  del  mare  e  a  45  chilo- 
metri a  nord-ovest  da  Castrovillari,  siede  alle  falde  di  una  collina  sulla  cui  vetta  sorge 
un  castello,  allo  sbocco  di  due  vallette  laterali  irrigate  da  torrentelli  di  breve  corso. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  con  titolo  di  marchesato  della  famiglia  Pignone  Del 
Carretto,  la  quale  vi  possiede  una  villa  detta  di  Santo  Stefano. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montegiordano. 

Alessandria  del  Carretto  (2000  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  975  metri  sul  mare, 
a  15  chilometri  a  sud-ovest  da  Oriolo,  in  luogo  alpestre  e  in  aria  salubre,  con  territorio 
fertile  ma  poco  coltivato  e  producente  principalmente  avena  ed  erbe  per  pascoli  del 
bestiame  numeroso.  Le  sta  sotto  un  laghetto  detto  di  Alessandria,  una  delle  sorgenti 
principali  del  fiume  Raganello,  che  abbiamo  già  descritto. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo,  con  titolo  principesco,  della  famiglia  Pignone  Del 
Carretto,  da  cui  prese  il  nome. 

Coli,  elett.  Gassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2  locale,  T.  ad  Oriolo,  Str.  ferr.  a  Trebisacce. 

Canna  (17G1  ab.).  —  All'altezza  di  382  metri  sul  livello  del  mare,  a  8  chilometri 
a  nord-est  da  Oriolo  e  a  circa  9  dal  Jonio,  alle  falde  del  monte  Nocara,  presso  il  fiuini- 
cello  Canna,  da  cui  tolse  il  nome  e  che,  dopo  un  breve  corso,  che  forma  il  confine  fra 
le  provincie  di  Potenza  e  di  Cosenza,  si  scarica  nel  Jonio.  I  prodotti  del  territorio 
consistono  in  granaglie,  olio,  foglia  di  gelsi  e  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Canna  fu  un  feudo  dei  Pignatelli  e  del  marchese  di  Villanova,  il 
quale  lo  vendè  a  Vincenzo  Virgallito  per  39.000  ducati;  ma,  nel  1788,  per  istanza  degli 
aiutanti,  passò  al  Demanio. 

Coli,  elett.  Gassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rocca  Imperiale. 

Montegiordano  (2203  ab.).  —  Sta  a  599  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  6  chi- 
lometri e  10  a  levante  da  Oriolo,  sopra  un  colle  bagnato  alle  falde  da  un  finmicello,  con 
territorio  molto  fertile  e  ricco  di  uliveti,  che  danno  un  olio  squisito.  Ebbe  spesso  a 
soffrire  pei  terremoti  ed  ha  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Taranto-Reggio  Calabria. 
Coli,  elett.  Gassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Nocara  (1445  ab.).  —  All'altezza  di  862  metri  sul  mare,  a  8  chilometri  da  Oriolo  e 
a  12  dalla  spiaggia,  sopra  un  monte  isolato,  presso  le  sorgenti  del  suddescritto  torrente 
Canna,  con  territorio  ferace  di  granaglie  e  vini,  con  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Lagaria  (A coopta)  fu  un'antica  piccola  città  della  Lucania  situata 
fra  Turio  e  il  fiume  Sibari,  la  quale,  secondo  la  leggenda  generalmente  accolta,  fu 
fondata  da  una  colonia  di  Focesi  sotto  il  comando  di  Epeo,  il  costruttore  del  famoso 
cavallo  di  legno  che  introdusse  nel  suo  ventre  i  Greci  che  assediavano  Troja.  St ta- 
llone, l'unico  geografo  che  ne  faccia  menzione,  la  dice  una  fortezza  soltanto  e  proba- 
bilmente non  ebbe  mai  molta  importanza,  con  tutto  che  derivasse  in  seguito  qualche 
rinomanza  dalla  squisitezza  dei  suoi  vini  dolci  detti  Lagarina  vino,  stimati  fra  i 
migliori  d'Italia.  Il  passo  precitato  di  Strabone  è  l'unico  indizio  sulla  sua  situazione, 
la  quale  non  puossi  perciò  determinare  con  certezza.  Cluverio  la  pone  a  Nocara  sud- 
descritta  eia  sua  congettura  (posciachè  non  è  altro)  fu  accolta  dal  Romanelli.  I  vini 
di  Nocara  godono  sempre  dell'antica  rinomanza. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2  locale,  T.  a  Canna,  Str.  ferr.  a  Rocca  Imperiale. 

Rocca  Imperiale  (2083  ab.).  —  A  199  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  4  chilo- 
metri, e  14  a  nord-est  da  Oriolo,  situata  pittorescamente  sopra  una  conica  collina 
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Fig.  34.  —  Rocca  Imperiale  :  Avanzi  dell'antico  castello  (da  fotografia}. 


calcare,  da  cui  lo  sguardo  spazia  verso  est  sulla  pianura  e  quindi  nel  magnifico  golfo  di 
Taranto.  Il  territorio,  in  colle  e  in  piano,  stendesi  sino  alla  spiaggia  ov'è  un  piccolo 
porto  con  un  discreto  movimento  di  navigazione  di  cabotaggio  e  la  stazione  ferro- 
viaria. Il  suolo,  fertile,  produce  in  copia  granaglie,  olio  eccellente,  agrumi,  cotone,  con 
pingui  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Rocca  Imperiale  va  debitrice  del  suo  nome  ad  un  castello  del- 
l'imperatore Federico  II  che  sorge,  assai  ben  conservato,  in  vetta  alla  collina  (fig.  34). 
Questo  principe  —  osserva  il  Lenormant  nella  Grande  Grece  —  innamorato  delle  lettere 
e  delle  arti  ch'egli  stesso  coltivava,  quest'uomo  del  Rinascimento,  ch'egli  precorse  di 
due  secoli,  era  in  pari  tempo  un  appassionato  cacciatore.  Nel  bel  reame,  ch'egli  aveva 
redato  dai  Normanni,  non  furono  le  spiaggie  deliziose  del  golfo  di  Napoli  che  lo  allet- 
tarono. I  primi  gradini  dell' Apennino,  declinanti  all'Adriatico  sui  confini  della  Puglia 
e  della  Basilicata,  l'adescavano  assai  più  col  rigoglio  e  la  foltezza  delle  selve  e  l'ab- 
bondanza del  selvaggiume.  Il  perchè,  trattone  il  palazzo  di  Foggia  e  la  fortezza  di 
Lucerà,  ove  dilettavasi  di  dimorare  fra  i  suoi  fidi  Mussulmani,  egli  sparse  in  ogni  dove 
le  sue  castella  nelle  montagne  di  quelle  regioni.  Apricena  all'ingresso  di  monte  Gar- 
gano, Castel  di  Lago,  Pesole  e  Ascoli,  sui  pendìi  di  monte  Vulture,  Castel  del  Monte 
nelle  Murgie  di  Minervino,  furono  altrettante  magnifiche  dimore  edificate  da  lui  nelle 
regioni  in  cui  la  caccia  gli  offriva  maggiori  attrattive.  Per  la  medesima  ragione  il 
grande  Hohenstaufen  piacevasi  anche  della  Calabria,  ove  edificò  parimente  castella  a 
Monteleone,  a  Nicastro  e  a  Rocca  Imperiale. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Tursi  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  SAN  SOSTI  (comprende  6  Comuni,  popol.  15.220  ab.).  —  Ter- 
ritorio in  monte  e  in  colle,  all'estremo  sud-ovest  del  circondario,  ampio  e  ferace  ma 
occupato  in  gran  parte  da  boschi  e  pascoli,  sì  che  la  legna  e  i  prodotti  del  bestiame 
numeroso  formano  la  ricchezza  principale  del  paese.  Non  mancano  però  le  granaglie, 
il  vino,  l'olio  e  le  frutta. 

San  Sosti  (3384  ab.).  —  All'altezza  di  327  metri  sul  livello  del  mare  e  a  32  chilo- 
metri a  libeccio  da  Castrovillari,  in  bella  situazione,  sul  piovente  orientale  della  catena 
littorale  e  sulle  sponde  del  fiumicello  Rosa,  dovizioso  di  trote  e  di  anguille  squisite, 
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Chiesa  parrocchiale  ed  alcune  case  di  bello  aspetto.  Abbonda  in  varii  punti  del 
territorio  la  lignite.  Molini,  torchi  da  olio  e  filande  di  seta  a  vapore. 

Cernii  storici.  —  San  Sosti  e  Montalto  vanno  rinomati  per  uno  degli  episodi  più 
orribili  dell'istoria  sanguinosa  delle  persecuzioni  che  soffocarono  i  tentativi  per  stabi- 
lire, nel  secolo  XVI,  la  Kiforma  in  Italia.  San  Sosti  fu  un  feudo  dei  Caraffa  dei  principi 
di  Belvedere  e  fu  sconquassato  dal  terremoto  del  1783. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  S.  Marco. 

Malvito  (1729  ab.).  —  A  449  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  8  chilometri  a  sud  da 
San  Sosti,  alla  destra  dell'Esaro,  sopra  una  piccola  collina  fra  le  quercie  e  gli  ulivi  e  vicino 
a  montagne  che  ne  rendono  l'aria  salubre,  con  territorio  ampio  e  ferace  in  monte  e  in 
valle,  dovizioso  di  quercie,  cerri,  castagni,  ecc.,  il  cui  prodotto  costituisce,  pel  legname 
che  se  ne  ritrae,  l'industria  e  il  provento  principale  degli  abitanti.  Dall'abbondanza  e 
dolcezza  del  vino  provenne  al  paese  il  nome  antico  di  Mei  vita  (ora  Malvito)  derivato 
da  bonitate  vitum  (bontà  delle  viti),  secondo  affermano  il  Barrio  {De  Sitn  Japigiae)  e 
il  P.  Marafioti  (  Cronache  di  Calabria).  11  territorio  è  irrigato  dall'Esaro  e  dal  Rosa, 
suo  tributario.  Bachicoltura,  molini,  torchi  da  olio,  fabbriche  di  paste  alimentari, 
acqua  solforosa. 

Cenni  storici.  —  È  di  origine  antica  come  attestano  Strabone  e  i  suddetti  Barrio 
e  Marafioti,  nonché  i  ruderi  di  costruzione  del  tempo  dei  Coti.  Fu  già  sede  vescovile, 
trasferita  in  seguito  a  San  Marco  Argentano. 

Coli,  elett.  Castro villari  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  locale,  T.  a  Fagliano  Castello, 
Slr.  ferr.  a  S.  Marco  Argentano. 

Mottafollone  (1348  ab.).  —  All'altezza  di  389  metri  sul  livello  del  mare  e  a  4  chilo- 
metri a  levante  da  San  Sosti,  con  molini  e  torchi  da  olio.  Deriva  il  nome  dal  fiumicello 
Follone  che  nasce  da  due  laghetti  situati  sul  monte  Cetraro,  il  quale  forma  il  promon- 
torio omonimo  nel  Tirreno.  Il  piccolo  territorio  di  questo  Comune,  tutto  in  piano  e 
in  colle,  è  limitato  dai  torrentelli  Rosa  ed  Uccido,  entrambi  confluenti  dell'Esaro. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  locale,  T.  a  San  Sosti, 
Str.  ferr.  a  S.  Marco  Argentano. 

San  Donato  di  Ninea  (3814  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  800  metri  sul  mare,  a 
7  chilometri  a  nord  da  San  Sosti  e  a  25  da  Castrovillari,  in  montagna  e  in  prossimità 
dei  fiumicelli  Grondo  e  Occido,  con  alcune  belle  case.  Il  territorio,  poco  fertile,  è  coperto 
principalmente  di  castagneti  e  di  pascoli  con  bestiame,  racchiude,  dicesi,  vene  di  oro  e 
di  argento  e  di  altri  metalli.  Trovansi  in  esso  due  fra  le  più  alte  cime  della  catena 
litorale,  il  Cozzo  Pellegrino  (198G  m.)  e  La  Mula  (1931  m.). 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  S.  Marco. 

Santa  Caterina  Albanese  (1611  ab.).  —  A  403  metri  d'altezza  sul  mare,  a  12  chilo- 
metri a  sud  da  San  Sosti,  con  territorio  irrigato  dai  fiumi  Esaro  e  Maliosa  e  da  parecchie 
fonti,  con  una  sorgente  d'acqua  solforosa  fresca.  Sta  alle  falde  di  monte  Fagnano  dalla 
cui  vetta  (1173  in.)  scorgesi  da  una  parte  il  Tirreno  e  dall'altra  lo  Jonio.  (ili  abitanti 
sono,  come  rilevasi  dal  nome,  discendenti  dagli  Albanesi.  11  fertile  territorio  produce 
granaglie,  vino,  cotone  e  comprende  ampi  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Sanseverino  principi  di  Bisignano. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  S.  Marco. 

Sant'Agata  di  Esaro  (3334  ab.).  —  A  440  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  1 1  chilometri 
da  San  Sosti,  sul  pendìo  di  un  monte,  con  territorio  bagnalo  dall'Esaro  (donde  il  nome) 
e  dai  suoi  influenti,  copiosi  di  trote  e  producente  cercali,  olio,  foglia  di  gelsi  e  legna. 

Acque  minerali.  —  Vi  nasce  un'acqua  sulfurea  ferruginosa  con  temperatura  di  20 
gradi,  la  quale  si  piglia  per  bevanda  e  dà  un  volume  di  1800  litri  ogni  21  ore. 
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Cenni  storici.  —  La  maggior  parto  dei  luoghi  abitati  —  scrive  il  Lenormant  nella 
Grande  Grece  —  intorno  alle  falde  del  cerchio  di  montagne  che  contornala  pianura  di 
Sibari  sul  pendìo  apenninico,  donde  scendono  gli  affluenti  del  Coscile  e  del  Grati  da 
(  Jastrovillari  a  Montalto,  occupa  il  luogo  di  antiche  borgate  di  Pelasgi,  Enotrii  ellenizzati 
sotto  il  dominio  di  Sibari  ed  occupate  in  seguito  dai  Bruzii. 

Or  fa  46  anni  fu  scoperta  a  Sant'Agata  una  scure  di  bronzo,  o,  più  esattamente, 
di  ottone  (di  oricalco  come  dicevano  gli  antichi)  con  una  dedica  greca  composta  di  due 
versi  tracciati  con  la  forma  alfabetica  in  uso  nelle  città  achee  nel  VI  secolo  prima  dell'era 
cristiana.  Quest'antichissima  iscrizione  dice:  «  Io  sono  sacra  a  Hera  (Giunone)  della 
pianura;  è  Tinisco  capo  dei  Veriani  che  mi  ha  dedicato  come  prodotto  di  una  decima  >. 

Noi  abbiamo  qui  il  nome  della  tribù  enotria  sottomessa  a  Sibari  che  occupava  la 
odierna  Sant'Agata,  e  la  designazione  geografica  di  Eron  o  Veron  che  ne  risulta, 
devesi  forse  avvicinare  a  quella  di  Erimon  registrata  da  Stefano  di  Bisanzio,  secondo 
Ecateo,  come  il  nome  di  una  città  degli  Enotrii. 

Nei  tempi  moderni  Sant'Agata  era  un  feudo  dei  Caraffa. 

Coli,  elett.  Castrovillari  —  Dioc.  S.  Marco  Arg.  —  P2  e  T.  locali,  S(r.  ferr.  a  Belvedere  Marittimo. 

Mandamento  di  SPEZZANO  ALBANESE  (comprende  4  Comuni,  popol.  9984  abi- 
tanti). —  Territorio  in  colle  e  in  piano  nella  parte  sud-est  del  circondario,  bagnato  dai 
fiumi  Esaro,  Coscile  e  Follone,  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  di  varie  specie  e 
abbondante  di  pascoli.  Vi  si  estrae  in  copia  radice  di  liquirizia  Bestiame  abbondante, 
principalmente  il  suino. 

Spezzano  Albanese  (3853  ab.).  —  Giace  all'altezza  di  292  metri  sul  livello  del 
mare,  di  cui  gode  la  vista  e  da  cui  dista  20  chilometri,  a  22  da  Castrovillari  e  a  6 
dalla  linea  ferroviaria  che  dalla  stazione  di  Sibari  sale  a  Cosenza.  È  sparso  su  varie 
colline  in  aria  salubre,  con  parecchie  chiese,  la  maggior  parte  delle  quali  ampie  e 
di  buona  architettura.  Varie  case  private  hanno  aspetto  elegante  e  molte  comodità 
internamente.  Torchi  da  olio,  molini  a  vapore,  negozianti  di  cereali,  di  coloniali, 
di  tessuti,  di  bestiame,  banca,  ecc. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorga  una  sorgente  minerale  salina  che  ha  la  temperatura 
di  24  gradi  ;  è  poco  abbondante  e  pigliasi  per  bevanda  come  purgante  tonico  deostruente 
e  risolvente  in  generale. 

Cenni  storici.  —  Come  rilevasi  dal  nome,  Spezzano  è  un'antica  colonia  di  Albanesi 
che  seguono  il  rito  greco.  Il  loro  tipo  etnico  è  ancora  assai  ben  conservato,  e  vanno 
distinti  dalla  popolazione  piccola  e  bruna,  che  li  attornia,  per  l'alta  statura,  i  capelli 
biondi,  i  folti  baffi,  gli  occhi  azzurri  e  i  lineamenti  scolpiti.  Parlano  ancora  fra  di  loro 
un  dialetto  dell'Albania  centrale,  che  tende  a  scomparire  ogni  dì  più. 

Spezzano  Albanese,  passato  già  sino  dal  1622  dalla  signoria  del  principe  di  Bisi- 
gnano  a  quella  detestata  degli  Spinelli  di  Cariati,  principi  di  Tarsia,  nel  1668,  per  la 
prepotenza  del  principe  Vincenzo  Spinelli  e  per  le  mene  di  Carlo  Spinola,  arcivescovo 
di  Rossano,  fu  costretto  ad  abbandonare  la  religione  degli  avi.  La  bolla  pel  cambiamento 
di  rito  è  di  papa  Clemente  IX  in  data  3  agosto  1667.  La  popolazione  di  Spezzano 
sommava  allora  a  1000  abitanti,  e  al  principio  del  secolo  nostro  sommava  già  a  2000. 

All'arrivo  dei  Francesi  nel  reame  di  Napoli  nel  1808,  Spezzano,  abborrente  dalla 
tirannia  feudale,  parteggiò  per  costoro.  Né  lo  trattennero  le  bande  brigantesche  che, 
accentrandosi  nel  vicino  monte  di  San  Salvatore,  formarono  un  corpo  di  parecchie 
migliaia,  sgominate  però  al  primo  cozzo  dal  generale  Massena.  Ciò  gli  procacciò 
parecchi  vantaggi:  nel  1807  divenne  capoluogo  del  circondario  che  comprendeva 
allora  anche  Rogliano;  fu  dotato  d'una  strada  rotabile  principiata  sotto  il  governo  di 
Gioacchino  Murat  ed  ultimata  nel  1824,  ed  ottenne  finalmente  una  lauta  porzione  di 
possedimenti  feudali. 
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Fautori  ardenti  di  libertà  nel  1820,  gli  abitanti  di  Spezzano  Albanese  continuarono 
a  mostrarsi  tali  nel  1848.  Fervendo  in  quell'anno  la  rivoluzione  in  tutte  le  Calabrie, 
posero  stanza  in  Spezzano  più  di  duemila  armati  fra  Calabresi  e  Siciliani,  i  quali,  il 
22  giugno,  coadiuvati  validamente  dai  cittadini,  respinsero  con  alcuni  pezzi  di  arti- 
glieria, dopo  due  ore  di  combattimento,  un  reggimento  di  Borbonici  che  tentava 
entrare  nel  paese.  Nel  1860  Spezzano  diede  alle  schiere  di  Garibaldi  circa  150  volontari. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Giuseppe  Nociti,  morto  a  50  anni  nel  1812,  lasciando 
due  opere  stampate  e  parecchie  manoscritte. 

Coli,  elett.  Gassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Lorenzo  del  Vallo  (1414  ab.).  —  All'altezza  di  339  metri  sul  mare  e  a  2  chilo- 
metri a  ponente  da  Spezzano  Albanese  e  con  territorio,  in  colle  e  in  piano,  fertile  in 
granaglie,  olio,  vino,  frutta,  con  abbondanza  di  bovini.  E  percorso  dal  fiume  Tearo. 

Cenni  storici.  ■ —  Fu  un  feudo  successivo  degli  Alarcon  e  dei  Pescara. 
Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Spezzano  Albanese. 

Tarsia  (2219  ab.).  —  A  208  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  8  chilometri  a  sud- 
ovest  da  Spezzano  Albanese,  sulla  grande  strada  delle  Calabrie,  sopra  una  collina 
scoscesa  alla  sinistra  del  Grati,  con  due  chiese  parrocchiali  e  altre  minori,  con  terri- 
torio feracissimo  in  piano  e  in  colle,  fra  il  Crati  e  il  Follone.  Tarsia  stessa  è  situata 
presso  la  sponda  sinistra  del  Crati,  vicino  al  luogo  ove  il  fiume  cambia  la  direzione  del 
suo  corso.  Raccolti  abbondanti  di  cereali  d'ogni  qualità,  d'olio,  vino,  agrumi,  frutta  e 
cotone.  Né  mancano  i  boschi  ed  i  pascoli,  con  abbondante  bestiame  grosso  e  minuto. 

Cenni  storici.  —  Tarsia  è  probabilmente  l'antica  Caprasia,  città  dei  Bruzii,  posta 
dagli  Itinerarii  sulla  strada  da  Morano  Calabro  a  Cosenza.  Pare  fosse  riedificata  sotto 
i  Normanni  dalla  famiglia  Tarsia  dalla  quale  derivò  il  nome.  Noto  fra  tutti  è  il  conte 
Boemondo  di  Tarsia  fatto  accecare  nel  UGO  da  Guglielmo  I  e  rinchiuso  poi  in  carcere 
perpetuo. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  nel  1580,  Marco  Aurelio  Severino,  medico,  anatomico 
e  scrittore,  morto  a  Napoli  il  16  luglio  del  1656. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Terranova  di  Sibari  (2498  ab.).  —  All'altezza  di  313  metri  sul  mare  e  a  3  chilo- 
metri a  sud-est  da  Spezzano  Albanese,  in  bella  situazione  sulla  sinistra  del  Grati, 
circondata  da  alcuni  grandi  edifizi  monastici  in  rovina  e  con  due  chiese  parrocchiali. 
l\  territorio,  in  pianura,  con  lievi  ondulazioni,  produce  principalmente  granaglie,  olio, 
vino,  agrumi,  frutta,  foglia  di  gelso  e  cotone.  Boschi  cedui  e  pingui  pascoli  con  bestiame. 

La  regione  di  Terranova  di  Sibari  produce  sempre,  come  anticamente,  ottimo  vino. 
Quel  che  vi  manca  in  antichità  è  compensato  dalla  bellezza  del  luogo,  dacché  le 
colline  che  contornano  la  pianura  e  prolungatisi  a  destra  nel  Capo  Trionfo  sino  al 
mare,  sono  sommamente  pittoresche  e  la  pianura  è  vestita  di  vegetazione  rigogliosa. 

Cenni  storici.  —  Vogliono  alcuni  che  Terranova  di  Sibari  sia  sorta  sulle  rovine 
dell'antica  famosa  'furio,  distrutta,  come  vedemmo,  dai  Crotoniati,  e  fosse  perciò  chia- 
mata Ttirio  Nova  modificata  poi  in  Terranova.  Ma  il  vero  si  è  che  il  periodo  della 
finale  decadenza  di  Turio  è  incerto  e  pare  fosse  abbandonata,  nel  medioevo,  dagli 
abitanti,  i  quali  ripararono  nell'odierna  Terranova  di  Sibari. 

Dell'antica  celebre  Turio  abbiamo  già  trattato  diffusamente  nella  descrizione  del 
gran  golfo   di   Taranto,  premessa  a  quella  della  provincia  salentina,   od   ;i  quella 
rimandiamo  il  lettore. 
Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  I*2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Spezzami  Albanese. 
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III.  -  Circondario  di  PAOLA 


TI  circondario  dì  Paola  ha  una  superficie  di  1020  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione di  fatto  (o  presente)  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1899,  di  92.984  abitanti, 
con  ima  densità  di  91,16  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Il  circondario  comprende 
30  Cornimi,  raggruppati  in  9  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  Cosenza,  nel  modo  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PAOLA      

AJELLO    

AMANTE!      

BELVEDERE  MAIUTTUIO    .     . 

CETRARO      

FIUMEFlìEDDO  BRIIZIO      .     . 

Fl'SCAl.DO 

SCALEA     

VEIIBICARO 

Paola,  San  Lucido. 

Ajello,  Cielo,  Serra  d'AjelIo,  Terrati. 

Amarftea,  Iìehnonle  Calabro,  Lago,  San  Pietro  in  Amanlea. 

Belvedere  Marittimo,  Bonifati,  Buonvicino,  Diamante,  Sangineto. 

Cetraro,  Àcquappesa,  Guardia  Piemontese. 

Fiumefreddo  Bruzio,  Falconara  Albanese,  Longobardi. 

Fuscaldo. 

Scalea,  Ajela,  Santa  Domenica  Talao,  Tortora. 

Verbicaro,  Grisolia  Cipollina,  Majerà,  Orsomarso. 

Il  circondario  di  Paola  stendesi  lungo  la  costa  del  mar  Tirreno  con  una  zona  lon- 
gitudinale che  ha  per  confine  a  sud  e  a  nord  i  limiti  della  provincia  di  Cosenza  e  ad 
ovest  i  due  circondari  di  Castrovillari  e  Cosenza,  ed  ha  una  larghezza  che  dal  mare 
arriva  al  crinale  della  catena  litorale  od  Apennino  Calabro,  valutata  in  media  a 
chilometri  9  e  mezzo. 

L'estremo  lembo  nord-ovest  della  provincia  di  Cosenza  e  del  circondario  di  Paola 
confina  col  golfo  di  Policastro,  il  quale  pare  si  chiamasse  anticamente  golfo  di  Lao, 
dal  fiume  Lao  che  vi  si  scarica,  e  che  abbiamo  già  descritto  sotto  Laino  Porgo  nel 
circondario  di  Castrovillari.  Strabone  dice  che  sorgeva  nel  golfo  la  città  di  Buxentum, 
detta  Pt/xus  dai  Greci,  colonia  greca  fondata,  nel  470  av.  C,  da  una  colonia  di  Reggio 
Calabria,  inviatavi  da  JMicito,  successore  di  Anassilao.  Aggiunge  Strabone  che,  oltre 
la  città,  eravi  un  promontorio  ed  un  fiume  omonimo.  Il  fiume  serba  sempre  il  nome 
antico  di  Busento  nel  cui  greto  fu,  com'è  noto,  seppellito  Alarico  re  dei  Goti,  e  il 
promontorio  è  probabilmente  quel  che  addimandasi  ora  capo  degli  Infreschi  che  limita 
il  golfo  di  Policastro  a  ovest. 

La  valle  del  Lao  è  stretta  sino  in  vicinanza  di  Santa  Domenica  e  del  monte  Ponan- 
gelo,  ove  sbocca  nella  pianura  e  staccasi  a  destra  il  canale,  detto  Acqua  dei  Molini, 
che  fra  il  fiume  e  la  costa  racchiude  una  zona  paludosa. 

Fra  Diamante  e  Majerà,  lontano  quasi  un  chilometro  dalla  costa,  là  dove  trovasi  la 
frazione  del  Comune  di  Majerà,  detta  Girella  Vecchia,  sorge  l'isoletta  detta  anch'essa 
Cirella,  alta  39  metri  sul  mare,  con  un  circuito  di  circa  un  chilometro  e  un'insenatura 
aperta  a  ovest,  sì  che  porge  un  ancoraggio  al  coperto  dai  venti  di  nord  e  sud. 
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Ceriìlae  o  Cerilli  fu  una  città  del  Bruzio  sulla  costa  tirrenica,  a  pochi  chilometri 
a  sud  del  fiume  Lao.  Silio  Italico  dice  ch'essa  fu  devastata  da  Annibale  durante  la 

* 

seconda  Guerra  Punica  e  non  si  riebbe  più  probabilmente,  dacché  il  suo  nome  non 
rinviensi  ne  in  Plinio  ne  in  Tolomeo,  ed  è  ricordato  incidentalmente  soltanto  da  Stra- 
bone  quale  un  luoghicciuolo  presso  Lao.  Il  nome,  registrato  nella  Tavola  di  Peutinger, 
vive  sempre  in  quello  della  suddetta  Cirella  Vecchia,  in  amena  situazione  sulla  spiaggia 
e  presso  la  punta  omonima. 

La  Ceriìlae  dei  Bruzii  era  una  città  cospicua,  come  quella  che  aveva  un  circuito  di 
oltre  11  chilometri,  come  rilevasi  dai  residui  di  antichi  edilizi  nelle  adiacenze  di 
Cirella  Vecchia,  sórta  da  tempo  remotissimo  sulle  sue  rovine. 

Nel  secolo  X  Cirella  fu  distrutta  dai  Saraceni  e,  riedificata  in  seguito,  fu  devastata 
più  volte  dai  pirati,  finché  nel  1557  fu  saccheggiata  ed  arsa  dai  Turchi.  Appartenne 
sotto  Carlo  I  alla  famiglia  di  Sant'Elia  e  successivamente  ai  Galuppi,  ai  Campaglione 
ed  ultimamente  ai  Catalano-Gonzaga. 

Un'altra  isoletta  del  circondario  di  Paola  è  l'isola  di  Dino,  situata  più  al  nord,  con 
un  circuito  di  circa  2  chilometri  e  mezzo,  molto  amena  e  con  un  comodo  porto  naturale 
che  può  accogliere  parecchi  legni.  Scorgonsi  in  essa  gli  avanzi  di  un  tempio  di  Venere, 
visitato,  dicesi,  da  Ulisse.  La  ritroveremo  sotto  Ajeta  nel  mandamento  di  Scalea. 
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APPARTENENTI    AL   DISTRETTO    MILITARE   DI   COSENZA 
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Mandamento  di  PAOLA  (comprende  2  Comuni,  con  una  popol.  14.239  abitanti).  — 
Territorio  nella  parte  meridionale  del  circondario,  feracissimo,  producente  principal- 
mente olio,  vino,  foglia  di  gelsi  e  granaglie. 

Paola  (8939  ab.).  —  All'altezza  di  94  metri  sul  livello  del  mare, 
da  cui  dista  un  chilometro  e  a  36  a  nord-ovest  da  Cosenza  a  cui 
si  arriva  per  strada  rotabile  superando  la  catena  litorale.  La  strada 
segue  dapprima  la  strada  maestra  per  Napoli,  piega  quindi  a 
'^%-V/  W  sinistra  e,  seguitandola  sponda  sinistra  dell'Emuli,  lascia  su  un 
colle  a  sinistra  Rende  ed  ascende  a  San  Fili,  donde,  per  una  serie 
di  giravolte  e  salite,  attraversa  le  montagne  che  separano  l'alta 
valle  del  Crati  dal  Tirreno  a  950  metri  sul  mare  e  scende  a  Paola, 
situata  a  breve  distanza  dalla  spiaggia  sull'orlo  d'un  burrone  pro- 
fondo che  si  passa  sopra  un  bel  ponte.  Due  o  tre  volte  la  settimana 
vi  approdano  i  piroscafi  che  vanno  e.  vengono  da  Napoli  a  Messina. 

È  una  delle  più  belle  ed  eleganti  città  litoranee  delle  Calabrie,  in  situazione  ame- 
nissima,  con  edifizi  assai  belli,  varie  chiese,  fra  cui,  notevole  pei-  architettura,  quella 
dell'Annunziata  e  quattro  ex-conventi.  Di  questi  inerita  particolare  menzione  il  con- 
vento di  San  Francesco  da  Paola,  vagamente  situato  e  costruito  ini  1626  poco  lungi 
dalla  città.  Vi  si  mostra  una  fontana  che  il  santo,  dicesi,  fece  scaturire,  corno  Mono, 
dalla  terra  e  le  cui  acque  credonsi  uno  specifico  contro  molte  malattie;  vuoisi  ancora 
ch'osse  serbino  sempre  lo  stesso  livello  senza  crescere  e  diminuire.  In  alto  sopra  la 
città  torreggia  il  castello  feudale  del  medioevo. 

In  Paola  vi  sono  due  ospedali,  due  Monti  di  piota,  un  Comi/io  agrario,  la  dogana, 
la.  capitaneria  del  porto  in  cui  approdano,  oltre  i  piroscafi  suddetti,  non  pochi  liasti- 
menti,  e  l'agenzia  della.  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana.  Spedizionieri, 
armatori,  molti  setilici,  molini,  fabbriche  d'olio,  di  paste  alimentari,  di  pellami,  tipo- 
grafia, ecc.  Pesca  abbondante. 
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Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Paola  per  il  1897  dava  i  seguenti  risultati  : 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  95.955 

11         straordinarie a  18.776 

Movimento  di  capitali «  60.000 

Differenza  attiva  dei  residui     ...»  9.969 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali    .    »  12.491 


Totale  L.  197.191 


Spese  obbligatorie  ordinarie      .     . 

»  »  straordinarie    . 

»       facoltative 

Movimento  di  capitali  .  .  .  . 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 


Totale 


72.900 

II 

15.353 

» 

3.565 

II 

92.882 

II 

12.491 

L. 

197.191 

Cenni  storici.  —  Secondo  il  Bardo  e  il  Del  Re,  Paola  sarebbe  l'antica  Palyces. 
Suoi  primi  feudatarii  furono  i  Ruffo  (a  cui  appartenne  il  famoso  terribile  cardinale), 
dai  quali  passò  per  dote  a  Marino  Marzano.  Ribellatosi  poi  costui  a  re  Ferdinando  I, 
il  feudo  di  Paola  fu  confiscato  ed  aggregato  al  Demanio.  Sullo  scorcio  del  secolo  XV 
fu  acquistato  dagli  Spinelli  marchesi  di  Fuscaldo. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  il  27  maggio  del  141G,  San  Francesco  da  Paola, 
fondatore  dell'ordine  dei  cosidetti  Minimi  (ordine  francescano  più  rigoroso),  chiamato 
in  Francia  nella  speranza  di  prolungare  la  vita  di  Luigi  XI,  morto  a  Plessis-les-Tours 
il  2  aprile  1507.  Fu  canonizzato  nel  1519,  e  la  sua  festa  ricorre  il  2  aprile,  giorno  della 
sua  morte.  Il  primo  convento  dell'ordine  dei  Minimi,  fondato  da  San  Francesco  a 
Paola  e  approvato  da  papa  Alessandro  VI  nel  1492,  fu  soppresso  sotto  il  dominio 
straniero  e  ristabilito  nel  1815  da  Ferdinando  IV.  —  Vi  nacque  ancora  Giovanni  Cata- 
lani, illustre  giurisperito. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Cosenza  —  P1,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

San  Lucido  (5300  ab.).  —  Sorge  sopra  uno  scoglio,*quasi  a  picco  sul  mare,  all'altezza 
di  72  metri  circa  sul  medesimo,  e  a  6  chilometri  a  sud  da  Paola,  con  alcune  belle 
chiese  e  fabbricati  di  bell'aspetto.  Possiede  un  piccolo  porto  con  un  movimento  discreto 
di  navigazione  di  cabotaggio,  e  un  territorio  ferace  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  e 
foglia  di  gelsi.  Ne  mancano  i  pascoli  con  bestiame  abbondante.  Sonvi  anche  cave  di 
gesso  e  di  pietra  molare. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  San  Lucido  si  perde  nell'antichità  dei  tempi,  tanto 
che  non  può  precisarsi  storicamente  il  vero  nome,  volendo  taluni  sostenere  che  si 
chiamasse  Aniceto,  e  poi  man  mano  trasformato  in  Liceto,  Lucito,  Lucido.  Trova  fon- 
damento storico  ed  archeologico  che  San  Lucido  sia  sorto  sulle  rovine  dell'antica 
Tempsa.  Era  feudo  della  Mensa  Arcivescovile  di  Cosenza,  ceduto  poi  da  questa  ad 
Alfonso  II  nel  1494,  e  passato  poi  come  feudo  dei  Ruffo,  duchi  di  Baranello. 

Uomini  illustri.  —  San  Lucido  diede  i  natali  al  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  e  nello 
storico  castello,  ora  di  proprietà  Giuliani,  si  conserva  l'alcova  ov'egli  è  nato. 
Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Cosenza  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  AJELL0  (comprende  4  Comuni,  popol.5717  abitanti).  —  Territorio 
interno,  all'estremo  sud  del  circondario,  ferace  principalmente  di  granaglie  e  foglia 
di  gelsi.  Abbondanza  di  bestiame  suino  di  cui  assai  attivo  è  il  commercio. 

Ajello  (3183  ab.).  —  All'altezza  di  590  metri  sul  livello  del  mare,  a  38  chilometri 
a  sud  da  Paola  e  a  23  a  libeccio  da  Cosenza,  sorge  sopra  un  colle  a  9  chilometri  dal 
mare,  cinto  di  mura  con  un  castello  ben  munito  in  addietro.  In  una  cappella  del  con- 
vento dei  Minori  Osservanti  si  ammira  uno  splendido  altare  di  marmo  con  un  affresco 
rappresentante  la  Madonna  delle  Grazie,  capolavori  del  Cinquecento,  regalati  da 
Alfonso  Cibo  allo  Stato  di  Ajello,  di  cui  il  Cibo  era  signore. 

Varie  frane  nel  monte  Faeto  (1106  m.)  e  nelle  sue  adiacenze  addussero  l'innalza- 
mento dell'alveo  del  fiume  Oliva,  sì  che  i  rivi  scorrenti  nelle  attigue  valli,  trovando 
chiuso  il  varco,  raccolsero  le  loro  acque  in  tre  stagni  esalanti  miasmi  che  resero  insa- 


Parte  Quarta   —  Italia  Meridionale 


lubre  il  clima,  puro  e  sano  in  addietro.  Ma  questi  stagni  furono  via  via  prosciugati, 
eccettuato  il  maggiore,  detto  Turbale. 

Ajello  andò  rinomato  in  addietro  per  le  sue  boscaglie,  fra  cui  cospicua  quella  deno- 
minata Careto,  nella  quale  vuoisi  accampasse  Carlo  V  al  suo  ritorno  dalla  Sicilia. 
Come  in  tante  altre  parti  d'Italia,  con  grave  iattura,  le  piante  di  alto  fusto  furono 
improvvidamente  atterrate,  principalmente  dopo  il  1860. 

Cenni  storici.  —  Ajello  fu  devastato  nel  981  dai  Saraceni  sbarcati  dalla  Sicilia,  e 
rimase  per  qualche  tempo  quasi  deserto.  Rifabbricato  e  munito  di  nuove  opere  forti- 
ficatorie, fu  assediato  da  Ruggero  I  il  Normanno.  Il  terremoto  del  1638  gli  cagionò 
gravi  danni. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Serra  d'Ajello. 

Cleto,  già  Pielramelara  (1452  ab.).  • —  A  280  metri  d'altezza  sul  mare  Tirreno  da 
cui  dista  7  chilometri  e  4-  a  sud  da  Ajello,  alle  falde  di  un  alto  colle,  presso  la  sponda 
del  humicello  Cleto,  da  cui  derivò  questo  suo  nuovo  nome,  lasciando  l'antico  di  Pietra- 
melara.  Era  difeso  in  addietro  da  un  castello  assai  forte.  Il  territorio  produce  in 
abbondanza  olio,  vino,  frutta  e  foglia  di  gelsi  sì  che  vi  fiorisce  la  bachicoltura. 
Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  ad  Ajello,  Str.  ferr.  a  Serra  d'Ajello. 

Serra  d'Ajello  (G22  ab.).  —  A  372  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  5  chilometri  a 
sud-ovest  da  Ajello,  sulla  sinistra  del  fiume  Oliva.  Siede  sopra  un  colle  in  aria  salubre, 
con  territorio  ben  coltivato  e  producente  granaglie  in  copia,  olio,  vino,  agrumi,  frutta, 
foglia  di  gelso,  legumi  e  cotone.  Pascoli  estesi  con  bestiame  grosso  e  minuto. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  ad  Ajello,  Str.  ferr.  locale. 

Terrati  (400  ab.).  —  All'altezza  di  450  metri  sul  mare,  a  3  chilometri  a  nord-ovest 
da  Ajello,  sopra  un  colle  ameno  e  con  territorio  ferace  di  granaglie,  vino,  olio,  frutta, 
agrumi,  foglia  di  gelso,  con  boschi  cedui  e  pascoli;  bachicoltura. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  ad  Ajello,  Str.  ferr.  ad  Aniantea. 

Mandamento  di  AMANTEA  (comprende  4  Comuni,  popol.  13.6G1  abitanti).  —  Terri- 
torio all'estremo  sud  del  circondario  bagnato  dal  fiumicello  Catacastro,  con  acque  mine- 
rali termali,  valevoli  contro  le  rachitidi  e  le  malattie  cutanee,  e  ferace  principalmente 
di  olio,  agrumi,  frutta  di  varie  specie,  ecc. 

Amantea  (4854  ab.).  —  A  30  metri  sul  livello  del  mare  e  a  26  chilometri  a  sud  da 
Paola,  presso  lo  sbocco  del  suddetto  Catacastro,  cinto  da  salde  mura  con  due  porte, 
con  sopra  un'altura  i  ruderi  di  un  forte  castello,  suo  propugnacolo  nei  tempi  andati. 
Piccolo  porto  sicuro  pei  bastimenti  di  media  portata,  ma  di  accesso  malagevole  nei 
tempi  burrascosi.  Davanti  al  porto  sonvi  i  cosidetti  Scogli  oVIsca  (le  antiche  Insuìae 
Oneolrides).  I  loro  nomi  individuali  erano,  al  dire  di  Plinio,  Pontia  e  Iscia.  11  Cluverio 
parla  di  queste  isolette  come  sempre  esistenti  sotto  i  loro  nomi  antichi,  ma  esse  non 
Mino  che  meri  scogli  troppo  esigui  per  esser  segnati  sopra  un'ordinaria  mappa  moderna. 
Nel  porto  di  Aniantea  approdano  da   Paola  i  piroscafi   della  linea  Napoli-Messina. 

Molini,  fabbriche  di  paste  alimentari,  di  pellami,  di  tessuti,  ecc.,  armatori,  dogana, 
delegazione  di  porto,  ecc. 

<  'nini  storici.  —  (  'lampetia  o  Lampetia  fu  un'antica  città  del  Bruzio,  posta,  così  da 
Plinio  come  da  Mela,  sulla  costa  del  Tirreno  fra  Blanda  (Maratea)  e  Temesa  ([nesso 
Nocera  Terinese).  La  Tavola  Peutingeriana  la  pone  a  40  M.  P.  a  sud  di  Cerilla  e  a 
10  a  nord  di  Temesa.  Il  perchè,  la  situazione  di  Clampetia  fu  l'issata  sul  luogo  od 
almeno  in  vicinanza  immediata  dell'odierna  Aniantea,  una  delle  città  più  cospicue  di 
questo  tratto  tirrenico  della  costa. 

Clampetia  è  registrata  da  Plinio  fra  le  città  del  Bruzio  ricuperate  dal  console 
romano  Sempronio,  durante  la  seconda  Guerra  Punica  ;  e  pare  fosse  una  delle  poche 
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che  continuarono  a  rimanere  sotto  l' impero  di  Roma,  quantunque  Plinio  la  chiami 
semplicemente  loeus  Clampetiae,  cotalchè  la  non  era  più  a'  dì  suoi  una  città  munici- 
pale. Apprendiamo  da  Stefano  Bisantino  che  la  forma  greca  del  nome,  adoperata  da 
Polibio,  era  Lampetia,  e  non  vi  può  esser  dubbio  che  il  promontorio  detto,  da  Lico- 
frone  Lampe.tes,  era  connesso  ad  essa,  quantunque  paia  ch'ei  lo  descriva  come  il  capo 
settentrionale  del  golfo  Ipponiano  (ora  golfo  di  Sant'Eufemia).  Non  havvi  infatti  pro- 
montorio meritevole  di  questo  nome  presso  Amantea,  per  essere  la  costa  quasi  in 
perfetta  linea  retta  dalla  foce  del  fiume  Lao  al  capo  Suvero,  a  23  chilometri  a  sud 
di  Amantea,  il  quale  capo  forma  il  confine  settentrionale  del  golfo  di  Sant'Eufemia, 
ed  è  probabilmente  il  suddetto  Lampete  di  Licofrone. 

Tornando  all'istoria  di  Amantea,  soggiungeremo  ch'essa  fu  spesso  devastata  nei 
primordii  del  medioevo  dai  Barbari  provenienti  dalla  Sicilia,  sì  che  rimase  quasi  spo- 
polata. Verso  la  fine  del  secolo  XV  e  sul  principio  del  successivo  oppose  resistenza 
alle  truppe  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII.  Nel  1630  i  suoi  abitanti  non  vollero  ricevere 
qual  feudatario  G.  B.  Ravaschieri,  principe  di  Belmonte,  al  quale  era  stata  venduta 
al  prezzo  di  40.000  ducati  dal  viceré  duca  di  Alcalà  per  i  bisogni  della  guerra  di 
Lombardia.  Il  neo-feudatario  tentò  prenderne  possesso  con  un  corpo  di  600  fanti  e 
200  cavalli;  ma  gli  Amantesi  insorsero,  chiusero  le  porte  della  città,  si  difesero  stre- 
nuamente ed  inviarono  Orazio  Baldacchini  in  Ispagna,  per  ricordare  a  Filippo  IV  che 
la  città  era  passata  sotto  Alfonso  I  al  R.  Demanio.  E  Filippo  fece  loro  ragione  il 
17  dicembre  del  1631.  Negli  anni  1637  e  1638  fu  sconquassata  dal  terremoto. 

Amantea  va  rinomata  nell'istoria  moderna  per  gli  assedii  che  sostenne  nel  1806 
contro  i  Francesi,  quando  parecchi  dei  piccoli  porti  lungo  la  costa  furono  occupati  dai 
Regii  forniti  d'armi  e  munizioni  dall'inglese  sir  Sidney  Smith.  La  città  e  la  fortezza 
sorgono  sopra  un'alta  rupe  sulla  marina:  tre  lati  di  essa  sono  protetti  dalle  rupi 
ed  il  quarto,  da  vecchie  mura  con  due  deboli  bastioni.  11  colonnello  Mirabelli,  nativo 
di  Amantea,  la  difese  con  un  pugno  di  soldati  e  tre  cannoni.  Il  generale  francese  Verdier 
investì,  nel  dicembre  del  1806,  la  città  con  3200  soldati,  con  cannoni  ed  obici,  tentando 
dare  la  scalata  alle  mura;  ma,  respinto  sempre,  e  vedendo  non  gli  bastare  né  gli  assalti 
né  le  sorprese,  levò  l'assedio  e  tornò  scorato  ed  assetato  di  vendetta  a  Cosenza. 

<  Ma  finito  il  dicembre  —  narra  il  Colletta  —  il  Verdier,  più  forte,  meglio  provvisto 
di  macchine,  ritornò  agli  assalti,  conducendo  dalle  sue  parti  il  colonnello  Amato,  pure 
cittadino  di  Amantea,  congiunto  e  da  fanciullezza  compagno  ed  amico  al  Mirabelli,  al 
quale,  giungendo  al  campo,  amorevolmente  scrisse  e  questi  amorevolmente  rispose, 
l'un  l'altro  tentandosi,  l'Amato  con  esaltare  l'amor  di  patria,  il  Mirabelli  la  virtù  della 
fede,  ed  in  entrambi  prevalendo  l'onore,  durarono,  nemici  no,  ma  contrarii. 

<  Si  alzarono  intanto  parecchie  batterie  contro  il  castello  e,  dopo  alcuni  giorni  di 
fuoco,  aperta  la  breccia,  fu  ben  quattro  volte  assalita  e  difesa.  Cangiò  modo  all'as- 
sedio: avanzando  sotterra  fu  minato  un  bastione  che  allo  scoppio  rovinò;  e  quando 
pareva  certa  la  vittoria,  perchè  inevitabile  l'entrata,  fu  visto  che  altre  fortificazioni, 
novellamente  costrutte,  impedivano  il  passaggio.  Più  vicina  la  guerra,  fu  più  micidiale; 
ora  l'arte  degli  assalitori  prevaleva  al  valor  disperato  degli  assaliti  e  or  questo  a 
quella.  Ma  soprastava  la  fame  ai  Calabresi,  e  solo  per  essa  il  piccolo  castello  di 
Amantea,  munito  di  tre  rosi  cannoni,  difeso  da  inesperti  partigiani,  assalito  da  for- 
tissime schiere  con  le  migliori  arti  di  guerra,  dopo  quaranta  giorni  di  assedio  (senza 
tener  conto  del  primo  assalto),  a  patti  onorevoli  si  arrese.  I  presidii  tornarono  in 
Sicilia  come  prigioni  per  un  anno  e  un  giorno  ». 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Belmonte  Calabro  (4105  ab.).  —  All'altezza  di  227  metri  sul  mare,  da  cui  dista  poco, 
a'  4  chilometri  a  nord  da  Amantea  e  a  25  a  sud  da  Paola,  in  alto  e  ubertoso  colle  con 
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vasto  e  stupendo  orizzonte,  fra  il  fiume  Freddo  e  il  promontorio  Lino,  bagnato  a  nord 
e  a  sud  dal  fiumicello  Verre  e  difeso,  verso  il  mare,  da  un  castello.  11  territorio  fertilis- 
simo, considerato  in  addietro  il  giardino  della  Calabria,  produce  principalmente  olio, 
vino  e  frutta  di  ogni  qualità  in  gran  copia.  Marmi  variegati  nei  monti  e,  lungo  il  mare 
vicino,  arene  quarzose  sparse  di  schisto  micaceo  lucido  e  inolticolore. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Tarsia  e  dei  Pignatelli,  e  nel  1810  gli  Inglesi  cattu- 
rarono nelle  sue  acque  un  convoglio  marittimo  che  da  Napoli  navigava  alla  volta  della 
Sicilia.  coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Lago  (3612  ab.).  —  A  439  metri  d'altezza  sul  mare,  a  8  chilometri  a  nord-est  da 
Amantea,  alle  falde  dei  monti  che  lo  circuiscono  a  nord,  mentre  signoreggia  a  sud  il 
Tirreno.  Comprende  la  frazione  di  Laghitello,  separata  dal  fiume  Aciro,  con  parroc- 
chiale sua  propria,  mentre  Lago,  oltre  la  sua  parrocchia,  ha  altre  chiese,  fra  cui  merita 
particolare  menzione  quella  dell'Annunziata,  costruita,  non  ha  gran  tempo,  in  istile 
gotico  sotto  la  direzione  di  Pasquale  Mazzotti,  il  quale  vi  dipinse,  in  giunta,  alcuni 
bei  freschi.  Il  territorio,  copioso  di  sorgenti  di  acqua  fresca  e  potabile,  comecché 
montuoso  in  gran  parte,  è  assai  fertile  in  ogni  genere  di  coltura  e  contiene  cave  in 
cui  trovasi  il  cosidetto  Sasso  di  Calabria,  con  altri  marmi  bianchi. 

Cernii  storici.  —  Lago  fu  nel  medioevo  un  feudo  della  famiglia  Tocco. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Amantea. 

San  Pietro  in  Amantea  (1200  ab.).  —  All'altezza  di  375  metri  sul  mare,  a  5  chi- 
lometri a  levante  da  Amantea,  in  amena  situazione,  con  territorio  montuoso  in  parte, 
ma  fertile  principalmente  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta.  Non  mancano  i  boschi  ed  i 
pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Amantea. 

Mandamento  di  BELVEDERE  MARITTIMO  (comprende  5  Comuni,  popol.  15.743  abi- 
tanti). --  Territorio  nella  parte  settentrionale  del  circondario,  fra  amene  colline  e 
monti,  da  uno  dei  quali,  detto  La  Montea  o  La  Mondea  (Dea  Montinm,  1784  m.  sul 
mare),  a  nord-est  a  9  chilometri  dalla  città  capoluogo,  scorgonsi  i  due  mari  Jonio  e 
Tirreno.  Fra  i  prodotti  primeggia  il  vino,  il  più  rinomato  delle  Calabrie. 

Belvedere  Marittimo  (5204  ab.).  —  A  153  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a 
37  chilometri  a  nord-ovest  da  Paola,  sopra  un  colle  ameno  in  riva  al  fiumicello  Murdico, 
signoreggiato  da  un'antica  fortezza  restaurata  nel  1499  e  poi  abbandonata.  Grandioso 
è  il  panorama  che  parasi  innanzi  allo  sguardo  dall'alto  del  colle  :  a  nord  il  golfo  di 
Policastro,  là  dove  ha  principio  la  costa  del  Cilento  lunghesso  il  promontorio  del  Capo 
Paluiuro;  a  est  la  costa  calabra  sino  al  capo  Vaticano;  a  sud  l'isola  di  Stromboli,  col 
suo  vulcano  sempre  attivo,  e,  nei  dì  sereni,  persino  le  coste  lontanissime  della  Sicilia. 
Ben  a  ragione  gli  fu  posto  il  nome  di  Belvedere.  Belle  chiese,  istituti  pii,  molti  torchi 
da  olio,  bachicultura,  filande  di  seta,  molini,  delegazione  di  porto,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Belvedere  credesi  di  origine  antichissima  e  v'ha  chi  la  dice  surta 
sul  luogo  dell'antica  Blanda,  città  della  Lucania  che  fu  da  noi,  e  con  maggiore  plausi- 
bilità, collocata  e  descritta  sotto  Maratea,  nella  provincia  di  Potenza,  circondario  di 
Lagonegro.  Nel  1288  Belvedere  fu  assediato  da  Giacomo  re  di  Sicilia,  ma  gli  abi- 
tanti, sotto  il  comando  del  loro  feudatario  Ruggero  Sangeneto,  respinsero  strenuamente 
gli  assedianti,  frustrando  i  loro  tentativi.  Per  indurre  il  Sangeneto  alla  resa,  il  re 
aveva  avvinto  i  costui  figliuoli  alle  macchine  guerresche,  ma  il  prode  difensore  della 
città  gli  mandò  a  dire  ch'ei  non  aveva  due  soli  figli,  ma  tutti  esser  suoi  tìgli  coloro 
che  combattevano  con  lui. 

Fin  dal  1230  Belvedere  fu  un  feudo  dei  Sangeneto  dai  quali  passò  ai  Sanseverino; 
ma,  avendo  Ferdinando  d'Aragona  fatto  decollare  un  Gerolamo  Sanseverino  ribelle, 
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il  feudo  tornò,  nel  1188,  al  Demanio,  il  quale  inviò  a  governarlo  Paolo  Sersalo,  che 
restaurò,  nel  1 199,  l'antico  castello.  In  seguito  Belvedere  divenne  un  feudo  successivo 
ili  Battistino  e  Giustiniano  Galeazzo,  dell'abate  Raimo,  di  bel  nuovo  dei  Sanseverino  e 
per  ultimo  dei  Caraffa. 

Uomini  illustri.  —  Belvedere  diede  i  natali  ai  seguenti:  San  Daniele,  morto  mar- 
tire a  Conta  nel  1219;  Vincenzo  Fiorello  Dini,  prode  guerriero  che  salvò  dalla  morte 
l'imperatore  Carlo  V;  Francesco  Pisani,  pilota  della  squadra  di  Don  Giovanni  d'Austria 
Cbntro  i  Turchi  nel  1571  ;  Luca  d'Oleastro,  che  liberò  dal  carcere,  in  Castel  dell'Uovo  a 
Napoli,  Gaetana  Mandella,  moglie  del  suddetto  Sanseverino  decapitato,  e  finalmente 
Antonio  Pepi,  regio  consigliere. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P3,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Bonifati  (3672  ab.).  —  All'altezza  di  475  metri  sul  mare,  a  8  chilometri  a  sud-est 
da  Belvedere  Marittimo,  alle  falde  di  un  monte  poco  lontano  dal  mare,  con  uno  scalo 
marittimo  nella  frazione  detta  Cittadella  del  Capo  e  un  altro  porticciuolo,  ora 
colmato,  detto  di  Santa  Maria  la  Scusa,  a  1 1  chilometri  dall'abitato. 

Il  territorio  è  bagnato  dal  fiume  Mercadante,  che  nasce  in  un  luogo  detto  7  sette 
canali  e  influisce  nel  Sangeneto;  da  un  altro  fiumicello  che  scaturisce  nei  monti  di 
Golicella  e  si  scarica  nel  Tirreno,  e  dal  Ceraseto,  che  ha  le  scaturigini  nel  monte  Pira. 
Alpestre  in  parte,  questo  territorio  è  occupato  da  estesi  uliveti,  da  castagneti  e  frutteti. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  del  duca  di  Bisognano,  il  quale  nel  1G05  lo  vendè  a 

Gregorio  Valerio  per  18.000  ducati. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2,  T.  e  Scalo  marittimo  locali, 

Str.  ferr.  a  Capo  Bonifati. 

Buonvicino  (2264  ab.).  —  All'altezza  di  400  metri  sul  mare  da  cui  dista  6  chilo- 
metri e  12  a  nord  da  Belvedere  Marittimo,  sul  fianco  di  una  rupe  cinta  intorno  da 
monti  e  presso  il  fiumicello  Corvino.  Nei  dintorni  rinvengonsi  vestigia  di  antichità. 
Il  territorio,  alpestre  in  gran  parte,  produce  granaglie,  vino,  foglia  di  gelsi,  e  vi  si 
coltiva  anche  la  canna  da  zucchero. 

Cenni  storici.  Fu  fondato  dagli  abitanti  di  alcuni  villaggi  vicini,  i  quali  gli  posero 
perciò  il  nome  di  Buonvicino. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2,  T.  e  Scalo  marittimo  locali, 

Str.  ferr.  a  Diamante. 

Diamante  (2413  ab.).  —  A  24  metri  d'altezza  sul  mare,  a  9  chilometri  a  nord-ovest 
da  Belvedere  Marittimo,  in  una  penisoletta  con  scalo  marittimo.  Il  territorio,  bagnato 
dal  fiumicello  Diamante,  detto  anche  Scrapollo,  è  assai  fertile  in  granaglie  e  frutta  che 
si  vendono  secche;  ma  va  rinomato  soprattutto  pel  suo  gagliardo  vino  rosso  che  non  è 
bevibile  se  non  dopo  4  o  5  anni  almeno.  Vi  si  fa  anche  pesca  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Caraffa  di  Belvedere. 
Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Sangineto  (2190  ab.).  —  A  29G  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilometri  ad  est  da 
Belvedere  Marittimo,  sopra  un  alto  colle,  con  territorio  irrigato  dal  fiumicello  Sangineto, 
alcuni  torrenti  e  un  laghetto  ;  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  con  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Sangineto,  detto  anche  Sangeneto  dal  prenominato  prode  feudatario 
di  Belvedere,  fu  un  feudo  dei  Firrao  di  Luzzi. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Bisignano  —  P2  locale,  T.  a  Bonifati,  Str.  ferr.  a  Belvedere. 

Mandamento  di  CETRARO  (comprende  3  Comuni,  popol.  9111  abitanti).  --  Terri- 
torio nella  parte  centrale  del  circondario,  feracissimo,  segnatamente  in  olio,  vino  gene- 
roso, frutta  di  varie  specie  e  foglia  di  gelsi.  Bachicultura  assai  florida  e  pesca  abbondante 
di  acciughe  nel  vicino  Tirreno. 
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Cetraro  (0087  ab.).  —  All'altezza  di  76  metri  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
pochissimo  e  a  21  chilometri  a  nord-ovest  da  Paola  e  a  56  da  Cosenza,  sorge  sopra 
un  aspro  colle  di  accesso  malagevole  che  prolungasi  parallelamente  alla  spiaggia  sino 
al  promontorio,  detto  di  Cetraro.  Questo  promontorio  si  addentra  per  ben  mezzo  chilo- 
metro a  sud  nel  Tirreno,  ponendo  al  coperto  dai  venti  da  maestro  la  vicina  insenatura 
detta  golfo  di  Cetraro,  che  offre  ai  legni  di  cabotaggio  un  ricovero  sicuro.  Fra  il  capo 
Cetraro  nel  Tirreno  e  Mola  di  Bari  nel  Jonio,  corre  la  maggior  larghezza  dell'Italia 
meridionale  ragguagliata  a  circa  200  chilometri.  Alabastro  nel  territorio  e  madreperla 
nel  mare. 

Cenni  storici.  —  Cetraro  mal  si  può  dire,  come  vogliono  alcuni,  sorga  sul  luogo 
dell'antica  Clampetia  o  Lampelia  —  antica  città  del  Eruzio,  posta  da  Plinio  e  da  Mela 
sulla  costa  del  Tirreno  fra  Blanda  e  Temesa  —  di  cui  già  abbiam  trattato  sotto  Amantea. 
Fu  conquistato  dai  Normanni  e  dato  in  seguito  in  dono  ai  monaci  di  Montecassino  da 
Sigelgaita,  moglie  di  Roberto  Guiscardo.  Nel  1638  fu  danneggiata  dal  terremoto. 

Coli,  elelt.  Paola  —  Dioc.  Montecassino  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Acquappesa  (2015  ab.).  —  All'altezza  di  80  metri  sul  mare,  da  cui  dista  pochissimo 
e  a  ì  chilometri  a  sud-est  da  Cetraro,  con  territorio  montuoso  ma  fertile  in  vino,  olio, 
foglia  di  gelsi,  con  ampii  e  pingui  pascoli. 

Acque  minerali.  —  Fra  il  Comune  di  Acquappesa  (detto  anche  Intavolato  da  alcuno) 
e  quello  di  Guardia  Piemontese  più  a  sud-est,  scaturiscono  cinque  sorgenti  minerali, 
dette  Terme  Luigiane,  rinomate  in  Calabria.  Tre  sorgenti  sono  di  acqua  sulfurea  e 
due  di  ferruginosa.  Belle  acque  sulfuree  una  ha  la  temperatura  di  10  gradi,  una  di  15  e 
la  terza  di  13;  e  delle  ferruginose  la  più  calda  ha  la  temperatura  di  40  gradi  e  l'altra 
di  15.  Lo  stabilimento  balneario  possiede,  pel  servizio  dei  bagnanti,  dodici  tinozze  e 
quattordici  piscine.  Le  acque  sono  proprietà  del  Comune,  che  ne  ritrae  6000  lire  annue, 
e  furono  analizzate  da  Giovanni  Pagano. 

Cenni  storici.  —  Acquappesa  fu  un  feudo  della  famiglia  Spinelli. 
Coli,  elelt.  Paola  —  Dioc.  Cosenza  —  P2,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo  locali,  T.  a  Cetraro. 

Guardia  Piemontese  (1309  ab.).  —  A  515  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista 
circa  2  chilometri  e  IO  a  sud-est  da  Cetraro,  in  sito  montuoso  alle  falde  occidentali 
dell'Apennino  Calabro,  con  territorio  fertilissimo  e  producente  olio,  vino  generoso  e 
frutta  di  varie  specie.  Le  suddescritte  acque  termo-minerali  di  Acquappesa  portano 
anche  il  nome  di  Acque  di  Guardia.  Pittoresco  è  l'abbigliamento  delle  donne  di  Guardia. 

Cenni  storici.  —  Fu  fondata  sotto  Federico  III  da  alcuni  Albanesi  fuggiti  alle 
invasioni  dei  Turchi  in  Albania. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Cosenza  —  P3  a  Fuscaldo,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Mandamento  di  FIUMEFREDDO  BRUZIO  (comprende  3  Comuni,  popol.  0300  abi- 
tanti). --  Territorio  nella  parte  meridionale  del  circondario,  fertilissimo  principal- 
mente in  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  Soprattutto  fichi  di  cui  grande  è  il  commercio. 
Boschi,  erbe  mediche,  bestiame  numeroso,  formaggi  pregiati,  caccia  e  pesca  copiosa 
nel  vicino  Tirreno. 

Fiumefreddo  Bruzio  (1335  ab.).  —  Giace  a  220  metri  di  altezza  sul  livello  del 
mare,  da  cui  dista  un  chilometro,  a.  15  chilometri  a  sud  da  Paola  e  a  circa  22  a  ovest 
da  Cosenza,  sul  pendìo  dell'Apennino  Calabro,  in  amena  situazione  con  vedute  stu- 
pende. Poco  lungi  a  ovest,  il  mare;  a  est,  il  monte  Cocuzzo  (1542  ni.),  il  più  alto  della 
parte  sud  della  catena  littorale;  a  nord,  il  tìumicello  detto  Fiume  a  Marc  e,  a  sud, 
l'altro  fiumicello  detto  Fiumefreddo^  che  dà  o  piglia  nome  dalla  città.  Noto  antica-" 
mente  col  nome  di  Simoenta,  il  Fiumefreddo  ha  le  fonti  nel  piovente  occidentale  del 
monte  Cocuzzo,  sgorgando  dalle  fenditure  delle  roccie  e,  dopo  un  corso  precipite  di 
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circa  7  chilometri,  da  est  ad  ovest,  entra  nel  Tirreno.  Ha  nome  Fiume  freddo  per  la 
freschezza  straordinaria  delle  sue  acque  in  ogni  stagione  dell'anno.  La  città  è  cinta 
di  mura  con  due  porte  e  un  castello,  e  vi  si  fa  un  commercio  attivo  dei  prodotti  suddetti 
del  territorio. 

Cenni  storici.  —  Fiumcfreddo  è  certo  di  origine  antica,  come  rilevasi  da  alcuni 
residui  di  antiche  costruzioni  scopertevi.  Sotto  gli  Angioini  aveva  maggiore  impor- 
tanza che  al  dì  d'oggi.  Fu  nn  feudo  successivo  dei  Mammistra,  degli  Agliata,  dei 
Viterbo  e,  per  ultimo,  degli  Alarcon. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Falconara  Albanese  (2031  ab.).  —  A  G02  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista 
4  chilometri  e  a  7  a  nord-est  da  Fiumefreddo  Bruzio,  sopra  un'amena  collina  alle 
falde  dell'Apennino  Calabro,  con  territorio  fertilissimo  soprattutto  in  olio  d'uliva,  gra- 
naglie, frutta,  foglia  di  gelsi,  con  pascoli  e  bestiame.  Gli  abitanti,  d'origine  albanese, 
oltrecchè  all'agricoltura  e  alla  pastorizia,  danno  opera  alla  bachicoltura. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Fiumefreddo. 

Longobardi  (3000  ab.).  —  A  300  metri  d'altezza  sul  mare  da  cui  dista  2  chilometri 
e  4  a  sud  da  Fiumefreddo  Bruzio,  in  amena  situazione,  sopra  una  collina,  con  terri- 
torio producente  cereali,  olio,  vino,  legumi,  gelsi  e  frutta,  segnatamente  fichi;  né 
mancano  i  pascoli  con  bestiame  abbondante. 

Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Nicotera  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  FUSCALDO  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Territorio 
nella  parte  centrale  del  circondario,  ferace  principalmente  di  frutta  d'ogni  sorta,  di 
olio,  vino,  miele  e  castagne. 

Fuscaldo  (8508  ab.).  —  Siede  a  378  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui 
dista  meno  di  2  chilometri  e  8  al  nord  da  Paola,  sul  pendìo  di  un  monte,  in  situazione 
scoscesa  e  malagevole,  signoreggiato  da  un  castello  degli  Spinelli  in  rovina.  Indizi 
di  minerali  di  ferro  e  cave  di  pietra  da  costruzione.  Opere  pie,  fabbriche  di  sapone, 
molini,  negozi  di  cereali,  tessuti,  seta;  canapa,  frutta  secche,  legnami,  salumi,  ecc. 
Coli,  elett.  Paola  —  Dioc.  Cosenza  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  SCALEA  (comprende  4  Comuni,  popol.  10.790  abitanti).  —  Ter- 
ritorio all'estremo  nord  del  circondario,  confinante  con  la  Basilicata,  in  amene  colline 
delle  quali  alcune  stendonsi  sino  al  golfo  di  Policastro,  bagnato  dal  Lao,  dal  Castro- 
cucco  e  altri  minori  torrenti;  fertilissimo  in  granaglie,  olio,  vino,  agrumi,  fichi  e  altre 
frutta,  legumi,  con  pingui  pascoli  e  bestiame. 

Scalea  (2883  ab.).  —  A  circa  25  metri  di  altezza  sul  mare  Tirreno,  presso  la  costa 
all'estremità  sud  del  golfo  di  Policastro  e  a  60  chilometri  a  nord  da  Paola.  A  3  chilo- 
metri a  nord  sorge  il  capo  Scalea  e  più  lungi  l'isoletta  di  Dino  su  cui  veggonsi  ancora 
residui  di  antiche  costruzioni,  credute  appartenenti  a  un  tempio  di  Venere.  Prese  -1 
nome  di  Scalea  dalla  disposizione  pittoresca  degli  edilìzi  a  scala  o  a  terrazzi,  una 
fila  soprastante  all'altra,  sì  che  tutte  godono  di  un  bello  e  vasto  orizzonte  e  di  aria 
pura  e  salubre. 

Sorge  su  di  una  collinetta  a  triangolo,  cinta  di  mura  con  quattro  porte  dette 
a  Mare,  del  Ponte,  di  Cimalunga  e  del  Castello  o  del  Forte,  cosidetta  dal  torreg- 
giare, al  sommo  della  collina,  di  un  antico  semi-diruto  castello,  con  baluardi  e  fossi  di 
circonvallazione,  ora  prigione.  In  vicinanza  della  porta  a  Mare,  sopra  un  altro  rialzo, 
ergesi  un'alta  torre  antichissima  che  serviva,  a  quel  che  pare,  di  vedetta  al  castello, 

Il  porto  di  Scalea  (in  cui  approdano  non  pochi  bastimenti  pei  commerci  e  per 
cattivo  tempo)  è  ampio  anzichenò,  comodo  e  sicuro.  Sopra  una  piccola  penisola,  a 
sinistra  di  esso,  si  erge  una  torre  fatta  edificare  da  Carlo  V,  ed  a  destra  prolungasi 
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per  quasi  G  chilometri  una  serie  di  scogli  o  scogliera,  con  grotte  naturali  in  cui  nidi- 
ficano molti  uccelli  marini.  Le  strade  di  Scalea  sono  generalmente  anguste  e  tortuose, 
ma  quasi  tutte  le  case  hanno  aspetto  civile;  in  mezzo  ad  esse  è  una  piazza. 

Attiva  è  l'esportazione  dei  prodotti  agrari  a  Scalea,  principalmente  delle  uve  e 
dei  fichi  secchi  smerciati  in  gran  copia  ai  Genovesi,  ai  Livornesi  e  persino  agli  Inglesi 
nel  porto  di  San  Nicola  dalla  parte  nord  del  Capo.  Pesca  abbondante  e  frutti  di  mare. 

Cenni  storici.  —  Gli  acquedotti,  i  piccoli  edilizi  a  vòlta  dissotterrati  in  vicinanza 
della  mura,  le  vestigia  di  ipogei  e  di  un  tempietto,  in  cui  fu  rinvenuto,  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  scorso,  un  idolo  marmoreo,  porgono  testimonianza  dell'esistenza 
di  un'antichissima  città  pressa  Scalea.  Il  Del  Re  e  il  Romanelli  affermano  che  questa 
città  era  Lao  (Aao?  in  greco  e  Laus  in  latino),  città  sulla  costa  ovest  della  Lucania, 
alla  foce  del  fiume  Lao  (che  abbiamo  già  descritto  a  Laino  Borgo,  nel  circondario  di 
Castr  ovili  ari)  che  formava  il  conline  fra  la  Lucania  e  il  Bruzio. 

Era  Lao  una  città  greca  ed  una  colonia  di  Sibari;  ma  la  data  della  sua  fonda- 
zione è  ignota  e  della  sua  storia  poco  sappiamo.  Narra  Erodoto  che,  dopo  la  distru- 
zione di  Sibari  nel  510  av.  C.,  gli  abitanti  sopravvissuti  alla  catastrofe  ripararono  a 
Lao  e  a  Scidro  (ora  Sapri);  ma  Erodoto  non  dice,  come  fu  supposto,  che  le  due  città 
furono  allora  fondate  dai  Sibariti  fuggiaschi:  è  assai  più  probabile  ch'essi  vi  si  fos- 
sero stabiliti  assai  prima  durante  la  grandezza  di  Sibari,  quando  essa  fondò  Posidonia 
(Pesto)  sulla  costa  del  Tirreno. 

L'altra  unica  menzione  di  Lao  nell'istoria  occorre  in  occasione  di  una  grande  scon- 
fitta che  vi  toccarono  gli  alleati  delle  città  greche  nell'  Italia  meridionale,  i  quali 
avevano,  a  quel  che  pare,  riunite  le  loro  armi  per  arrestare  l'avanzata  dei  Lucani, 
che  andavano  in  quel  periodo  estendendo  rapidamente  la  loro  potenza  nel  mezzo- 
giorno. I  Greci  furono  sconfitti  con  grande  eccidio  ed  è  probabile  che  Lao  stessa 
cadesse  nelle  mani  dei  Barbari.  Da  quel  tempo  nulla  più  sappiamo  di  Lao,  e  quan- 
tunque Strabone  ne  parli  come  sempre  esistente  a'  dì  suoi,  pare  fosse  scomparsa 
prima  dei  tempi  di  Plinio,  il  quale  però  (del  pari  che  Tolomeo)  fa  menzione  del  fiume 
Lao  ch'egli  fissa  con  Strabone  a  confine  fra  la  Lucania  e  il  Bruzio.  Esistono  monete 
di  Lao  di  stile  antico  coll'iscrizione  AA1NON:  esse  furono  coniate  dopo  la  distruzione 
di  Sibari,  che  fu  probabilmente  il  periodo  più  florido  nell'istoria  di  Lao.  Secondo  Stra- 
bone, presso  il  fiume  e  la  città  di  Lao  sorgeva  un  tempio  (Herouni)  sacro  ad  un  eroe 
di  nome  Bracone,  in  vicinanza  del  quale  fu  combattuta  la  grande  battaglia  suddetta 
fra  Greci  e  Lucani.  Strabone  parla  anche  di  un  golfo  di  Lao,  sotto  il  qual  nome  ei  non 
può  intender  altro  che  il  golfo  di  Policastro,  che  puossi  considerare  come  stendentesi 
dal  promontorio  di  Pynus  (ora  capo  degli  Infreschi)  sino  alle  vicinanze  di  Girella. 

Uomini  illustri.  —  Scalea  diede  i  natali  al  Calaprese,  illustre  medico  e  letterato. 
Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Ajeta  (3552  ab.).  —  Sorge  ai  confini  della  Basilicata  e  sul  limitare  della  Calabria, 
a  524  metri  d'altezza  sul  mare,  da  cui  dista  6  chilometri  e  14  a  nord  da  Scalea,  a 
ridosso  d'una  sorridente  collina.  Le  fa  corona  una  catena  di  pittoreschi  monti,  dira- 
mazione dell' Apennino,  tra  i  quali  s'erge  gigantesco  il  monte  Ciagola  (  L461  in.).  Ila  un 
territorio  in  pendìo  e  fertile  nella  maggior  parte.  Notevole  la  contrada  Foresta,  in  bel 
sito,  ove  l'ulivo  cresce  rigoglioso  e  produce  olio  ricercato.  Prima  della  scoperta  delle 
Indie  era  celebre  per  il  prodotto  dello  zucchero  e  veggonsi  ancor  oggidì  gli  acque- 
dotti che  servivano  ad  innaffiarne  le  canne.  «  Il  territorio  di  Ajeta  —  dice  il  Barrio  - 
o  tortile  ed  idoneo  alla  caccia,  all'uccellagione  ed  ai  pascoli...  Vi  nascono  gagliardi 
e  poderosi  vini,  vi  si  fa  la  bambagia,  vi  si  raccoglie  la  manna,  vi  sono  selci,  pietre 
molari  e  frigie  ».  Attualmente  il  prodotto  principale  è  l'olio;  da  qualche  anno  si  è 
introdotta  la  coltivazione  dei  cedri  e  della  vite. 
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L'intorno  dell'abitato  è  in  buone  condizioni,  con  parecchie  fontane  di  acqua  fre- 
schissima. È  in  parte  attraversato  dalla  via  rotabile,  la  quale,  costeggiando  prima 
(sempre  in  vista  del  mare)  le  falde  di  una  montagna  ed  internandosi  poscia  nelle 
contrade  Visciyliosa  e  Gelsi  tra  alti  e  fronzuti  ulivi,  sbocca  nell'ampia  spiaggia  e 
congiunge  il  Comune  con  la  stazione  ferroviaria.  Maestosa  è  la  facciata  della  chiesa 
parrocchiale,  artistica  e  molto  bene  decorata  internamente.  Imponente,  per  la  sua 
vetustà  e  grandezza,  il  palazzo  del  principe  Spinelli,  ove  presero  stanza  i  Francesi. 
Poco  distante  dall'abitato,  in  bel  sito,  si  costrusse,  nel  1500,  un  ampio  convento  di 
Francescani,  conservato  tuttora  in  buone  condizioni;  bella  ed  artistica  assai  ne  è  la 
chiesa,  ove  si  ammirano  varii  decenti  altari  ed  ottime  decorazioni  di  quel  secolo. 
Ajeta  ha  pure  un  bel  Camposanto,  un  Ospedale,  un  Monte  di  pietà,  una  Società  ope- 
raia di  mutuo  soccorso,  con  un  patrimonio  di  10.000  lire  ed  una  deliziosa  villetta  in 
ampia  prospettiva. 

A  12  chilometri  da  Ajeta,  sulla  frontiera  del  territorio  Calabro,  si  vede  una  spiaggia 
popolata  di  eleganti  casini,  ricca  di  giardini  con  fichi,  vigneti,  gelsi  ed  aranci,  di  una 
larga  estensione,  che  per  più  chilometri  corre  in  linea  retta.  È  quella  l'antica  Plaga 
Sclavorum,  l'odierna  Praja  di  Aieta.  È  intersecata  da  un  fiumarello  ed  attraversata 
dalla  rete  ferroviaria  mediterranea.  Il  monte,  che  siede  a  cavaliere  del  vasto  lido  ed 
in  gran  parte  domina  il  delizioso  paesetto,  contiene  nel  suo  grembo  un'ampia  grotta, 
ove  si  adora  l'immagine  di  Maria  SS.  sotto  il  titolo  appunto  di  Nostra  Donna  della 
Grotta.  Prima  salivasi  al  santuario  per  un'erta  collina,  distinta  in  più  tese.  Oggidì 
una  magnifica  scalinata,  cinta  da  forti  mura,  simmetricamente  interrotta  di  quando 
in  quando  da  riposi  o  pianerottoli  inselciati  di  pietre  marine  e  talora  muniti  di  bei 
sedili  di  pietre  intagliate,  rende  agevole  e  deliziosa  la  via  per  ascendervi;  cosicché, 
posandosi  di  tratto  in  tratto  il  passeggiero  su  quei  seggi,  può  a  suo  talento  spaziar 
l'occhio  in  una  lunghissima  spiaggia,  che  offre  punti  veramente  incantevoli  e  meravi- 
gliosi. Un  gran  portone  forma  l' ingresso  al  portentoso  palagio  creato  dalla  natura. 
La  prima  grotta  che  s'incontra  offre  un'altezza  di  30  metri  circa.  In  essa  ammirasi 
una  cupola  altissima  e  sferica  e  giace  un  gran  sasso,  su  cui  piamente  si  crede  che 
fosse  stata  collocata  la  statua  di  Nostra  Donna  da  un  padrone  di  bastimento  nel  1326. 
Dal  mezzo  di  questa  prima  grotta  principia  una  gradinata  di  47  gradini,  per  cui 
giungesi  all'uscio  della  grotta  grande.  La  figura  di  questa  è  triangolare,  benché  disu- 
guale e  non  poco  ottusa  all'angolo  del  vertice;  talché,  figurando  la  porta  posta  in 
mezzo  della  base,  nell'entrare,  all'angolo  sinistro,  si  apre  un  arco  naturale,  che  illu- 
mina la  metà  del  vasto  recipiente  e  quindi  per  lo  stesso  piano  conduce  all'abitazione 
del  rettore  del  santuario  e  a  grotticelle  che  servono  di  stanze  agli  Oblati.  Il  fine  del- 
l'angolo destro  viene  anche  rotto  da  un  arco,  che  guarda  il  mare  da  mezzodì  e  sotto 
quest'arco  è  situata  la  cappella  della  Vergine,  parecchi  altri  decenti  altari  ed  una 
piccola  sagrestia.  L'altezza  e  grandezza  della  grotta  è  considerevole:  basta  dire  che 
corrisponde  al  concavo  seno  dell'alta  e  spaziosa  montagna.  Il  lume  vi  piove  chiaris- 
simo e  dal  mezzo  dei  lancioni  cade  una  stilla  perenne  d'acqua  limpida,  che  riempie 
continuamente  un  pozzo  scavato  in  mezzo  della  stessa.  Desta  sublime  meraviglia  il 
veder  composte  di  nudo  sasso  la  soffitta,  le  mura  e  il  pavimento.  Il  cardinale  Spinelli, 
arcivescovo  di  Napoli,  fu  a  visitare  la  portentosa  grotta  e  vi  celebrò  messa. 

Alla  distanza  di  chilometri  1  Va  dal  lido  di  Praja  sorge,  in  direzione  sud-ovest, 
una  romantica  isola,  che  si  specchia  coi  suoi  sempre  verdi  cespugli  nelle  azzurre  onde 
del  Tirreno.  È  di  proprietà  del  Comune  di  Ajeta.  Ha  la  circonferenza  di  2  chilometri 
e  la  forma  quasi  triangolare.  Bella,  storica,  si  chiama  Dina  o  Dino  da  xm'Aedina, 
ossia  tempietto  sacro  alla  pagana  diva  degli  amori,  di  cui  esistono  i  ruderi.  Nel  seno, 
dal  lato  di  mezzodì,  contiene  due  grotte  azzurre,  preferibili  a  quante  se  ne  conoscono 
e  visitate  spesso  dagli  Inglesi. 
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Cenni  storici.  —  Secondo  il  Barrio,  Ajeta  è  cosidetta  dal  greco  <«to;  (Aquila).  Fu 
colonia  greca  e  lo  prova  la  greca  denominazione  di  diverse  sue  contrade.  Si  comincia  ad 
averne  notizie  precise  dai  tempi  delle  dinastie  angioina  ed  aragonese.  Nel  qual  tempo 
il  suo  territorio  appartenne  ai  De  Cloria  o  De  Loria.  Nel  1768  fu  comprata  per  476.1  00 
lire  da  Antonio  Spinelli,  principe  di  Scalea.  Occupata  dai  Francesi,  ha  poscia  subite  le 
sorti  di  tutti  i  Comuni  d'Italia. 

Uomini  illustri.  —  Meritano  onorevole  menzione:  Silio  Curatolo,  che  nel  1563  spinse 
gli  abitanti  di  Ajeta  ad  affrancarsi  dal  giogo  baronale;  il  can.  Fulco,  conosciuto  per  le 
sue  opere  sulla  Morale;  Biagio  Panzuti,  celebre  per  lodatissimi  trattati  di  teologia; 
l'abate  Moliterno  e  Cristoforo  Caudia,  dotti  ed  arguti  poeti;  Biagio  e  Vincenzo  Lomo- 
naco,  celebri  letterati  e  giureconsulti  di  merito. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  feri-,  nella  fraz.  Praja. 

Santa  Domenica  Talao  (2499  ab.).  —  A  303  metri  d'altezza  sul  mare,  a  6  chilo- 
metri a  levante  da  Scalea,  con  qualche  casa  di  bell'aspetto  e  con  territorio  feracissimo, 
principalmente  di  olio,  vino,  foglia  di  gelsi  e  cotone. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Gassano  al  Jonio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Scalea. 

Tortora  (1856  ab.).  —  All'altezza  di  319  metri  sul  mare,  da  cui  dista  5  chilometri  e 
a  18  a  nord  da  Scalea;  è  diviso  in  due  frazioni:  la  soprastante  detta  Julita  e  la  sotto- 
stante Carrola.  Vi  si  pone  piede  per  tre  porte  munite  in  addietro  di  grosse  torri. 
Il  territorio,  lambito  dal  mare  e  in  colli  e  monti,  è  assai  fertile  in  granaglie,  olio,  vino, 
frutta,  agrumi,  foglia  di  gelsi  sì  che  vi  fiorisce  la  sericoltura.  In  alto,  boschi  e  pingui 
pascoli  con  molto  bestiame;  caccia  di  volpi,  lepri,  volatili  e  pesca  abbondante.  Vi  appar- 
tiene l'elevato  monte  Serramala(1287  in.)  termine  nord  della  catena  litoranea  calabrese. 

Cenni  storici.  —  Credesi  fondata  sul  principio  del  medio-evo. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Praja. 

Mandamento  di  VERBICARO  (comprende  4  Comuni,  popol.  12.337  abitanti).  — 
Territorio  nella  parte  nord  del  circondario,  circondato  da  eccelse  montagne  e  solcato 
da  torrenti  che,  scendendo  giù  pei  forti  declivii,  allagano,  nelle  piene,  le  sottostanti 
campagne.  Molto  bestiame  grosso  e  minuto. 

Verbicaro  (5470  ab.).  —  Sorge  a  493  metri  sul  livello  del  mare  da  cui  dista  1 1  chi- 
lometri e  a  62  a  nord  da  Paola,  con  bella  parrocchiale  e  varie  case  private  di  appa- 
renza signorile.  La  coltivazione  principale  è  quella  delle  uve,  metà  delle  quali  si  dissecca 
in  zibibbo  per  l'esportazione  e  con  l'altra  metà  si  fa  vino  eccellente, 

Cenni  storici.  —  Nei  documenti  antichi  trovasi  sotto  il  nome  di  Berbicaro.  Vogliono 
alcuni  che  vi  dominassero  anticamente  gli  Aprustani;  ma  noi  trovammo  la  loro  città 
Aprustum,  ricordata  da  Plinio,  nel  villaggio  d'Argusto  presso  Chiaravalle  Centrale 
nella  provincia  e  circondario  di  Catanzaro.  Nel  1630  Verbicaro  era  un  feudo  marchio- 
nale di  un  Antonio  Castillas,  il  quale,  riserbandosi  solo  il  titolo  di  marchese,  lo  vendè 
per  40.000  ducati  ad  Angelo  Costantino.  Verso  la  fine  del  secolo  scorso  fu  dato  in 
feudo  al  marchese  Francesco  Cavalcantia. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Grisolia  Cipollina  (2933  ab.).  —  A  440  metri  d'altezza  sul  mare  da  cui  dista  4  chi- 
lometri e  8  a  sud-ovest  da  Verbicaro,  sopra  un  colle  dirupato  e  con  territorio  bagnato 
da  due  tìumicelli  il  Vaccata  e  l'Abatemarco,  con  un  laghetto  durante  la  stagione  delle 
pioggie  che  prosciugasi  nell'estate.  Olio,  vino  generoso,  frutta  d'ogni  qualità,  foglia  di 
gelsi,  legumi,  pascoli  con  bestiame  bovino  e  suino.  Bachicultura. 

Cenni  storici.  -    Fu  anticamente  un  feudo  dei  Gonzaga  Catalano. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Verbicaro. 
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Majerà  (1978  ab.).  —  All'altezza  di  300  metri  sul  mare  e  a  9  chilometri  da  Verbi- 
caro,  sopra  una  rupe  in  situazione  amena  e  in  aria  salubre,  con  la  frazione  di  Cirella 
sulla  spiaggia,  a  3  chilometri  di  distanza,  da  cui  si  gode  di  un  ampio  orizzonte  che 
va  sino  al  promontorio  Palinuro.  Il  territorio,  feracissimo,  è  bagnato  dal  fiumicello  Vac- 
cata proveniente  dalla  suddetta  Grisolia  Cipollina  e  dovizioso  di  pesci,  segnatamente 
di  anguille  e  di  trote  saporite.  Porticciuolo  per  piccole  barche  che  fanno  il  commercio 
litoraneo. 

A  circa  un  chilometro  dalla  spiaggia  giace  un'isoletta  detta  anch'essa  Cirella,  di 
cui  già  si  disse  sopra  nella  parte  generale.  Quest'isola  fu  abitata  anticamente  come 
attestano  i  ruderi  di  alcuni  edilizi,  fra  i  quali  quelli  di  una  torre  che  serviva  di  vedetta. 

Cenni  storici.  —  Cerillae  o  Cerilli  (K^p  tXXoi,  Strab.  ;  Cerillae,  Sii.  Ital.)  fu  una 
città  del  Bruzio  sulla  costa  del  Tirreno,  pochi  chilometri  a  sud  del  fiume  Lao.  Narra 
Silio  Italico  che  fu  devastata  da  Annibale  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  e  pro- 
babilmente più  non  si  riebbe,  dacché  il  suo  nome  non  si  rinviene  né  in  Plinio  né  in 
Tolomeo,  ed  è  solo  mentovato  incidentalmente  da  Strabone  quale  un  luoghicciuolo 
presso  Laus  o  Lao.  Trovasi  anche  sotto  la  forma  leggermente  alterata  di  Cerellis 
nella  Tavola  Peutingeriana  che  la  pone  a  12  chilometri  a  sud  del  fiume  Lao,  ed  il  suo 
nome  sopravvive  sempre  in  quello  di  Cirella  Vecchia,  la  frazione  suddetta  di  Maierà. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  S.  Marco  Argentano  —  P2  locale,  T.  a  Diamante, 
Str.  ferr.  nella  fraz.  Cirella. 

Orsomarso  (1956  ab.).  —  A  155  metri  d'altezza  sul  mare  da  cui  dista  11  chilo- 
metri e  6  a  nord  da  Verbicaro,  in  situazione  selvatica  ma  pittoresca,  sulla  destra  del 
torrente  Argentino  confluente  del  fiume  Lao.  Cereali,  legname,  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  I  geografi  napoletani  attribuiscono  a  questo  borgo,  in  situazione 
tanto  singolare,  un'origine  non  men  bizzarra  che  fantastica.  Suppongono,  vale  a  dire, 
che  il  suo  nome  sia  derivato  da  un  orso  che  soleva  rintanarsi  in  una  grotta  situata 
in  un  podere  di  un'antica  famiglia  denominata  Marso,  donde  il  nome  composito  di 
Orsomarso. 

Coli,  elett.  Verbicaro  —  Dioc.  Cassano  al  Jonio  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 
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IV.  -  Circondario  di  ROSSANO 


Il  circondario  di  Rossano  ha  una  superficie  di  1245  chilometri  quadrati.  La  sua  popo- 
lazione di  fatto  (o  presente)  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1899,  di  81.397  abitanti, 
con  una  densità  di  65,38  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Il  circondario  comprende 
18  Comuni,  raggruppati  in  7  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  Rossano,  nel  modo  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

ROSSANO 

Rossano. 

CAMPANA      

Campana,  Bocchigliero. 

CARIATI 

Cariati,  Mandatoriccio,  Pietrapaola,  Scala  Coeli. 

CORIGLUNO   CALABRO      .     . 

Corigliano  Calabro,  San  Giorgio  Albanese. 

CR0PALAT1    

Cropalati,  Calopezzati,  Caloveto,  Paludi. 

L0NG0BUCC0      

Longobucco. 

SAN  DEMETRIO  CORONE    .     . 

San  Demetrio  Corone,  San  Cosimo,  Santa  Sofia 
carizzo  Albanese. 

d'Epiro, 

Vac- 

Il  circondario  di  Rossano  stendesi  nella  parte  sud-est  della  provincia  di  Cosenza, 
dal  piovente  orientale  della  Sila  al  mar  Jonio  e  dal  basso  Crati  al  confine  con  la 
provincia  di  Catanzaro. 

Monti.  —  Come  già  abbiamo  visto  nell'introduzione  alla  Calabria,  la  Sila  è  una 
catena  di  montagne  di  granito,  di  gneis  e  di  micascisto,  che  stendesi  per  una  super- 
ficie di  70  chilometri  da  nord  a  sud  e  d'oltre  40  da  est  a  ovest.  Sotto  l'aspetto  geo- 
logico è  una  delle  parti  d'Italia  la  cui  formazione  è  la  più  antica.  Formando  un'isola 
in  mezzo  ai  mari  primitivi,  la  Sila  ha  preceduto,  per  migliaia  di  secoli,  il  sollevamento 
dell'Apennino,  che  non  sorse  dal  mare  se  non  fra  la  fine  del  periodo  cretaceo  e  il 
principio  del  terziario. 

Le  immense  foreste,  che  la  rivestono  quasi  intieramente  e  formano  dall'antichità 
uno  dei  più  vaghi  abbigliamenti  dell'Italia  meridionale,  spandono  la  loro  ombra  sulle 
scaturigini  di  molti  fiumi  che  scendono  al  mar  Jonio  perenni  sempre,  ma  disastrosi 
al  fondere  delle  nevi  e  durante  le  pioggie  dirotte. 

Formando  una  muraglia  quasi  repente  a  ovest  sopra  la  valle  del  Crati,  dal  lato 
di  Cosenza,  la  Sila  —  sui  suoi  tre  pioventi  nord,  est  e  sud,  che  immergono  le  loro  basi 
nel  Jonio  ove  la  montagna  con  le  sue  propaggini  separa  i  due  golfi  di  Taranto  e  di 
Squillace  —  presenta  lunghi  contrafforti  alti,  dirupati,  a  creste,  separati  da  valli  pro- 
fonde. Sono  le  montagne  di  Ciro,  d'Umbriatico  e  di  Strongoli,  fra  il  Trionto  e  il  Neto; 
quelle  di  Santa  Severina,  fra  il  Neto  e  il  Tacina;  e  per  ultimo  quelle  di  Policastro,  di 
Soveria  e  di  Cropani  sul  fianco  sud  di  là  del  Tacina.  Quasi  tutte  codeste  creste  sono 
copiosamente  selvose,  fertili  le  valli,  cosparse  di  molti  villaggi  e  di  borghi,  con  una. 
popolazione  attiva,  sobria,  dedita  particolarmente  alla  coltivazione,  come  quella  dei 
villaggi  alpini  del  Piemonte  e  della  Lombardia. 

Fiumi.  —  Oltrepassato  Rossano  con  la  ferrovia,  si  arriva  tosto  al  fiume  Trionto 
(plesso  capo  Trionto),  l'antico  Tpaei?  o  Traens,  celebre  per  la  sconfitta  sanguinosa  dei 
Sibariti  pei  Crotoniati,  che  narrammo  sotto  Cotrone,  la  quale  addusse  la  distruzione 
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della  famosa  Sibari  nel  510  av.  C.  È  singolare  che  le  sponde  di  un  fiume  ch'era  statò 
testimone  di  una  sì  grande  catastrofe,  fosse  scelto  di  nuovo  dagli  avanzi  dei  Sibariti 
espulsi,  come  già  abbiamo  narrato,  dalla  nuova  colonia  di  Turio  poco  dopo  la  sua  fonda- 
zione per  sede  del  loro  stabilimento.  Essi  però  non  vi  rimasero  a  lungo,  cacciati  e 
messi  a  fil  di  spada  dai  Barbari  vicini.  Il  fiume  Traens  non  rinviensi  in  alcuno  dei 
geografi  antichi;  ma  non  vi  può  essere  dubbio  ch'esso  è  il  fiume  detto  sempre  Trionfo, 
che  scaricasi  nel  gran  golfo  di  Taranto  poco  lungi  a  est  di  Rossano  e  che  dà  il  nome 
all'adiacente  promontorio  o  capo  di  Trionfo. 

Muove  il  Trionto  dalla  montagna  detta  Li  Tartari  sopra  Longobucco  ed  ha  circa 
35  chilometri  di  corso,  a  mezzo  il  quale  riceve  un  affluente  quasi  del  medesimo  volume. 
È  l'Arenzano  o  Laurenzano  che  evidentemente,  come  osserva  il  Lenormant,  va  debi- 
tore del  suo  nome  all'antica  città  di  Arintè  od  Ariantè,  registrata  da  Ecateo  di  Mileto 
e  da  Erodiano  fra  le  città  degli  Enotrii  e  che  gli  scrittori  calabresi  del  Rinascimento, 
Barrio  e  Marafioti,  hanno  collocato,  per  mero  capriccio  e  senza  alcuna  ragione  plau- 
sibile, a  Mottafollone  (circondario  di  Castrovillari),  fra  San  Sosti  e  San  Marco  Argen- 
tano. Ariantè  era  situata,  dice  Stefano  Bisantino  sulla  scorta  di  Ecateo,  fra  due  corsi 
d'acqua  vicini,  vale  a  dire,  sulla  sponda  sinistra  dell'Arenzano.  È  dunque  molto  probabile 
che  il  suo  sito  fosse  quello  occupato  ora  da  Bocchigliero  nel  mandamento  di  Campana, 
circondario  di  Rossano,  da  cui  dista  32  chilometri  e  nel  cui  territorio  sono  assai  frequenti 
le  scoperte  di  antichità. 

Tornando  al  Trionfo  soggiungeremo  che  il  primo  tratto  del  suo  corso  va  da  ovest 
ad  est  e,  giunto  a  Longobucco,  volge  alquanto  verso  nord  e  più  avanti  decisamente 
al  nord,  correndo  in  quella  direzione  sino  al  mare,  in  cui  sbocca  con  due  rami  ingrossati 
da  alcuni  torrenti.  Lungo  le  sue  sponde  è  una  miniera  di  piombo  solforato  argentifero. 

Regione  dal  fiume  Trionto  al  fiume  Fiumenicà,  confine  del  circondario  di  Ros- 
sano. —  Varcato  il  Trionto  si  pon  piede  in  una  delle  parti  più  ristrette  delle  lunghe 
gole  di  Labula.  Gli  ultimi  declivii  delle  estremità  della  serra  di  Riparosa,  che  staccasi 
dalla  Sila,  giungono  sino  al  mare,  non  lasciando  fra  il  loro  piede  e  la  spiaggia  che 
un  angusto  passaggio  alla  strada  e  alla  linea  ferroviaria  Taranto-Reggio  Calabria  che 
costeggiano  avvicinandosi.  Il  paesaggio  è  selvatico  e  desolato  e  presenta  quell'aspetto 
sinistro,  dice  il  Lenormant,  che  Salvator  Rosa,  dopo  aver  gironzato  fra  le  montagne 
della  Calabria,  si  è  dilettato  di  riprodurre  nei  suoi  dipinti. 

La  torre  di  Santa  Tecla  ergesi  solitaria  e  semidiruta  sulla  spiaggia  alla  foce  di 
un  torrente  che  precipitasi  quasi  a  picco  dalle  montagne  ed  è  a  secco  durante  la  state. 
Sulle  roccie,  nel  fianco  delle  alture,  siedono  i  poveri  borghi  di  Crosia  e  Calopez/ati, 
che  troveremo  nel  mandamento  di  Cropalati.  Un  po'  oltre  Calopezzati  la  spiaggia  si 
allarga  e,  oltrepassate  alcune  piccole  stazioni  isolate  in  mezzo  al  deserto  e  al  servizio 
di  luoghi  situati  in  lontananza  nelle  montagne  come  Pietrapaola  e  Campana,  si  arriva 
a  Cariati,  luoghi  tutti  che  descriveremo  più  oltre. 

Oltrepassato  Cariati,  la  natura  ridiviene  ridente  e  graziosa.  I  pendìi  delle  mon- 
tagne sono  coperti  da  una  vegetazione  rigogliosa.  Costeggiando  sempre  la  spiaggia,  la 
ferrovia  attraversa  vigneti,  grandi  uliveti  e  ficheti.  Si  passa  il  torrente  di  Fiumenicà 
(con  la  punta  omonima),  l'antico  fiume  Hylias  (ricordato  solo  da  Tucidide)  che,  durante 
la  prosperità  di  Turio,  formava  il  confine  fra  il  suo  territorio  e  quello  di  Crotona, 
come  lo  forma  ora  fra  le  provincie  di  Cosenza  e  di  Catanzaro. 

Allo  sbocco  di  questo  fiume,  ov'è  ora  la  torre  Fiumenicà,  sorgeva  il  borgo  romano 
di  l'atemum,  registrato  soltanto  dall'  Itinerario  di  Antoni),  o,  dal  quale  apprendiamo 
ch'era  situato  a  43  chilometri  da  Eosciamun  (ora  Rossano),  probabilmente  non  lungi 
dal  capo  dell'Alice,  l'antico  capo  Crimissa,  di  cui  dicemmo  nella  provincia  di  Catanzaro. 
Patemum  fu  sede  vescovile  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  e  pare  fosse  distrutta 
di  buon'ora,  non  trovandosene  più  menzione  nelle  liste  episcopali  del  secolo  Vili. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  ROSSANO 

APPARTENENTI   AL    DISTRETTO    MILITARE   DI    CASTROVILLARI 


Mandamento  di  ROSSANO  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Territorio 
sulla  sinistra  del  Trionto,  a  monti  e  colline,  che  da  ovest  a  est  vanno  digradando  alla 
spiaggia  del  golfo  di  Taranto,  bagnato  da  varii  rivi  e  torrenti,  fertilissimo  principal- 
mente in  olio,  vino,  frutta,  agrumi,  foglia  di  gelso,  cotone,  granaglie,  legumi.  Pascoli 
con  bestiame,  boschi  con  selvaggina  e  mare  pescoso. 

Rossano  (18.GG6  ab.).  —  A  297  metri  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  da  cui  dista  circa  5  chilometri  e  di  cui  si  gode  un'ampia  e 
stupenda  veduta,  e  83  a  nord-ovest  da  Cosenza,  attraversando 
la  Sila.  È  situata  nel  modo  più  pittoresco,  sopra  un'altura  circon- 
data di  precipizi  ed  occorre  un'  ora  in  vettura  per  salirvi  dalla 
marina,  infetta  nella  state  dalla  malaria,  ov'è  la  stazione  ferro- 
viaria e  dove  approdano  e  partono  bastimenti  a  vela  e  piroscafi 
provenienti  da  Taranto,  da  Cottone,  da  Bari,  da  Genova  e  dal- 
l'estero per  l'esportazione  dell'olio.  Qua  e  là  si  vedono  le  vestigia 
delle  vecchie  mura  e  delle  fortificazioni  tanto  rinomate  in  addietro. 
Vi  si  contano  quattordici  chiese,  oltre  la  cattedrale  arcivescovile  dell'Assunta,  ampia 
e  sontuosa,  con  parecchi  ricchi  altari  e  rivestimenti  di  marmi  lavorati.  Vi  si  conserva 
ancora,  venerata  dai  fedeli,  una  pittura  bisantina  annerita  dagli  anni  e,  negli  archivi, 
uno  dei  monumenti  più  preziosi  e  più  incontestabili  dell'arte  bisantina  nel  periodo 
anteriore  agli  Iconoclasti  e  probabilmente  nel  secolo  di  Giustiniano. 

Vogliamo  parlare  del  manoscritto  noto  oramai  nella  scienza  sotto  il  nome  di  Codex 
Iiossanensis  e  di  cui  Oscar  von  Gebhardt  e  Adolfo  Harnack  hanno,  non  ha  molto, 
segnalato  pei  primi  l' esistenza.  È  un  magnifico  volume  composto  di  188  pagine  in 
velino  tinto  in  porpora  in  cui  il  testo  greco  dei  Vangeli  di  San  Matteo  e  di  San  Marco 
è  scritto  in  grandi  lettere  d'argento  di  forma  unciale  o  caratteri  tondi.  I  due  eruditi 
tedeschi  lo  fanno  risalire  al  secolo  VI.  Ma  ciò  che  rende  principalmente  prezioso  lo 
Evangeliario  greco  della  cattedrale  di  Rossano  sono  le  dodici  grandi  miniature  che 
vi  si  ammirano  ancora,  ciascuna  delle  quali  occupa  una  pagina  intiera  divisa  in  due 
registri:  in  alto  un  subbietto  dell'istoria  evangelica;  al  basso  i  busti  dei  profeti.  Le 
miniature  sono,  al  certo,  dello  stesso  tempo  del  testo  manoscritto,  vale  a  dire,  del 
secolo  VI. 

Sonvi  inoltre  in  Rossano  due  ex-conventi  e  parecchi  edilizi  privati  cospicui  per 
eleganza  architettonica.  Scuole,  Ginnasio,  Seminario,  opere  pie,  fabbriche  e  negozi  di 
olio  e  di  vini  squisiti,  di  paste  alimentari,  di  liquori,  di  liquirizia,  di  candele,  setifici, 
inolini,  tipografie,  ecc.  Cave  di  marmo  e  di  alabastro. 

Bilancio  preventivo  del  Comune  di  Rossano  per  l'esercizio  1900: 


Attivo 

Entrate  ordinarie 

D         straordinarie 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 


L.  122.329,-11 
»  1.324,48 
i)      37.318,35 


Totale.    L.  100.971,94 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie     .     . 

u  »  straordinàrie    . 

»       facoltative 

Movimento  di  capitali  .... 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 


96.242.00 
5.880,54 

18.3Pi.no 
3.315,05 

37.218,35 


Toltile  L.  100.971. '.li 


Cenni  storici.  —  Il  nome  antico  di  Boscianum,  città  del  Bruzio,  non  rinviensi  nei 
geografi,  nò  trovasi  registrato  in  alcuno  dei  primitivi  scrittori,  ma  leggesi  neìYltine- 
rario  di  Antonino,  che  lo  pone  a  19  chilometri  da  Turio  ed  è  mentovato  da  Proeopio, 
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durante  le  guerre  gotiche,  qual  ben  munita  fortezza  ed  uno  dei  più  importanti  baluardi 
in  questa  parte  d'Italia  che  incominciava  a  chiamarsi  Calabria  in  luogo  di  Bruzio. 
Narra  il  suddetto  Procopio  che  Totila  se  ne  impadronì  per  poco  tempo  nel  548.  Con- 
siderato come  una  delle  chiavi  della  penisola  del  Bruzio,  come  il  propugnacolo  di 
questa  parte  estrema  in  cui  il  dominio  dei  Longobardi  non  riuscì  mai  a  por  radice.  Se 
Autari  loro  re  (585-90)  vi  fece  un'incursione  vittoriosa  sino  a  Reggio  Calabria,  Rossano 
dovette  però  ricevere,  alla  fine  del  VI  od  al  principio  del  VII  secolo,  una  colonia  greca 
destinata  ad  assicurarne  il  possesso  all'Impero  Bisantino.  Annoverasi  infatti  come 
greco  papa  Giovanni  VII  (che  vi  nacque  come  vedremo)  e  che  sedè  sul  trono  pontificio 
dal  705  al  707. 

Nel  910  nacque  in  Rossano,  da  una  delle  primarie  famiglie  greche,  il  più  illustre 
dei  suoi  figli,  San  Nilo,  fondatore  del  monastero  dei  Basiliani  a  Tusculo,  di  cui  scrisse 
in  greco  la  biografia  il  suo  conterraneo  e  discepolo,  il  beato  Bartolomeo.  Dopo  la 
morte  di  sua  moglie,  nel  940,  San  Nilo  abbracciò  la  vita  monastica  nell'Ordine  di  San 
Basilio  e  fece  i  voti  davanti  la  prementovata  antica  pittura  bisantina  che  venerasi 
sempre  nella  cattedrale.  Visse  qual  monaco  a  San  Nazario  presso  Seminara  e  a  San 
Mercurio  presso  Palmi.  Fuggendo  di  là  dai  Saraceni  riparò  nel  romitaggio  di  S.  Michele 
ch'egli  lasciò  per  divenire  abate  di  Santa  Maria  del  Patire  presso  Rossano.  Di  là  fuggì 
di  bel  nuovo  a  Santa  Lucia  presso  Montecassino  e  a  Serperi  presso  Gaeta,  ch'ei  governò 
per  dieci  anni  prima  di  fondare  il  magnifico  convento  di  Grottaferrata,  ove  morì 
nel  1005  nella  grave  età  di  95  anni.  Nella  chiesa  di  questo  convento  il  Domenichino 
dipinse  due  freschi  mirabili,  annoverati  a  buon  diritto  fra  i  suoi  migliori  dipinti,  uno 
rappresentante  Y Abboccamento  di  San  Nilo  coli 'imperatore  Ottone  111,  l'altro  la  Gua- 
rigione d'una  giovane  ossessa  mediante  l'unzione  coll'olio  della  lampada  ardente  davanti 
il  sepolcro  del  santo. 

Tornando  a  Rossano  soggiungeremo,  col  Lenormant,  che  la  storia  non  ne  fa  più 
menzione  sino  ai  grandi  rivolgimenti  del  reame  di  Napoli  nel  secolo  XIV.  Noi  ritro- 
viamo allora  questa  città  eretta  in  principato  quasi  indipendente  e  compresa  nei  vasti 
domimi  feudali  della  potente  famiglia  Del  Balzo  (Des  Baux),  oriunda  di  Provenza  (1206) 
e  venuta  in  Italia  con  Carlo  d'Angiò. 

Raimondo  Del  Balzo  degli  Orsini  possedeva  il  principato  di  Rossano,  del  pari  che 
quello  di  Taranto  e  il  ducato  di  Bari.  Ne  fu  erede  suo  figlio  Gian  Antonio;  ma  Ferdi- 
nando I  d'Aragona,  morto  che  fu  il  Del  Balzo  ribelle  dopo  di  aver  appoggiato  il  ten- 
tativo di  Giovanni  d'Angiò  per  impadronirsi  della  corona  di  Napoli,  confiscò  tutti  i 
suoi  possedimenti.  Nel  1465  Ferdinando  diede  il  ducato  di  Bari  e  il  principato  di 
Rossano  a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  li  retrocesse,  l'anno  successivo, 
al  suo  terzogenito  Sforza  Maria  Visconti,  fidanzato  alla  figliuola  del  re  di  Napoli.  11 
maritaggio  non  avvenne,  ma  il  duca  Sforza  non  ritenne  però  meno  la  sovranità  del 
ducato  e  del  principato,  facendolo  amministrare  da  un  vice-duca  dimorante  a  Bari. 
I  suoi  Stati  non  dipendevano  dalla  Corona  di  Napoli  che  per  un  legame  leggerissimo 
di  alta  sovranità  feudale,  ma  in  effetto  erano  indipendenti.  Quando  morì,  nel  1479,  il 
ducato  e  il  principato  passarono,  col  consenso  di  Ferdinando,  a  Lodovico  il  Moro  duca 
di  Milano,  al  quale  furono  momentaneamente  confiscati  da  Alfonso  II  quando  apprese 
l'appressarsi  di  Carlo  VIII  e  il  concorso  prestato  dal  Moro  al  re  di  Francia.  Dopo  la 
ritirata  dei  Francesi  il  duca  di  Milano  riannodò  amicizia  col  re  di  Napoli,  il  quale  gli 
restituì,  nel  1497,  Bari  e  Rossano.  L'anno  seguente  Lodovico  ne  fece  un  appannaggio 
pel  suo  figliuolo  Sforza,  il  quale  non  aveva  allora  che  tre  anni,  ma  riserbandosene 
l'amministrazione  come  reggente  sino  alla  maggioi  età  del  giovane  principe. 

Alcuni  anni  dopo,  quando  Luigi  XII  scese  in  Italia  per  detronizzare  Lodovico 
il  Moro,  questi,  in  procinto  di  riparare  in  Allemagna,  non  tenne  più  conto  dell'atto  in 
forza  del  quale  egli  aveva  trasmesso  Bari  e  Rossano  al  figliuolo  e  cede  il  ducato  col 
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principato  a  Isabella  II  d'Aragona,  vedova  di  Gian  Galeazzo  Sforza.  I  Francesi  e  gli 
Spagnuoli,  quando  fecero  la  conquista  del  reame  di  Napoli,  e  lo  tolsero  a  Federico  di 
Aragona,  rispettarono  gli  Stati  d'Isabella  che  pose,  nel  1501,  la  sua  dimora  a  Bari  e 
vi  esercitò  tutti  i  diritti  sovrani.  Dal  suo  maritaggio  con  Giovanni  Galeazzo  ella  aveva 
avuto  due  figliuoli:  Francesco,  che  morì  in  fresca  età,  e  Bona  Sforza,  che  fu  allevata 
presso  di  lei  a  Bari.  Nel  1518  Carlo  V  maritò  Bona  a  Sigismondo  re  di  Polonia,  vedovo 
e  senza  figli  maschi. 

Morta  nel  1524  Isabella  a  Napoli,  ove  si  vede  il  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  San 
Domenico  Maggiore,  la  successione  di  Bari  e  di  Rossano  fu  contrastata  fra  la  regina 
Bona  e  il  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  che  rivendicava  il  ducato  di  Bari  e  il  principato 
di  Rossano  in  virtù  della  cessione  fattagli  dal  padre.  Carlo  V  compose  la  vertenza  in 
favore  di  Bona,  ma  imponendole  di  ricevere  una  guarnigione  spagnuola  nel  castello 
di  Bari.  La  prosciolse  però  più  tardi  da  questa  condizione,  e  durante  la  sua  vita, 
(filando  le  rinnovò  l'investitura  dei  suoi  Stati  italiani  dopo  aver  investito  dello 
Stato  di  Milano  lo  Sforza,  che  gli  aveva  ceduto  in  cambio  tutti  i  suoi  diritti  su  Bari 
e  Rossano.  Il  ducato  e  il  principato  furono  governati  allora  in  nome  del  re  e  della 
regina  di  Polonia. 

Morto  Sigismondo  nel  1548,  Sigismondo  Augusto,  suo  successore,  non  tardò  a  gua- 
starsi con  la  madre,  la  quale  si  ritirò  a  Bari,  ove  compì  il  viver  suo,  amministrando 
con  grande  saviezza  i  suoi  piccoli  Stati  personali.  Morì  nel  1557  e  fu  seppellita,  come 
già  abbiam  visto,  nella  chiesa  di  San  Nicola  di  Bari,  ove  sua  figlia,  la  regina  Anna, 
moglie  di  Stefano  Bathori,  le  fece  innalzare,  nel  1593,  un  sontuoso  mausoleo. 

Per  testamento  anteriore  alla  sua  ritirata  in  Italia,  la  regina  Bona  aveva  legato 
Bari  e  Rossano  al  figliuolo  Sigismondo  Augusto.  Ma,  dopo  la  sua  morte,  Giovanni 
Lorenzo  Pappacoda,  suo  favorito,  trasse  fuori  un  nuovo  testamento,  ignoto  sino  allora 
a  tutti,  il  quale  gli  assegnava  vasti  domimi  e  trasmetteva  la  sovranità  del  ducato  di 
Bari  e  del  principato  di  Rossano  a  Filippo  II  re  di  Spagna.  Questi,  la  cui  condotta  fu 
di  una  grande  malafede  in  questa  faccenda,  fu  grandemente  sospettato  d'essersi  dato 
l'intesa  col  Pappacoda  perla  produzione  d'un  falso  testamento,  posciachè  non  se  ne 
potè  mai  presentare  l'originale  autentico.  Sigismondo  Augusto  protestò,  ma  egli  era 
lontano  e  Filippo  aveva  avuto  l'accortezza  d'incominciare  col  dar  di  piglio  ai  terri- 
torii  contestati.  La  quistione  fu  sottoposta  all'arbitrato  dell'imperatore  d'Allemagna, 
il  quale  naturalmente  diede  ragione  al  nipote.  Filippo  allora  diede  prova  della  sua 
soddisfazione  non  rimanendo  pago  a  mettere  il  Pappacoda  in  possesso  delle  signorie 
che  il  preteso  testamento  gli  legava,  ma  concedendogli  in  giunta  il  titolo  di  marchese 
di  Capurso  ed  innalzando  alle  supreme  dignità  giudiziarie  Tommaso  Salernitano,  il 
giureconsulto  che  aveva  propugnato  le  sue  pretensioni  davanti  l' impelatoli1.  Di  tal 
modo  Bari  e  Rossano  furono  riuniti,  nel  1558,  al  rimanente  dello  Stato  napoletano  e 
passarono  sotto  il  dominio  spagnuolo. 

Sotto  il  governo  intelligente  e  paterno  d'Isabella  e  quindi  di  Bona,  Rossano  era 
divenuta  una  piccola  e  florida  capitale.  Vi  era  penetrato  l'impulso  vivificatore  del 
Rinascimento;  la  città  era  divenuta  un  centro  letterario  assai  attivo  e  vi  si  annove- 
ravano persino  due  Accademie,  denominate  bizzarramente,  secondo  l'andazzo  di  quei 
tempi,  dei  Navigatili  e  degli  Spensierati.  Tutto  ciò  scomparve  sotto  il  governo  degli 
Spagnuoli.  Schiacciato,  come  tutto  il  rimanente  del  paese,  sotto  l'amministrazione  cupida 
e  tirannica  dei  viceré  spagnuoli,  Rossano  andò  rapidamente  decadendo  come  attestano 
i  registri  del  censimento  che  vi  annoverano  i'55G  fuochi  nel  15(11,  1869  nel  1595  e 
1177  soltanto  nel  1669.  Non  v'ha  paese  nell'ex-reame  di  Napoli  sotto  il  dominio  spa- 
gnolo pel  (piale  non  si  possa  fare  un  computo  uguale  sui  registri  del  censimento.  Le 
loro  cifre,  osserva  a.  buon  diritto  il  Lenormant,  sono  di  un'eloquenza  incredibile  e 
fanno  toccar  con  mano  il  modo  onde  il  regime  spagnuolo  divorava  il  paese,  riducendolo 
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alla  miseria  e  allo  spopolamento.  In  verun  luogo  la  condanna  di  simil  regime  è  scritta 
in  termini  più  inconfutabili. 

La  signoria  di  Rossano,  spogliata  di  tutti  i  diritti  sovrani,  fu  venduta,  nel  1612, 
dalla  Corona  agli  Aldobrandino  dai  quali  passò  ai  Borghese,  i  quali,  nel  1707,  la 
venderono  alla  loro  volta  ai  Caraffa. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  i  prementovati  San  Nilo,  Beato  Bartolomeo  e  papa  Gio- 
vanni VII  (705-707),  Rossano  diede  i  natali  all'antipapa  Giovanni  XVI  (XVII)  in  prima 
Filagato,  innalzato,  dopo  la  cacciata  di  Gregorio  V  per  Crescenzio  (997)  al  trono  ponti- 
ficio, ma  rovesciato,  nel  998,  dall'imperatore  Ottone  III,  carcerato  in  Castel  Sant'Angelo 
ed  accecato.  Nacquero  ancora  in  Rossano  il  giureconsulto  Amarelli  e  il  poeta  A.  Greco- 
Coli,  elctt.  e  Dioc.  Rossano  —  P1,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  CAMPANA  (comprende  2  Comuni,  popol.  7345  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle  nella  parte  meridionale  del  circondario,  ben  coltivato  e  producente 
in  abbondanza  granaglie,  ottimi  vini,  legumi,  zafferano  e  manna  eccellente  da  alcuni 
boschi  di  frassino;  pascoli  con  bestiame. 

Campana  (2345  ab.).  —  All'altezza  di  575  metri  sul  livello  del  mare,  a  32  chilo- 
metri a  sud-est  da  Rossano,  in  aria  salubre,  alle  falde^  dei  monti  della  Sila,  in  vici- 
nanza delle  origini  del  fiume  Fiumenicà  sopra  citato.  È  cinto  di  mura  e  possiede  una 
sorgente  d'acqua  solforosa.  Molti  mugnai  e  attiva  industria  agraria.  Fu  un  feudo  della 
famiglia  Sambiase. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Francesco  Marino,  vescovo  d'Isola,  letterato  e  poeta. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bocchigliero  (5000  ab.).  —  All'altezza  di  873  metri  sul  livello  del  mare  e  8  chilo- 
metri a  ovest  da  Campana,  fra  i  fiumi  Santa  Croce  e  Laurenzano.  Il  territorio,  lodato 
da  Plinio  per  la  sua  feracità,  produce  granaglie  e  vino  principalmente  e  non  ha  manco 
di  pascoli.  Congregazione  di  carità  e  Cassa  di  prestiti  agrari. 

Cenni  storici.  —  Come  già  abbiam  visto,  è  probabile  che  a  Bocchigliero  sorgesse 
l'antica  città  di  Arintè  od  Ariantè,  registrata  da  Ecateo  di  Mileto  e  da  Erodiano  fra 
le  città  degli  Enotrii,  e  la  probabilità  è  assodata  dalle  frequenti  scoperte  d'antichità 
che  vi  si  fanno.  Fu  un  feudo  di  Nunzio  Matera  che  l'ebbe  da  re  Ladislao  e  l'ebbero  in 
seguito  Alessandro  Labonia  e  Scipione  Spinello. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Campana. 

Mandamento  di  CARIATI  (comprende  4  Comuni,  popol.  8657  ab.).  —  Territorio 
all'estremo  sud-est  del  circondario,  alpestre  ma  fertile  principalmente  di  manna,  che 
riputasi  la  migliore  della  Calabria. 

Cariati  (3846  ab.).  —  A  soli  50  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui  poco 
dista,  a  ponente  della  punta  Fiumenicà  e  a  34  chilometri  a  sud-est  da  Rossano,  alle 
falde  di  un  colle  dall'alto  del  quale  si  gode  di  un  esteso  orizzonte.  Vi  si  arriva  per  una 
ripida  salita  e  vi  si  pon  piede  per  una  porta  con  ponte  levatoio.  Notevole  fra  gli  edilizi 
il  palazzo  assai  vasto  del  Seminario.  Molini,  negozianti  d'olio,  di  paste  alimentari,  di 
coloniali,  di  formaggi,  di  generi  diversi,  delegazione  di  porto,  ecc.  Sede  vescovile. 

Cenni  storici.  —  Si  può  sospettare  che  Cariati  sia  succeduta  alla  misteriosa  ed 
estremamente  antica  Chone  (XSWe?),  capitale  di  un  popolo  della  stessa  razza  degli 
Enotrii  e  com'essi  d'origine  pelasgica,  dimoranti  in  una  regione  fra  la  Lucania  e  il 
Bruzio,  sulle  sponde  del  golfo  di  Taranto,  ma  di  cui  non  si  conosce  la  situazione  pre- 
cisa. Di  questo  piccolo  popolo  già  abbiam  trattato  in  addietro  ed  Aristotile  dice  che 
esso  era  il  più  incivilito  degli  Enotrii  e  che  possedeva  città  di  qualche  importanza. 
Noi  abbiamo  infatti  già  incontrati  i  Choni  quali  primi  fondatori  di  Metaponto  e  di 
Siri.  Il  loro  territorio  stendevasi  sin  nelle  montagne  che  separarono  in  seguito  Sibari 
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da  Crotona.  Nelle  notizie  trasmesseci  dagli  antichi  scrittori  vuoisi  distinguere  accura- 
tamente —  il  che  non  fu  sempre  fatto  dai  moderni  ed  ha  cagionato  confusioni  —  la 
espressione  di  Chonia,-  che  riferiscesi  al  territorio  dei  Choni,  da  quella  di  Chone,  che 
era  il  nome  della  loro  capitale.  E  questa,  sin  dai  tempi  di  Strabone,  altro  non  era  più 
che  una  memoria,  tanto  è  antica  l'istoria  dell'Italia  primitiva.  Ma  non  è  certo  se, 
succedendo  a  Chone,  Cariati  abbia  occupato  il  medesimo  luogo.  Imperocché  la  situa- 
zione di  Terravecchia,  in  vicinanza  e  sopra  un'altura  dirupata,  corrisponde  meglio 
a  quel  ch'era  ordinariamente  la  situazione  preferita  per  la  costruzione  di  un'acropoli 
pelasgica. 

Nel  secolo  XI  Cariati,  secondo  il  Lenormant,  era  una  fortezza  importante,  la  cui 
espugnazione  per  Roberto  Guiscardo,  nel  1059,  fu  uno  degli  episodii  decisivi  della  con- 
quista della  Calabria.  La  sua  situazione,  a  brevissima  distanza  dal  mar  Jonio,  le  trasse 
addosso  le  devastazioni  più  disastrose  da  parte  dei  Barbareschi.  Durante  il  secolo  XVI 
fu  arsa  a  più  riprese  dai  Turchi;  nel  1595  segnatamente  non  vi  rimase  in  piedi  una 
casa,  dopo  il  passaggio  della  squadra  del  famoso  rinnegato  Scipione  Cicala,  divenuto 
capitan-bascià  sotto  il  nome  di  Sinan-Bascià  Gigalizadè.  Essa  è  perciò  di  ricostruzione 
affatto  moderna  senza  vestigia  antiche,  neppur  medieviche.  I  geografi  e  gli  storici 
antichi  non  ne  recano  il  nome.  E  non  pertanto  codesto  nome  ha  una  fisonomia  evi- 
dentemente antica  e  in  tutte  le  liste  ecclesiastiche  Cariati  rinviensi  fra  le  più  antiche 
sedi  episcopali  della  regione. 

Al  termine  del  V  secolo,  sotto  Teodorico,  il  suo  vescovo  fu  membro  del  Concilio 
convocato  da  papa  Simmaco  per  l'Enotico  di  Zenone.  Cent'anni  dopo  una  lettera  di 
San  Gregorio  Magno,  che  raccomanda  gli  interessi  di  Cariati  all'arcivescovo  di  Reggio 
Calabria,  suo  metropolita,  dipinge  la  città  come  quasi  intieramente  spopolata  a  cagione 
delle  guerre  degli  Imperiali  contro  i  Goti.  Il  vescovato  di  Cariati  dipese  in  seguito 
dalla  sede  arcivescovile  di  Santa  Severina;  indi,  per  poco  tempo,  da  quella  di  Rossano 
per  tornar  poi  alla  metropoli  di  Santa  Severina,  a  cui  appartiene  tuttora.  Cariati  fu  un 
feudo  degli  Spinelli  e  dei  Sambiase. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbe  i  natali  Stefano  Patrizi,  insigne  giureconsulto  ed  integro 
magistrato  del  secolo  scorso. 

Coli,  elett.  Rossano  —  Dioc.  Cariati  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandatoriccio  (1912  ab.).  —  A  575  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  15  chi- 
lometri a  ponente  da  Cariati,  con  territorio  fertile  in  granaglie  e  pascoli  estesi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pietrapaola. 

Pietrapaola  (1070  ab.).  —  All'altezza  di  355  metri  sul  livello  del  mare  e  a  16  chi- 
lometri a  ponente  da  Cariati,  sopra  una  collina  alle  cui  falde  scorre  il  torrentello  Rianni, 
con  territorio  montuoso  ma  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  legumi. 

Acque  minerali.  —  Vi  sgorgano  due  sorgenti  d'acqua  solfurea  fresca  che  versano 
in  24  ore  1500  litri  e  sono  di  proprietà  del  Comune. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Mandatoriccio. 

Scala  Coeli  (1829  ab.).  —  A  330  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  11  chilo- 
metri a  sud-ovest  da  Cariati,  in  aria  salubre  e  in  amena  situazione,  sopra  una  collina 
che  ergesi  sulla  sponda  sinistra  del  suddescritto  Fiumenicà.  Chiesa  collegiata,  ma  case 
generalmente  di  aspetto  poco  piacente.  L'ampio  territorio,  in  monto  e  in  colle,  è  assai 
fertile,  con  boschi  in  alto  e  pascoli  con  bestiame  numeroso,  principalmente  suino.  Le 
colline  sono  rivestite  di  vigne,  di  ulivi,  di  alberi  da  frutta  di  varie  specie  e  di  agrumi. 
Granaglie,  erbaggi,  apicoltura  e  caccia. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo,  con  titolo  baronale,  dei  Bonanno  Parisano. 

Coli,  elett.  Rossano  —  Dioc.  Cariati  —  P2  locale,  T.  a  Mandatoriccio,  Str.  ferr.  a  Cariati. 
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Fig.  35.   —   Corigliano  Calabro:  Veduta  del  castello  (da  fotografia). 


Mandamento  di  CORIGLIANO  CALABRO  (comprende  2  Comuni,  popol.  20.778  ab.). 
—  Territorio  nel  nord  del  circondario,  feracissimo,  bagnato  dal  fiume  Corigliano  e 
dal  Grati,  e  producente  principalmente  manna  rinomata,  granaglie,  olio,  vino,  legumi, 
liquirizia,  ecc. 

Corigliano  Calabro  (19.500  ab.).  —  Siede  a  219  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare, 
da  cui  dista  circa  7  chilometri  e  13  a  ponente  da  Rossano,  in  collina  presso  il  fiumicello 
omonimo  e  precisamente  all'estremità  sud-est  della  pianura  di  Sibari.  È  signoreggiato 
da  un  poderoso  castello  medievico,  edilizio  massiccio  fiancheggiato  da  grosse  torri 
rotonde  (fig.  35).  Un  bell'acquidotto  con  due  ordini  d'archi,  traversando  un  burrone 
dietro  la  città,  vi  trasporta  le  acque  della  montagna.  Ha  parecchie  chiese  e  alcuni 
ex-conventi,  ma  le  strade  sono  anguste  e  le  case  di  non  bello  aspetto. 

E  cinta  di  giardini  bene  annaffiati  e  producenti  in  copia  aranci,  limoni,  mandorle, 
fichi,  che  si  fanno  seccare  per  l'esportazione,  oltre  l'olio  del  grande  uliveto  che  la 
circonda  e  che  gli  procacciò  il  nome  greco  di  Kojpaov  ìlctim  (Giardino  d'olio),  ossia 
Cori-gliano.  Ma  la  sua  rinomanza  deriva  principalmente  dalla  manna  calabrese,  che 
geme  dal  Fraxinus  ornus  dalle  foglie  tonde  e  contiene,  essiccata,  il  CO  per  cento  di 
zucchero.  La  migliore  geme  col  tempo  asciutto  nei  giorni  più  caldi,  dalla  metà  del 
giugno  sino  alla  metà  del  luglio,  dai  tronchi  e  dai  rami  del  suddetto  frassino  a  traverso 
screpolature  naturali  della  scorza,  si  condensa  all'aria  e  si  stacca  e  raccoglie  sotto  il 
nome  di  corpo  di  manna.  D'ordinario  però  si  fanno  incisioni  nella  scorza  dal  lato  est 
dal  piede  del  tronco  salendo  in  alto  e  la  manna  che  ne  stilla  e  si  coagula  addimandasi 
manna  a  cannolo.  Quella  che  scorre  a  terra  raccogliesi  in  foglie  di  cacto  e  quella 
che  s'indurisce  tondeggiante  sulle  foglie,  chiamasi  manna  di  fronde  o  lagrime.  La 
manna  umida,  finalmente,  che  scorre  nel  settembre  e  nell'ottobre  chiamasi  sminuzzo. 
La  manna  che  si  raccoglie  da  Corigliano  sino  a  Gerace  è  riputata  generalmente  la 
migliore  di  tutte. 

L'industria  annovera  torchi  da  olio,  fornaci  da  calce,  fabbriche  di  liquirizia,  di 
sapone,  fornaci  da  mattoni.  Cotone,  formaggi,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Corigliano  non  risale  che  al  principio  del  secolo  XIII,  in  cui  vi 
si  adunarono  gli  abitanti  di  due  paesi  vicini  detti  Viscano  e  Tori/liana,  i  quali  furono 
distrutti,  ignorasi  per  qual  cagione  e  in  quali  circostanze.  Esso  va  debitore  della  sua 
prosperità  agli  Angioini  ed  acquistò  sopratutto  importanza  nel  secolo  XV,  quando 
furono  distrutti  i  due  borghi  di  Crepacore  e  di  Labonia,  di  cui  raccolse  la  popolazione. 
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In  quell'occasione  prese  lo  stemma  che  ha  conservato  in  seguito,  un  cuore  spezzato 
e  che  doveva  essere  al  certo  quello  di  Crepacore.  Corigliano  fu  un  feudo  dei  Saluzzo 
di  Genova  e,  nel  1806,  fu  messa  a  ferro  e  a  fuoco  dai  Francesi. 

Coli,  elett.  e  Dioe.  Rossano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  locali,  Scalo  maritt.  nella  fraz.  Schiavonia. 

San  Giorgio  Albanese  (1278  ab.).  —  All'altezza  di  430  metri  sul  livello  del  mare, 
a  circa  9  chilometri  a  libeccio  da  Corigliano  Calabro  e  a  22  a  ovest  da  Rossano,  in 
colle,  con  territorio  alpestre  ma  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  foglia  di  gelso,  ecc. 
Parte  degli  abitanti  è  di  origine  albanese. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corigliano  Calabro. 

Mandamento  di  CROPALATI  (comprende  4  Comuni,  popol.  6692  ab.).  —  Territorio 
parte  in  piano  e  parte  in  monte,  bagnato  dal  Trionfo,  feracissimo  principalmente  di 
manna,  di  cui  abbiam  già  descritto  le  varie  specie  sotto  Corigliano  Calabro. 

Cropalati  (1551  ab.).  —  A  367  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  14  chilometri 
a  scirocco  da  Rossano,  sopra  una  spianata  circondata  da  monti.  Prodotti  :  granaglie, 
cotone,  formaggi,  ecc. 

Cernii  storici.  —  Il  nome  di  Cropalati  è  un'alterazione  evidente  di  Curopalatis, 
vocabolo  greco  la  cui  forma  linguistica  appartiene  alla  grecità  medievica  come  i  seguenti 
Calopezzati  e  Caloveto.  Fu  un  feudo  successivo  delle  famiglie  Britti,  Ruffo,  Guindaccio 
e  Borghese.      Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rossano. 

Calopezzati  (1609  ab.).  —  All'altezza  di  216  metri  sul  mare,  a  circa  12  chilometri 
a  maestro  da  Cropalati  e  a  18  da  Rossano,  in  un  alto  ripiano,  con  territorio  producente 
olio,  vino,  frutta,  cereali  e  manna  eccellente,  di  cui  si  fa  un  attivo  commercio.  Seguendo 
la  ferrovia,  un  po'  oltre  Calopezzati,  la  zona  littorale  si  allarga  e,  dopo  alcune  piccole 
stazioni  ferroviarie  isolate  in  mezzo  al  deserto  che  fanno  il  servizio  di  luoghi  situati 
lontano  nella  montagna,  come  le  suddescritte  Pietrapaola  e  Campana,  si  arriva  a  Cariati. 

Cenni  storici.  —  Calopezzati  porta  un  nome  romaico  (neo-greco),  il  quale  pare 
indichi  una  colonia  peloponnesiaca  del  medioevo  e  non  fu  infatti  fondato  che  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV,  credesi  da  Giovanni  Ruffo  sotto  il  re  Roberto  il  Savio,  quando 
suo  fratello,  Filippo  di  Taranto,  era  principe  di  Acaja.  Divenne  in  seguito  un  feudo 
di  Giovanni  Caputo,  di  Galgano  La  Marra,  finché  Ladislao  lo  restituì  ai  Ruffo,  dai  quali 
pervenne  successivamente  agli  Allunanti,  ai  Caraffa  ed  intìne  ai  Sambiase. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  San  Giacomo. 

Caloveto  (1900  ab.).  —  A  370  metri  d'altezza  sul  livello  del  inarca  ì  ■  chilometri 
a  levante  da  Cropalati,  con  territorio  pianeggiante,  ferace  d'olio,  vino,  frutta  di  vane 
specie,  agrumi  e  molta  manna. 

Caloveto  ha  una  frazione  detta  Crosta,  presso  cui  è  la  stazione  ferroviaria  e  della 
quale  viene  così  dottamente  ragionando  il  Lenormant  nella  Grande  Grece  (voi.  1): 
<  Crosia  deve  risalire  all'antichità.  Il  nome  che  porta  ancora  offre  tutte  le  apparenze 
d'una  vecchia  denominazione  indigena  e  pre-ellenica  della  medesima  famiglia  di  Brun- 
disium  (Brentesion),  Genusia,  Canusium,  Venusia.  Questa  desinenza  corrisponde,  nei 
paesi  japigo-messapii,  a  lineila  dei  nomi  latini  ed  umbri  in  erta,  come  Falerii,  Cru- 
stumeria,  Luceria.  ('amena,  Amelia  e  la  denominazione  del  rio  Galesus  corrisponde 
evidentemente  al  latino  Galerius.  1  dialetti  pelasgici  del  mezzodì  della  penisolanon 
conoscono,  del  pari  che  l'osco,  il  cambiamento  della  r  fischiante,  generale  negli  altri 
idiomi  italici.  L'unico  esempio  noto  della  forma  messapica  esatta  dei  nomi  che  abbiamo 
indicato  è  quello  (VAlizias,  corrispondente  alla  forma  Aletium  od  Alesimi  degli  scrittori 
dell'epoca  romana  >. 

Pentii  storici.  —  Caloveto  fu  anticamente  un  feudo  dei  Sambiase. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  Pa  e  T.  a  Cropalati,  Str.  ferr.  nella  fraz.  Crosia. 
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Paludi  (1632  ab.).  —  A  410  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  5  chilometri 
al  nord-ovest  da  Oropalati  in  direzione  di  Rossano,  in  collina,  con  chiese  cospicue  e 
begli  edilizi,  con  opere  pie  e  territorio  producente  particolarmente  olio  e  vino. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivamente  dei  Ruffo  e  dei  Borghese. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Rossano. 

Mandamento  di  L0NG0BUCC0  (comprende  il  solo  Comune  omonimo).  —  Terri- 
torio montuoso  nella  Sila,  attraversato  dal  Trionto,  feracissimo  in  granaglie,  olio,  vino, 
legumi,  principalmente  fichi.  Nelle  alture,  ampie  e  folte  selve  di  pini,  di  abeti,  di  faggi 
por  le  costruzioni  navali;  mandrie  numerose  e  formaggi  eccellenti. 

Longobucco  ((J000  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  794  metri  sul  livello  del  mare 
e  a  18  chilometri  a  sud  da  Rossano,  in  un  altopiano  circondato  da  monti,  nel  pendìo 
orientale  della  Sila,  con  alcune  belle  chiese  e  parecchi  edifizi  ben  costruiti.  Lanificio, 
pastificio,  caolini,  negozi  di  vino,  olio,  cereali,  formaggi,  legnami.  Scuole  elementari 
e  varie  opere  pie.  Molti  minerali,  fra  gli  altri,  galena,  marcassite  o  pirite  bianca, 
carbon  fossile  e  ardesia. 

Cenni  storici.  —  «  La  l'avola  Peutingeriana  —  osserva  il  Lenormant  —  registra 
due  diverse  città  antiche  di  nome  Temesa  o  Tempsa,  le  quali,  secondo  i  suoi  indizi, 
par  fossero  situate  sui  due  pioventi  orientale  ed  occidentale  del  Bruzio.  Ma  se  fuvvi 
una  Temesa  sul  piovente  del  Jonio,  la  non  poteva  trovarsi  che  a  Torre  Fiumenicà  o 
presso  Ciro,  come  quella  che,  anche  al  dire  di  Ovidio  (nelle  Metamorfosi),  stava  sul 
litorale  od  almeno  in  vista  del  mare.  A  torto  dunque  porzione  dei  geografi  e  degli 
storici  indigeni  della  Calabria  dopo  il  Rinascimento,  vollero  cercar  Temesa  nell'interno 
del  paese,  a  Longobucco,  confondendo  le  miniere  suddette  di  questa  città  con  le  famose 
di  rame  dell'antica  Temesa,  che  trovansi  lungo  il  Tirreno  e  non  lungo  il  Jonio. 

<  Non  pertanto,  fondandosi  su  questa  teoria  assurda  ed  indifendibile,  il  Comune 
di  Longobucco  ha  tolto  per  stemma,  sin  dal  secolo  XIV,  il  tipo  delle  pretese  monete 
antiche  di  Temesa,  falsificate,  in  uh  con  quelle  di  Siberena,  da  Prospero  Parisi;  e  sul 
suo  sigillo  municipale,  del  pari  che  sulla  facciata  della  sua  chiesa  principale,  ha  fatto 
incidere  l'iscrizione:  Lonyoburgus  olim  Temesen. 

<  È  una  cosa  veramente  inaudita  la  quantità  di  erronee  restituzioni  di  tal  fatta 
che  hanno  invaso  e  turbato  la  topografia  delle  Calabrie,  che  sono  derivate  dopo  il 
Rinascimento  da  errori  di  eruditi  e  che  gli  scrittori  locali  invocano  ora  quali  serie 
prove  giustificanti  opinioni  erronee  >. 

L'omini  illustri.  —  Nel  secolo  XIII  nacque  e  fiorì  a  Longobucco  l'illustre  medico- 
chirurgo  Bruni,  i  cui  manoscritti  si  conservano  nell'Accademia  di  Lipsia. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rossano. 

Mandamento  di  SAN  DEMETRIO  CORONE  (comprende  4  Comuni,  popol.  8232  ab.). 
—  Territorio  nell'estremo  nord-ovest  del  circondario,  bagnato  dal  fiume  Crati,  fera- 
cissimo in  granaglie,  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelsi;  bestiame  anzichenò  numeroso. 

San  Demetrio  Corone  (3952  ab.).  —  All'altezza  di  521  metri  sul  livello  del  mare, 
a  34  chilometri  a  ovest  da  Rossano,  in  situazione  alpestre,  poco  lungi  dalla  sponda 
destra  del  Crati  e  presso  le  fonti  del  fìumicello  Misofalo.  Fornace  da  mattoni,  molini 
e  molti  negozi.  Gli  abitanti  professano  in  parte  il  rito  greco  e  in  parte  il  latino.  Fer- 
dinando IV  vi  fondò,  nel  1791,  un  collegio  pei  giovani  Albanesi  del  reame  di  Napoli. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  a  San  Demetrio  Cesare  Marini,  profondo  filosofo  e 
giureconsulto. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Corigliano. 

San  Cosimo  (797  ab.).  —  A  372  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  8  chilo- 
metri a  nord-est  da  San  Demetrio  Corone  e  a  26  da  Rossano,  con  territorio  fertilissimo 
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coltivato  a  cereali,  viti,  alberi  da  frutta,  ecc.,  con  pascoli.  Anche  gli  abitanti  di  questo 
villaggio  sono  di  origine  albanese. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  a  Vaccarizzo,  Str.  ferr.  a  Corigliano. 

Santa  Sofia  d'Epiro  (1831  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  sul  livello  del  mare,  a 
5  chilometri  a  sud-ovest  da  San  Demetrio  Corone  e  a  37  da  Rossano,  in  bella  situa- 
zione, con  chiesa  parrocchiale  e  alcune  case  di  bell'aspetto,  con  ampio  territorio,  sparso 
di  colline  e  producente  principalmente  olio,  vino,  granaglie,  frutta  e  foglia  di  gelso. 
Pascoli  estesi  con  bestiame.  Scarse  le  acque  e  le  strade  rotabili. 

Come  rilevasi  dall'aggiunto  d'Epiro  anche  gli  abitanti  di  Sanfa  Sofia  son  in  gran 
parte  d'origine  albanese,  professano  il  rito  greco  e  serbano  ancora  l'idioma  antico  e 
l'antica  maniera  di  vestire. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Sanseverino. 
Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Bisignano  —  P2  locale,  T.  a  San  Demetrio  Corone, 

Str.  ferr.  a  Mongrassano. 

Vaccarizzo  Albanese  (1983  ab.).  —  Sorge  a  450  metri  di  altezza  sul  livello  del 
mare,  a  10  chilometri  a  nord-est  da  San  Demetrio  Corone  e  a  21  da  Rossano,  situato 
sopra  una  ridentissima  collina  fra  i  vigneti  e  i  gelseti.  Ha  due  chiese,  una  di  rito  greco 
e  l'altra  di  rito  latino.  Prodotti:  granaglie,  frutta  ed  olii  finissimi  con  parecchi  oleifici 
perfezionati. 

Anche  per  Vaccarizzo  l'aggiunta  di  Albanese  fa  fede  che  gli  abitanti  sono  in  parte 
di  razza  pelasgica,  e  conservano  inalterati  la  lingua,  gli  usi,  i  costumi  e  la  religione;  si 
trovano  in  Italia  sin  dal  1476,  emigrando  dall'Albania. 

Coli,  elett.  Cassano  al  Jonio  —  Dioc.  Rossano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Corigliano. 
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Carta  delle  Provincie  di  Cosenza,  Catanzaro 
e  Reggio  Calanria  {dopo  il  frontespìzio). 
Pianta  della  Città  di  Reggio  Calabria    pag. 
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